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A.VVISO- 



$n>uésto volume contiene solamente una Disserta- 
siund sopra la famiglia degli Scaligeri , che furo- 
no un tempo prìncipi di gran nome, e Signori non 
solamente di Verona e di Vicenza , ma anche di 
Padova, di Trivigi, di Felrre, di Belluno, di Co- 
negliano, di Bassano , di Brescia , di Parma e di 
Lucca, e di altri luoghi . Più ragioni mi hanno in- 
dotto a premetterla a quello tomo ; ma la princi- 
pale è per contentare il delìderio di una gran par- 
tede' Signori associati , i quali bramano di vedere 
i documenti del tomo corrispondenti alla Storiade! 
medelìmo , né altro modo tener fi poteva per ugua- 
gliarli ib non che publìcare un tomo di soli docu- 
menti senza storia : quando non fi volesse omet- 
terli del tutto , il che non credo di dover fare 
con giustizia , perche sono tutti interessanti per gli 
studiosi delle antichità e della diplomatica , i qua- 
li amano più d" avere i documenti , che la storia 
stessa . Pertanto per non dover publìcare alcun to- 
mo co' documenti soli , la tjual cosa a molti avreb- 
be dispiaciuto $ ho credulo bene di premettere a 
quello volume la Dissertazione degli Scaligeri , e 
nel seguente quella de' Carni nesi, che sono le due 
famiglie potenti., che. hanno dominato nella no- 
stra provincia . Verrà quanto prima anche quella 
de' prìncipi Carraresi; ma il lettore per ara può 
far di meno delle notizie della medefìma , perchè 
può supplire abbondantemente la eruditissima Dis- 
sertazione dì quella famiglia già da molti anni pu- 
blicata dal chiarissimo Cavaliere Gian-Roberto Pap- 
pafava Nob. Veneto. OJtre dì che io mi lusingo, 
che queste notizie Scaligere non riusciranno disag- 
gi- 



gradevoli al lettóre [ perchè oltre T acquiltare di 
quella nobilissima famiglia una idea piena e dis- 
tinta delle discendenze , e diramazioni di lei , 
e di molte cose minute publìche e private , che 
non potevano avere luogo nella storia , de', ma- 
trimoni , delle mogli , delle femmine , de' fi- 
gli e de' bastardi , si .avrà in essa anche uiì 
pezzo di storia ecclesiastica Veronese assai in- 
teressante , poiché ne! tempo che 1 Signori dal-i 
la Scala dominarono Iti Verona, sedettero sulla 
cattedra vescovile di quella Città cinque Vescovi 
Scaligeri, e con tal incontro ho procurato di dare 
una notizia esatta anche degli altri prelati , e delle 
vicetide, che agitarono la Chiesa di Verona. Av- 
viso innoltre il lettore come ne' tomi susseguenti 
la massima, parte de' documenti saranno inediti , e 
que* pochi, che noi dovremo dare altre volte stam- 
pati , saranno que' soli , che fi trovano in libri 
non facili a rinvenirsi. Si aggradisca il mio buon 
desiderio di giovare al publico in ogni maniera: 



Notizie 
Stor ico-genealogiche 

Della Famiglia de' Signori dalla Scaia 
Tfhicipì e Signori di Verona e di Vicenza. 

,3_*a famiglia degli Scaligeri, oflìa dalla Scala, è 
anch' ella una dì quelle, la cui origine k invol- 
ta fra le favole e fra le oscurità. Prerendono al- 
cuni scrittori Veronefi , ch'efla traeffe i suoi prin- 
cipi dalla Baviera, ed incominciano l'albero ge- 
nealogico da un certo Babone, il qual era Conte 
di Schalemberg, e pofiedeva in Baviera la terra dì 
Burkausen , della quale eflendo (lati i suoi discen- 
denti privi da Enrico ottavo Duca di quella pro- 
vincia fuggiti in Italia fi fermarono in Verona . 
Da quello Babone, eilì dicono, nacque Aribone, 
che fu ucciso da un toro nella caccia nel 1015, e 
da quello uscì Gebeardo, Arduino e Sleardo. Da 
Arduino venne Aribone II, e Bottone cognomina- 
to il forte. A Sicardo succefle un figliuolo dello 
flelTo nome, che fu padre di Gebeardo IL, del 
quale Enrico fu figliuolo, che scacciato da Enrico 
suddetto Duca di Baviera, e venuto in Italia fer- 
mò il suo domicilio in Verona. Da lui nacque Si- 
gìsfredo, da altri Sipisberto detto, che tra i Te- 
deschi eflendo Conte di Schalemberg fu dagl'Ita- 
liani per la somiglianza della parola detto dalla 
Scala. Sigi.sberto fu padre di Jacopo, da cui Rl'Ita- 
Tom. VII. A lia- 



2 Notizi e 

Jianl incominciano quefla ftirpe, perché suoi figli 
furono Mafìino e Alberto, che furono ì primi 
principi di Verona . 

Ma quanto aderiscono quefìi scrittori renz'akun 
fondamento, rigettar fi deve fra le favole, nè al 
Canobio scrittore di mala fede, e pieno di errori, 
nè al Pigna, nè al Piaucotini, che seguì il Cano- 
bio ciecamente, nè a Giulio Cesare Scaligero, 
che tante favole spacciò sopra quella famiglia , 
predar fi deve alcuna credenza; poiché è cosa cer- 
ta , che fin da quel tempo , in cui fi pretende da 
coielti scrittori e dagli altri confimi!! !a famiglia 
Scaligera efidente in Germania, ella fi trova alli- 
gnata in Verona, e goder in effe del primato fra 
le più nobili famiglie , e a parte de' maggiori ono- 
ri della nascenre Kepublica. In fatti Monfig. Ca- 
nonico Gian-Jacopo Marchese Dionisj , chiariftirao 
letterato di Verona, mi trasmise alcuni nomi di 
quella famiglia, ch'egli dilìbtterrò dalle vecchie 
pergamene della sua città, i quali comprovano ad 
evidenza la mia afferzione. E in primo luogo del 
ios}. abbiamo un Adamo da lì Scala, del io<?fi. 
Martino e Guidone da la. Scala, nominati in un 
documento pretto del Bianco! ini nel Tom. V.P.H. 
pag. éS delle Chiese , avvenendo che quel docu- 
mento citato dai detto Biaorolini , e publìcato dal 
Perini nella sua Storia di San Silveflro_di Verona, 
come dell'anno io 19., è del 1; 19., e se non avessi- 
mo quelli qui enunciati del 10 s? ,e 109.5. non potremmo 
provare 1'afTunto, che quela famiglia era ragguar- 
devole e dillinta nella cirtà molto prima del tem- 
po dal Pigna e dal Canobio assegnato . 

Dopo Guidone, eh' è nome della famiglia ,trova 
il suddetto Sig. Canonico Amo e Rodolfo cuci- 
ni , e li vede fregiati del Consolato, come anche 
Baldovino, ì primi in documento dell'anno iia£. 
28. giugno presso il Biancolini de' Vescovi pag. 

iJ7-, 
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Degli Scaligeri. j 
ÌJ7., l'altro in carta 16. giugno 1 147. Del nfij. 
lo. novembre in una sentenza di Alberto Tinca 
Rettore di Verona fi trova un Ardicione dalla Sca- 
la. Del I180. lO.marzo ha il Uiancolini una car- 
ta Tom. V. P. I. pag. 1S2., in cui vedefi Ripran- 
dino, Ziliolo ed Enrighetto fratelli dalla Scala qu. 
■£lverardo de Scalis de Perona vendere alle mona- 
che dì San Michel di Campagna beni e giurisdizio- 
ni . Altro Baldovino Giudice e Consale di Verona 
trovali ìn carte del ino, ni 6. e ìlip.j come 
por Uguccìone da la Scala, e Pietro, il primo in 
Console del 1221. 29. marzo, e l'altro del 1223. 
ìn procurator del Comune , ed eftimatóre; e quin- 
di nella itessa carica del ìaj;. }1> ottobre, e del 
12J4. 5. decembre. Bonifacio dalla Scala, come 
anche Ongarelló nel 1239. in marzo nella flessa 
onorevole carica, che fu padre di Pietro e Marco- 
bruno, conie in documenro presso del suddetto 
Bianco] ini Tom. Vi. delle sue Chiese pag. 
Altri nomi di quefla famiglia s'incontrano in carte 
da me prodotte nel mio Codice Ecelinìano , ed al- 
tri s'svrebbon potuto ritrovare facendo negli ar- 
chivi di Verona più esattee più diligenti ricerche . 

Quello è certo in quanto alla famiglia, che pa- 
tentemente fi vede originaria diVerona, e dicon- 
dizione assai nobile e cospicua prima de' regnanti 
Mattino e Alberto; ma né il Sig. Canonico sud- 
detto, né io abbiain potuto trovare la condizione 
del padre di elfi, che dicefi 

r. JACOPINO figlio di Sigiberto . Potrebbe es- 
sere che rateila linea' di Iacopino fosse di condi- 
zione plebea, e che col favor di Ecelino sublima- 
ta a' maggiori polli fia, come si vede, divenuta la 
più potente, anzi la dominante; e che l'altra, 
ch'era degli ottimati, fia fiata annichilata dal me- 
defimo Ecelino , o dal partito della plebe, 0 dalle 
fazioni, dopo l' uccidane di Enrico da Egna fatto 
A a mo- 
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morire da Ecelino; e nella Cronica dì Paris da Ce- 
reta all'anno 12^7. fi vede il fondamento di ciò , 
leggendoli che Federico , e Bonifacio furono facci 
morire da Ecelino. E quelli sono della linea de- 
gl'i ottimati, non di quella di Jacopino. Queflo Fe- 
derico era fiato Podeftà a Cerea nel 1248., e fu 
ambasciatore di Ecelino nel 1251. mandato a Lodi 
per difesa conerò ì Milane}! . Io non ho alcun fon- 
damento dì Hi re , come afferiscorto alcuni scrittori 
Veronefì , cut quello Jacopino abbia avuto due 
mogli , cioè Margherita Giuftiniana e Alifìa Su- 
perbi, dalle quali gli nasceflero qivittro figli, cioè 
Manfredo, Maliino, Alberto e Rocca; ma se in- 
certo è it nome delle mogli di Jacopino, certi so- 
no certamente i quattro figli legìttimi , che ab- 
bia ni rnminafo , de' quali faremo parola ad uno ad 
uro. ebl'e anche tre baluardi, cioè Guido, che 
fu Canon:ro } ed Arciprete (1). Corrado ed Ai- 
monte, che fu Canonico di Verona, e che ebbero 
di*cenJen7a, come fi vedrà ne))' albero. 

2. MANFREDO. Epli nacque nel 121T., fi fe- 
ce ecclefiaftico, e fu fitto Canonico dellaCattedra- 
Je. <n quel tempo era Vescovo della città Jacopo 
di Brepan^a , il quale per la foraa di Echino, e 
per la fazione de' Ghibellini fu cofhetto <ii fuggi- 
re dalla città» ed abbandonar la sua serie, Fcelino 
in mezzo a sempre nuove congiure aveva bisogno 
di conciliare i piti forti del paese al suo partito ; 
cosi fi trova ch'ei fece con Uguccione Pileo e 
con 

(1) : zzè.lnd. 9. die martìs • 5, infrante Inaio , Virane in 
era mercati navi Ì-: platea Cnnonìce maìniij yeroneitjts 
scnìefte domina Tìenixuta uxor aie. Rodili fi dr aparali cum 
jtìi'u itti- refutavìt in manti domini Guidonìi 'qu. domini 
jacobini deSciilìs jJrcSiìrpi /tbiicri < oii^regatìoni'ts in- 
trtnece terrai» in fa. '/epa/temute la loft, ubi dicitur 

«pud monte m. Ex Aichivo S.Cou SU' Simonis & Ci ta libro 

Agnato A. p. 66. 
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COtl Pietro Conte di Montebello, i due pift fieri 
suoi nemici . Per attirarti etiche il redo de' mag. 
giori potenti, fece che il Clero sortiruiffe all'efì- 
liato Jacopo il suddetto Manfredo, fratello di Mas- 
tino Scaligero, in Vescovo di Verona, benché il 
Papa averte inibito al Capitolo di non inferirli nel- 
la elezione de' Vescovi: poft inbibiticnem dihBìs 
fi/lis Capìtolo Fercnenji de mandata apojìolico fa- 
Baia , ne ad eieSioaem futuri episcopi procedei ent , 
Quella elezione fu fatta circa il 1241. , e da ciò 
Monfig. Canonico Dionifi prende motivo di cre- 
dere , che 1' espulsone e 1' efilio del Vescovo Ja- 
copo da Breganza succederle nel 1240. Secondo 1' 
Ughelli ed il Panvinio, ed altri scrittori, egli 
fu uno de* lodevoli prelati de! suo tempo per la 
dottrina, per la pietà, per l'innocenza de" codia- 
mi, e per le alt«e virtù degne del più eccellente 
paflore; ma quando confiderò, ch'egli godeva le 
rendite del Vescovato, le quali appartenevano al 
Vescovo Jacopo di Breganza, attuale e legittimo 
ordinario di quella Chiesa, che languiva d'inopia 
in efilio, io non pollo persuadermi di tante sue 
virtù. Nel tempo della sua relìdenza, cioè nel 
1242. a;2o. di decembre , Lodegerìo di Tito Po- 
dellà di Trento ordinò che non fi dovette moles- 
tare il Viceconte del Capitolo di Verona nella più- 
risdizione di far giuftizia e ragione sopra alcune 
Ville del Vescovato di Trento, come fi vede dall' 
annetto documento (0 ■ Egli tenne la sede con tut- 
ta la buona pace del mondo anni quattordici e po- 



(1) N05' Lodegerius de Titlio Potedas Tridenti, & 
E pi scopai us per dominimi Impcratorern . Ad petit io- 
ne m Bonaventure Recfceiiari Sindici & procuratori? 
majeris Ecclefie, & Capimi! Veronenfis mandavi: 



chi 



Smioni Capitanci) suo apud Stene'gi 



, & i. 



parti- 
bus 
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chi mefi, e morì nel 1255., e giacché il Vescovo 
Jacopo era morto del 1254. ^ ne > 0 al principio 
del seguente 1:55. Papa AlelTandro IV. procurò di 
rimpiazzare la Sede olla soflituzione di Gerardo 
Cofladocca , come fi ha dalla sua Colla a lui diret- 
ta, la quale comincia: Debitam officìì mfirì 

sane bone memorie Epìscopo fsersnenfi viam 

univens ctirn'ts tnoreffo te de ipsorum fratrum 

confilio* iy npofiolice plenitudine potefiatis Ecc/efìe 
tVeronenji prefecimus Ìli Epìicopum ÌTTafiorem {yc. 
Simile lettera indirizza al Capitolo, ed altra al Co- 



bus illis precipiendo in hunc modum. Quia conditi^ 
nobis per Privilegi Imperatorum, & maxime domi- 
ni noilri Imperaccrts Federici , & per ioli rumenta 
publica, quod Ecclefia & Capirulum majoris Eccle- 
fie Veroncnfis babent jtirisdi£fionem faciendi jufti- 
tiam, & rationem in villis (itis in Episcopati Tri- 
denti, scilicet in Bergutio, Brido, Bolbeno , & Di- 
suculo, 8c in pcrtinentiis suis, & ufi sunt ea in il- 
lis locis, mandamus tibi diftrióle precipiendo quate- 
nus Aldrieinum fi I i imi qu. Aldrigeti de Bergutio ga- 
fialdinnem, & vicecomitem prefati Capimi! ad fa- 
ciendum rationem in locis, illos absolvas, &suos fi- 
dejufibres a sacramento, & satisfattone tibi preilitis 
occafione exercitii jurisdìctionis , que exerceiiat in 
prediftis locis prò difla Ecclefia & Capituìo ; & quod 
de cererò non impedias rum, nec molelles exercen- 
tem itirisditìionem, & tuflitiam facleotem , seenndum 
tenorem pnvilegioruro suorum, 8c secundum quod 
ufi sunt bue usque l'ili de Ecclefia, & ali: prò ea. 

Acìum eli boe anno MCCXLU. Indici. XV. die 
sabbati xu.cxcuntc mense drcembrì Tridenti in pa- 
lacio superiori Episcopati. Presentibus domino Bar- 
tolomeo Jtidice, domino Bonfado Judice , domino 
Jordano (udice , & Pelegriuo Cose notario, &aliis. 

Ego Boninsegna domìni Henrici Romanoruin Re- 
gis DOtarius interfui rogatus & scripfi . 
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D e Gt i Scaligeri - . 7 
mun di Verona, raccomandando di ricevere il suo 
eletto, e a lui predar !a dovuta obbedienza, e 
tutte tre sano datate de' due d' agofro nell'anno 
primo dì Papa Aleifandro. 

5. BOCCA . Prima di prendere in esame !e 
due discendenze di Martino e di Alberto, che fu- 
rono principi di Verona, descriviamo la linea di 
Cocca fratello legittimo de' medefimi. Io trovo iti 
alcuni autori delle cose Veroneli , che Bocca è 
chiamato primo Conte di Valpulicella , ma quello 
è un errore certamente, poiché leggenda il te/ìa- 
mento di Federico suo nipote, che sarà prodotto 
al nom. 1376- fi desume, cbequellaContea fu ac- 
quiftacadallo (ledo Federico , Bc:ca morì nel 1269. 
ammazzato appresso Villafranca , ed ebbe per figliuolo. 

4. ALBERTO , che più comunemente fi chia- 
mò Piccardo «elle vecchie scritture, ciò rilevando- 
fi da un inveRìtura accennata dal Biancolini nel 
Tom. I, della Cronica di Verona del Zagara pag. 
142. de' beni datigli da! Moniftero di S. Maria ini 
Organo, nella quale fi dichiara che Alberto sopran- 
nominalo Piccardo riceve que' beni per se, e per 
nome de' suoi nipoti : jllètrtì qui dicìtur Tìcar- 
dui fitti qu. domini Socbe fere- Il Biancolini accen- 
na a quefìa inveflitura 1* anno is3a. , ma credo 
che falli; poiché .Piccardo in quell'anno era morto 
certamente, come fi ha da una Bolia di Papa Nic- 
colò IH. del 1279. che riporteremo appretto, la 
quale ci conferma anch' efla chiaramente il suo 
soprannome, e inoltre il suo grado di parentela con 
Alberto secondo Principe, dichiarando» i suoi figli- 
uoli nipoti di quello . Egli ebbe per moglie una fi- 
gliuola di Enrico da Egna . Il Canobio la chiama 
Margherita, ma nel teflamento di suo figliuolo Fe- 
derico se le dà il nome di Fnida . Io so che irr 
quel tempo molto fi fiorpiavano ì nomi; e non po- 
trebbe eflerc peravvenrura che Margherita ed Eni- 
A 4 da 
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da\, (afferò un nome solo! .Se però ciò non e, fi 
dovrà dar stuccati a! cedameli CO , anziché al Ca- 
nobio . 

Egli fi moflrò zelante per la purità della catto- 
lica religione ; imperocché eflendofi introdotta in 
Secmìone la setta de' Patarenl con infinito scapito 
dello anime e della vera fede, fi uni a Mattino 
e ad Alberto dalla Scala nel 1276, e snidò da quell' 
ìsola, e cnc'ciò dal territorio quegli empj eretici . 
Per la qunl cosai suoi figli, effendo egli morto po- 
co dopo , furono rimunerati da Papa Niccolò III. 
donando a* medefimi la torre e il palazzo del Ca- 
mello d'Ilafi già fabbricato da Ecelino , e che già 
poffedevano da qualche tempo colle adiacenze al 
xnedefìmo appartenenti. La qua! Colla non avendo 
io riportato nell" appendice de' documenti per non 
averla avuta se non dopo, merita ch'io qui la sot- 
toponga (0 



(1) Nicolaus Episcopus serviis servorum dei diledlo 
iìlio fr.itri Philippe- de Mantua ordEnis fratrum mino- 
rum salurem & r.pofìolicam be-nedictionem . Confide- 
rete fincerc dilcétionis aifeftum, queiti dileguimi 
lilii , & nobile AÌhcniH de Scala , & Nicolaus qu.Mafli- 
ni milttis, &FcderÌcus ac Albertus fracer e\us lilii & 
heredes qu. Alberti difli Piccanti nepoces ejus Cives 
Veroneuses erga Romanam gerunt Ecclcliam , & ge- 
tent ut speratur , & creditur in fu tu rum , quodijite 
circa prnmovendum uegorium (idei se promptos exhi- 
bent, & ferventi Inquifitoribits praviraCis heretìcc 
in illis partibus per sedem apofloliram deputatis , as- 
fillendo favoribus & confiliis & auxiliis oporcunis ; 
pensantes etiam , quod prefati Albertus de Scala, & 
Madinus Se Albertus didìus Piccardus , duir) vìverent, 
ìn'faclo captionis Patarcnorum , qui dudum in Cadrò 
Sermionis ejusdem diccelis morabancur se vitilìcer , 
& laudabilicer habuerunt , prout ipsa fatìi eyidentia 
pacefecir, dignum fore cogiinvimus & conveniens ra- 
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Degli Scaligeri; 9 
Ebbe Piccardo due figli maschi, ed una femmina 

che fi chiamò Label la, se fi può credere al Cano. 

bio, la quale però io non pongo nell'albero stilla 

sola autorità di quefto scrittore incerto e fallace . 

I maschi furono 
f, FEDERICO e 

6. ALBERTO, nominati entrambi nella Bolla sud- 
detta del Papa. Alberto moti affai giovine ne! ijoi.a* 
j. di.settembre, come fi ha dalnecrolo^io delle Mons- 
che di S.Michel diCampagna; ma Federicofu un per- 
sonaggio , che molto fi dift'mse ne' public! affari de! suo 
tempo. Egli fu Podellà di Verona nel 1jn.iji3.131j., 
e difese quella città da' Padovani, chela abitarono 

nel_ 

rioni, ut eosdem - Albertus) de Scala, et Nicolaum , 
Federicitm & Albert uni frarrem cjus propter hujus- 
.modi sua, & eorumdein patrum suorum merita spe- 
cialibus gratiis, & favoribus prosequainur , ut ipfiex 
hoc se gaudeant Ecclefie tuifie devoros, &aIiìcorum 
exempìo ad devotionem iplìus Ecclefie , ac et faro ad 
promotionem negotii snpradi&i reddantur non imme- 
rito promptinres. Cittn itaoue ficut ad no firn m per- 
venic additimi , quod Kzelinus de Remane niarife- 
ftus ipfius Ecclefie inimicus , <ic de crimine pravita- 
tis ejusdem dum viveret publice fuerit dilfamatus , 
seu etiam coodeninatus , quoddam in alieno solo,seu 
loco predicìe diecesis Callrum , quod vulgaricer Ci- 
Ilrum Ilasii nuncupaiur , edificar), seu confimi fece- 
rit adhnc vivens, & preditliis locus judo ut diciiur 
ritulo ad nobiies pervenerit supradiefos. Nos volen- 
te* eia obsequiorum , & meritorum obtentu gratiam 
iacerespecialem tibi coucedtndi , dona udì , &tradendi 
eisdem nobilìbus turrim cura palatio ,*& macerie, que de 
dirlo Caflto superelfe dicuntur cura omnibus juribus, 
et pcrtinentiis suis, quatenus bec ad Romanam Ec- 
clcfiain spettare noscuntur , abeis&)eorum hcredibus 
in perpetunm poflineuda , fi expedire putaveris vice 
ac nomine Romane Ecclefie plenam & libeiam pre- 
sentimi) audìprttate concedimus facultatcm. Dar. Ret- 
ine V. Kal, Julii Poutifìcatus noftri anno secuudo. 
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nel ijrj. , e fece diverse altre imprese degne 
di rimembranza. Se non che la voglia di dominare 
lo trasportò nel 132;. ad entrar iti una congiura , 
che fi sollevò contro di Cane , perlochè fu bandito 
dalla citta con tutti I suoi discendenti , mentre gli 
altri complici furon tutti fatti morire . Gli perdo- 
nò forse Cane ia vira a motivo della moglie , che 
era de' Reali di Paglia , cioè d'Antiochia, cugina 
della moglie di lui , e di quella di Bortolamio 
juo fratello. Effa aveva nome Imperatrice, ed era 
figlia dì Corrado Capuccìo fratello di Corrado d' 
Antiochia, padre di Coftanza e di Giovanna mo- 
gli di Bortolamio e di Cane. Tante donnedi una 
medefìma famiglia maritate in altrettanti Scaligeri, 
poiché anche Alboino ebbe Antiochena figlia pur 
effa del detto Corrado Capuccio , meritano che io 
qui sottoponga l'albero della famiglia d'Antiochia, 
qual mi fu mandato dal benemerito Monfìg. Cano- 
nico Gian Jacopo Dionìsj, che lo ertraffe da scrit- 
tori accreditati e da autentiche pergamene (1) . 

Fede- 
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Ce ,fi P;:lHi in FtH-ii(;o TL Cn. di tq'.l 1 Ilice Maiella 

Marne latto del Imperatore Vìcirij di Sicilia 
Regno di Cicilia 
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in Bortolamio in Cangrjniie in AlSuino in Frderico 

dilla Scala figliuolo di Co. di Vii Policella' 
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D E Gt r Scai ìosVt . 'li 
Federico quando fu bandito nel dì 14. dì settembre 
del i}25- fu spogliato dei suo Cartello di Marano. 
Egli fi ritirò in Trento, dove morì nel i}4g.dopo 
aver colà fatto teftamento a' 29. di novembre del 
Ijjg. dal quale noi impariamo il nome di suo pa- 
dre, e quello di sua madre , di sua moglie , dì 
suo figlio e delle figlie; e innoltre come fu Vica. 
rio in Genova , e in Savona , e come col suo va- 
lore egli s' aveva. acquiftaca !a giurisdizione di Val 
Pulicella. Pertanto fi vede che suo figlio aveva no- 
me Bortolamio , e che era Canonico della Catte- 
drale di Verona; che Sofia era una delle figlie, la 
quale s'era maritata in Azio da Cartelbarco ; che 
Beatrice era un'altra, edera moglie di Corrado di 
Slenderbech , e non di Brandeburgo , come mala- 
mente suppose il Canobio ; che Elisabetta era an- 
cor nubile , la quale poi sappiamo efferfi fatta mo- 
naca delle Maddalene; che Anna era pure nn' altra 
fistia e nubile anch'effe, la quale poi fi maritò in 
Alberto da Caldonazzo , Secondo i" autorità degli 
scrittori Veronefi , e che un'altra figlia aveva no- 
me Caterina, che era monaca in Santa Chiara ; 0 
qui ebbe fine la discendenza di Bocca. 

7. MASTINO primo Signor di Verona. 

Ora ritornando a Martino diremo , che la sua 
fortuna egli la doveva ad Ecelino , preflo il quale 
era flato in grande eftimazione pel coraggio milita- 
re non meno, che per la sua esperimentata pruden- 
za. Vivente quello fu Podefrà a Cerea, secondo la 
Cronaca del Zagata, e dopo la sua morte fu eletto 
Podeftà a Verona nel 1260. , e due anni dopo fu 
proclamato per Signore col tìtolo dì Capitan gene- 
rale del popolo . Fra gli utili provvedimenti fatti 
in Verona al tempo del suo governo Monfig.Cano. 
nicg Dionifi nella erudita sua Differtaiione delle 
monete di Verona annovera anche quello di aver 
fatto battere la moneta rovesciando però il tipo dì 
quel*- 



1! NoTIZ'lB 
quelle battute a! tempo della libertà, vale a dira 
di fuori così; peretta: con una piccola scala, e nel 
centro quelle lìgie CI. Vh. CI. VI. quefh moneta 
è d'argento, e pesa grani 35. Egli governò la cit- 
tà con molta prudenza, e i Veronqfi ebbero milla 
motivi 'dì rimaner contenti del suo governo ; ciò 
nulla oliarne suscitarono contro di lui de' malcon- 
tenti , i quali formarono una congiura nel 1177., e 

lo trucidarono barbaramente a' 17. di ottobre irt 
piazza de' Signori, ove dicefi tuttora il \vo/to bar- 
baro. Fu sepolto nel cimiterio di S. Maria Antica 

colla -seguente iscrizione; 

Hit tegìt ìndìgnum tumuluf marceicere fiorem 
Troll dolor ! extinélum crude/! proditione 
i/£ Scafa ceisum Mafiinum , cujus in arce 
Spiritai eiberea potiatur pace perenni. 

Non fi sa ch'egli prendete moglie , ma da alcu- 
ne sue donne egli ebbe di commercio illegittimo 
sei figli , e in primo luogo 

S. GUIDO , il quale fi fece Ecclefiaftico . E- 
gli era Canonico della Cattedrale di Verona, e Ar- 
ciprete della Congregazione, quando nel i suc- 
cede la morte del Vescovo Manfredo suo zio . Il 
Clero della città non avendo alcun riguardo alla e- 
lezione fatta da Papa AlefTandrodi Gerardo Coffa, 
docca, e alle letreredi raccomandazione e dì esor- 
tazione, sul fatto fletto egli venne alla elezione in 
Vescovo dì Guido: cooperandovi forse lo fletto E- 
celino per dare al suo diletto Maftìno in quello suo 
figlio un segno della sua amorevolezza.. Intanto fi 
predicò la crociata contro il tiranno, e il vero Ve- 
scovo CofTadocca fi unì a! Legata Apoflolico . O- 
jmun sa la svcnfuradi entrambi, poiché nellascon. 
fìtta pretto di Brescia sul fine d' agolìo T25S.rìma- 
sevo prigionieri di Ecelino . Se fi dee credere alia 
Cro- 
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Cronaca Piacentina, il Legato dopo pochi giorni se 
ne sbrigò colla fuga; ma al povero Vescovo Gira r- 
do toccò !a disgrazia di dover morire in prigione: 
Obi legata! pojl paucos dia fugìt , ÌS 1 dìSus sk- 
Hur obììt In carceribus. Se coli' autorità del Bian- 
colini ho detto' altrimenti alla pap. 78. di quella 
mia ftorìa^ qui avviso il lettore a dover correggere 
lo sbaglio . 

Morto dunque in prigione Girardo pafTò il Papa 
alla elezione del nuovo Vescovo, nulla avendo ri- 
guardo all'eletto dal Clero Guido Scaligero, che se 
ne godeva l'entrate. Addi 15. dunque del gennajo 
dell'anno 1260. da Papa AlelTandrofi spiccò la Bol- 
la all'eletto da lui Manfredo della famìglia Roberti 
di Reggio-, ma quella similmente non ebbe l'effet- 
to bramato da Alelfandro , poiché non 'tollerava il 
Clero di efferespogliato del suo diritto di elezione, 
nt il Comune ne permise a verun patto l'esecuzione. 
Stette perciò anche il povero Manfredo alla condi- 
zione dell' antecefiore Girardo, ne potè mai met- 
tere nella sua diocefi i! piede. Pertanto andava co- 
gliendo occaGone di ridurvil! colla forza, come fe- 
ce il suo anteceflòre ; e perciò alla tefta di una 
buona squadra di milizia procurava di riuscire nel 
suo intento . Qual forte il punto della sua dis- 
grazia, non so penetrarlo: certo è che cadde nel- 
le mani de' Ghibellini', c che fu rinserrato in mia 
orribile prigione, tìve trovava!! anche agli otto di 
settembre dell'anno 1264, Ce! fa sapere corefìo in- 
fortunio la Bolla di Urbano IV, a lui direrrain det- 
to giorno, ein cui gliarteEna per suosoftentamento 
in tante anguille i proventi del Cartella di Carpi 
nel Modenese di ragion della Sanra Sede in quel 
tempo . Ella è troppo bella per doverne defrauda- 
ce il lettore delle notizie, eh' efta contiene CO- 
Con 

(1) rjrbanus Episcopio servus scrvorum Dei dilec- 
to 



Con qtieflo opportuno soccorso potè liberarli dal* 
la cattività, ma non fi sa nè il tempo , né 1" ari. 
no. Egli è certo però , che nuovamente ritornata 
alla tetta della sua milizia andò in soccorso del Re 
Carlo d'Angiò, e trovoffi con lui nel 1266. al- 
la famosa sconfitta preffo Benevento dell' infelice 
Manfredi . Bramava il Pontefice eh' effo colle trup- 
pe dipendiate, che avea raccolte dopo t'accenna- 
ta sconfitta, ritornaffe nella Marca per opporli alla 
discesa diCorradino, che già nel 1267. era entrato 
in Verona, e sul principio del seguente neS. con 
più. di tre mila cavalli s' era molto di là, e rie" ser- 
te d'aprile era giunto a Pisa accolto da quel popo- 
lo come Imperatore, ma egli fece il sordo, e ita- 
vali di là lontano, non fi sa il motivo . Temen- 
do però egli di qualche rimprovero per quella par- 
te , scrlffe al Pontefice chiedendogli direzione 
nel 



to (ìlio Manfredo Veron. Electo salutem , & apofto-- 
licam benedictionem. Fili , dum snguftias, & erum- 
nas, quibus in manìbus inimicórum EcclcCc confiitu- 
tus affiigeris, pio animo cogitami» , dum insuetas pe- 
nas , quas in squallore carceris suitines ^ flebili medi- 
tationc revolvimus , intimo circa te move tour com- 
pi fronis affeiìu, Se libenter vias cogicamus , & mo- 
dos, quibus aliqua ìmpertiri tibi consolafionis reme- 
dia valeamus. Confiderantes igitur, quoti non oabes 
unde hoc tempore valeas in eodem carcere comma- 
de suitsntari, ac volentes tibi liberalità tis apoftnlice 
dexreram aperire , omnia jura, omnesque jurisdiftio- 
nes, fruclus, redditus, óc proventus, Eccetera, q'ue 
Romana Ecclefia in Cadrò de Cirp», ejusque terri - 
torio , seu diftriclu, Mutinenfis Diecefìs ofetiriet, St 
que quondam Bertolinus Tabernarius Civis Parmen-- 
Ci, dum viverct, ab cadem tenebat Eccleiia, apofto- 
lica tibi audroricate conferimus &C. Datum apud* 
Urbani Veterem VI. Id. septembm, Pontificami no- 
ftri anno IV. 
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nel progreffo delle azioni, e 'I Papa cosi gli ris- 
ponde (1). 

Ma nè il Papa , nè l* Eletto Manfredo furono 
più in tempo di far prodezze , poiché Clemente 
mori addì 27. novembre, secondo il Memoriale de' 
Podeltà di Reggio, e secondo il Monaco Patavino 
die yil. exeunte madia, e secondo il Muratori nel. 
la vigilia di S. Andrea del 1168. ,e ii Vescovo 
Manfredo nel dì quinto di decembre dell'anno fles- 
so ; quinto die latrante decembri cbiit Manfredus 
de Roberti* elefius Episcopus Feromnfìs , secondo 
il detto Memoriale , e fu sepolto in Reggio , dove 
morì . 

Per la morte di Papa Clemente flette la sede dì 
Roma vacante per anni due, mesi nove, e giorni 
due. In quello frattempo ad Aleardino de! partito 
Guelfo, e poco accetto al Capitolo, riuscì d* effer 
eletto in Vescovo di Verona in quel!" anno nrfS., 
forse dalla Congregazione de' Cardinali in mancan- 
za del Papa; perlochè molto più fi accese la riffa 
col Capìtolo e col Comune, effendovi già Guido dalla 
Scala da loro eletto. Eragià Aleardino banditodi Ve- 
rona fin dal 121S5., ed aveva spogliato il Capitolo ,di cui 
era Arciprete, di molta somma di danaro, ed ave- 
va oltre la decima di Cinto sul Padovano di ragion 
del Capitolo, occupato altri effetti e porte/Toni ap- 
P 3 '- 

(i) Clemens Episcopus servus servorum Dei , di- 
letto filio .... Vernnenfi Eletto salutem , & apoflo- 
licam benediflionem . Si audita Eegis vigoria, & co 
viso, redi ili es in Marchiani , & cum militi* , quam 
collegeras, inimicos Ecclefie Impugnane! , plurimum 
placuiflès . Nos tamen non arguìmus quod feciili . 
Sed cum noi constila, quid agendum cibi fic, ammo- 
do non videmus, cum Marchia te deCderec, nec fli- 
pendiarios tenere debeai ultra ftipendìa conftituta . 
Dar. Viterbii XIV. Kal. Ocrobris, Pontificitus noflri 
anno quarto. 



i6 Notizie 

parrenenti alla prebenda archi presbiterale , e che il 
Capitolo, effóndo lui bandito, non voleva pattargli. 
Aleardino fi volse, flando in Treviso, a Papa Cle- 
mente, e di là Brevi e scomuniche al solito. Fi- 
nalmente nel i2eS. addì ifi. aprile fi compromise 
l'affare in Pietro Corraro Primicerio di San Marco 
di Venezia^ che era fiato Canonico di Verona, ed 
in Simone Moro Pievano di San Barnaba pur di Ve- 
nezia. L'accordato degli arbitri fu, che lì doverle 
dal Capitolo sborsare non so quanto danaro al 
detto Aleardino , se voleva liberarli dalla scomu- 
nica per tal effetto fulminatagli dal Priore di San 
Giacomo di Ponre Corvo delegato dal Papa . Que- 
llo povero Vescovo errò esule dalla sua Chiesa , e 
Monfig. Canonico Dionisj , che benignamente mi 
somminlftrò tutte le presenti notizie, Io trova ora 
ne! suo Cartello di Mozzo , o Modio , ed ora in 
Mantova, ove teneva un Canonicato. Si presume 
eh' efili viveffe lontano così dalla sua Chiesa (Ino 
all' anno 127^., e che in detto anno (la paffato a 
poder miglior vita trovandoti eletto in tal anno 
fra TI m ideo dell' ordine de' Minori, ma non an- 
cora confermato nel giorno de' sette d' agofto. Era 
egli flato Inquifiror del S. Officio in Verona, e nel- 
la Marca, ove nel 1276. colfavoredi Martino dal- 
la Scala, e di Alberto suo fratello , e di Piccardo 
figliuolo di Bocca, gli era riuscito di snidar da Ve- 
rona e da Sermione tre Vescovi della setta de' Paté- 
reni , -lasciativi dal famoso Armanno Ponzilupo , e 
che recavano grandilfimi danni nella vigna del Si- 
gnore. In Verona flava per coftoro'un tal Bona- 
ventura Belasmagra fino dall' anno' i2fiS. un anno 
avanti la morte di Ponzilupo. In Sermione poi a- 
vea piantato la sua sede un tal Lorenzo del 1273-' 
e pel territorio vagavano partendoli da Bagnolo dì 
Nogarola, nel cui luogo fi fiffe la setra di Bagno- 
Io, alcuni altri, avendo per capo e Vescovo un tal 
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Alberto, il quale dicevafì Albertus Episcopux st8e 
de Bagnolo. A ferro e a fuoco furono tutti dati co- 
ftoro, e purgofli alla fine da queKa peffe intiera- 
mente il campo di Crlfto. Nel tempo di tali vicende 
Fapa Niccolò dirette un Breve all'Arciprete di Ve- 
rona, e a Petrino di Savioia Canonico dandogli l' 
autorità dì alibi vere la città di Mantova dall'inter- 
detto incorso per aver moleftato I" Abate e i Mo- 
naci di S. Andrea (1) ■ 

Mo- 



ti) Nicolaus Epìscopus serri» servorum Dei dile- 

cVis filiis Archìpresbiiero Veronensi , pettino de 

Saviola Canonico Mantuan . Subdiacono , &Capellano 
noltro, ac .... Cuilodi fratrum minorum Cullodic Ve- 
ronens. saluterò & apoltolicam benedici ionem . 
Apollolice scdis benignitas affabilitate fecuuda mise- 
ricordie fiuum adaperìt erga fiJios delinqucntes , & 
eorum vota perluftrans exhìbetse illii mansuetudinis 
ubertate propitiam, non severam , & quos ad ipsam 
devota penitudo reduci! , a premio sue graiie non 
excludit, ncc venie reiinquit expertes, sed eis beni- 
gnius miseretur, & tales absolvit libemius , quam 
condemnet . Sane dudum fieni accepimus per quos- 
d.un Civcs Man tua a, , qui tunc Mantuan. Cìvitaris 
regimini prefidtbant , Abbate & quibusdam monacis 
monallerii Sancii Aodree Mantuan. ab cadem Civita- 
te, ac ipso monalìerio violenwr ejeftis, & bonis ip- 
Jius temere occupati;, felicis recordatìonis Urbanus 
Papa predecedbr nofler curam & adminidratìonem e- 
jusdem monallerii in spiritualibus , Se temporalibus 
pie memorie Adriano Pape predece (l'ori noitro tunc 
Sancii Adriani diacono Cardinali spoftoliea ammonta- 
te commìlit, ab ipso quandiu viveret retinendam, ac 
nihilominus bone memorie .... Ferrariens. Episcopo 
suis dedit litieris in mandarli, ut prediétos Cives , 
quod monaflerrutn ipsura cum jurìbus, & pcrtinentiis 
sui» eidem Cardinali , vel e.ius nuncio suo nomine li- 
bere aflìgnarent , & eosdem Abbatem ac monacos ad 
ìnonafterlum ipsum redire , ac ibidem secure morarì 
Tom, VII. B per- 



iS. Notizie 

Morì queflo buon Vescovo nel iì 7 8. addì 4. ftfv 
brajo, vedendofi in tal giorno il Vicario" Capitola- 
re 



permitterent: , monitione premifTa per excommunica- 
tìnnis in personas eorumdem Civium , & Civitatcm 
Mantuanam Ir.rerditii sententias appellatone remota, : 
compelJere procurare!. Idem vero Episcopio , quia 
Cives prefaci ab eo moniti preditium inonafterium ei- 
dem Cardinali , live ipllus nuiuio aflìgnare non cura- 
runt, Se eosdem Abbarem, &monacos ad diflum mo- 
naUerium redire minime pcrmitrebant , in confilia- 
rics prediti? Civita tis cxcommunicatioiiis , & in 
civicatem ipsam initidifli sententias promtilgavit au- 
tinritate bujiismodi Htreiarum , qui propter hoc ex- 
communicationis sententia sunt ligati , Se ditta Civi- 
ta! ccclcfiallico subjacet interdiefo. Drroum vero fi- 
co t a (Te ri tur cjectis de civitate predicla quibusdam 
ex ipfi s civtbns, qui excelTus hujusmodi perpetra rant, 
& eisdem Abbate, ac monacis, quibus jura & bona 
ditii monafterii per Gommane Civitatis eiusdem Fuis- 
se dicuntur plenarie reftituta, reverfis ad monafte- 
lium supraditium , ita quod ditii Abbas, Se monaci 
gaudent pacifica & piena poiVeflrone bonorum mona- 
(lerìi memorati; Potcftas & Confilium Manruan., ac 
idem Commune Romane matris Ecclefie misericor- 
frliam impWanr.cs, diletium filium Petrum presbite-, 
rum Ecclefie S. Stephani Mantuan. eorum procurato- 
re^ Se nuntium , cuni speciali mandato ad sederti 
eandem devoris Qudiis dcllinarunt prò commiflìs fiu- 
mi li rer imp!orai;tes. Nos autem , qui perniciem no- 
lumus animarum, misericordie januam aperientes eis- 
dem procura torcili ipsum satisfatiionem debitam, ob- 
ligationes Se alia omnia Ss lingula infrasonora prò 
preditiis humiliter offerentem nomine Pocefìatìs , Con- 
dii , Se Communis eorundem , & de parendo nollris 
& Ecclefie Romane maodatis super omnibus & lln- 
gulìs supr»jitiis suffìcientes cautiones juxta nolìrum 
beneplacirur» exbibere , duximus benignius audien- 
dum. Quocirca discretioni veftre per apoftolica scri- 
pta mandamus , quatenus xecepto ab eisdem Poterta- 
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M tèi* vacante. E non elfendovi pur vìvo Guido 
Scaligero, che sembra mancato in quefìo medelìmo 
anno, 



te, ConfilÌo,-& Communì de. ftando noftris , Se Ec- 
clefìe supradi&e mindatis super omnibus, & fingulis 
supradicìis sol e ni, l'iter , Se publice juramento eisdem 
ex parte noflra sub debito iplìus juramenti diftritìe 
precipiatis, quatenus ipfi cum omni eornm diftridlu , 
& pofle perpetui* temporibus in ejusdem ecclefiede- 
votione periìlUnt, quodque mille iibras Veronenses 
in aliquo Cuto loco depouant in utilkatem ditti Mo- 
nafterii convertendas , nullam de cererò eidem mona- 
fìerio in personis & rebus ipfius molettiam illaturi 
InquiCtores insuper heretice pravltatis officium ìnqtri- 
fìtionis hujusmodi in civltate Se didticìu preditlis li- 
bere exercere permittenr , nec eos super hoc impe- 
dient, vel quotnodolibet molelìabunt, sed impendent 
eit confilium, auxilium , & favorem, & ìpsos in ip- 
{us officii eiecutio'ne fidelirer .adjuvabnot . Hec om- 
nia Potentati , ConClio, & Communi predicìls sub pe- 
na mille marcharum argenti , in quam incidane eo 
ipso, fi cotitra premifla venerine, seu fece ri nt , vel 
allqua premiflbrum, diftri£ìrus incingendo, & de pre- 
miflìs omnibus, cVlìngulis per Poteflatèm, Confilium, 
& Commune predicìos proeeflu ttmporis inviolabili- 
ter observandis Mancue, vel Verone fide ju fior es suf-; 
£cientes, Se idonea! cautiones vobis faciatis exhibe- 
fi ab eisdem , quibus omnibus per eosdem Potefta- 
tem, Confilium, Se Commune sole inni ter adimple- 
tis, Se dìùis mille libtìs depofitis, fictit superius eli 
expreflum, prediftos Poceftatem, & Confiliaritw , qui 
(unt, Se qui fuerunt prò tempore , undecunque fint 
ab eadem exeommunicationis sententi» juxta formarli 
cccIe.Ce absolvere, & interdiflum hujusmodi, cui ci- 
vìtas ipsa propter hoc sub)acere dinosciiur ad eorum- 
dem Potellatis , Confillariorum , Se Communls peti- 
tìonem ha itti lem autìoritate noltra relaiare curetis • 
Cum Clericis aurem taro religioCs, quarti sccularibua 
Cimarli ejusdem, qui durante interdiflo hujusmodi, 
facìi immemore*, vel juris ignari, nec in contem- 
B a ptum 



so Notizie 
anno, o poco avanti, paffoflì all'elezione del nuovo 
Vescovo, e queflo fu 

9. BORTOLAMIO monaco Benedettino di San Ze- 
no, e figlio naturale anch' e (To di Mastino. La sua 
elezione seguì li 15. di ottobre di quell'anno 1378. 
Bra caduto in disgrazia del Sig. Alberto suo Zio 
per alcuni motivi, che ben non lì sanno; ma ere- 
deli uno quello di non avergli accordato un feudo 
del Monaflero. Ritornò poi in grazia, e al suofa- 
vore ; in modo che giunse ad effer promosso al Ve- 
scovato . Accordò un suo Breve al Monaftero delle 
Maddalene , prodotto dal BiancoHni T. V. P. IL 
pag, 145. delle sue Chiese, da cui fi rileva , che 
dopo la sua elezione flette qualche tempo a farfi 
consacrare.- àum eleSi i$< confirmatì ejfemus ad re- 
gime» officii paftoralis , nor.dum tamen tntinui con- 
secmtionÌ! adepti. Pare che non prima del riSj. 
succedeffe detta sua consecrazione. In detto anno 
certo concede alcune decime , ed esenzioni alle Mona- 
che di Santa Maria Mater Domini , le quali suppone il 
chiar.Monfi-g. Canonico Dionisj che foffero dell" ordi- 
ne 



ptum clavium divina officia celebrarunt, injunda eis 
prò modo cuipe penitentia competenti, iiceat lobi* 
hic vice auftoritate noftra de misericordia quesuper- 
exaltat judicio, prout eorum saluti ejjpcdire videri- 
tis dispensare. Quìcquid autem super iìs duxeritis fa- 
ciendum, modum, quem in depofitiooe pecunie pre- 
dice servabitis , & ubi eam deposueritis, una cara 
tenore presentium redigi faciatis in duo publìca do- 
cumenta , unum conservando in aliquo luto loco no- 
mine, nollro , & Ecclefie memorate , reiiquum vero 
ad noflram delaturi presentiam , vel nobis per fide- 
lem nuntium transmifluri . Quoti fi non omnes iis e- 
xequendis interefle potueritis, duo veflrum ea nibilo- 
minus exequantur. 

Datum Viterbii XIV. Kal. septembris Pontificatus 
nolìri anno primo. 
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ne Jc frati Gaudenti ,crovandovifi presente frate Gè- 
rardo Alamerio di detto ordine , e così crede anche il 
Padre Maeftro Federici nella sua recente Storia de' 
Cavalieri Gaudenti P. II.; riè prima di tal anno 
baffi altre carte, che provino aver egli e (teso con 
brevi il suo paftoral esercizio . Ma checcheffìa è 
certo, che fu confermato dal Patriarca d' Aquile- 
ja , e consacrato da' tre Vescovi d'.Acone , d' 
Eraclea e di Atene; e che dopo dodici anni dì Ve- 
scovato pagò il tributo comune addi otto novem- 
bre del 1290. j pochi giorni dopo di aver consacrato 
il cimitero della Chiesa di S. Eufemia, come lì ha 
predo 1' Ughelli col. 847. Alla morte di Bortolamlo 
fa soflit n'ito 

10. PIETRO dalla Scala figliò anch'elfo natura- 
le dì Martino, e fratello del defunto. Di quello 
molte cose al rovescio fi son dette finora. I rell- 
giolì di San Domenico Io vogllon del loro ordine, 
perchè tro vanii alcuni suoi sermoni predicabili so- 
pra l' Evangelio di San Matteo , e poftìliam Stola- 
jfticam i» Joannem, secondo Siilo da Siena, Alcuni 
lo vogliono figlio di Bonifazio Scaligero, che fu 
fatto abbruciare còl fratello Federico da Ecelino 
liei 1257. secondo la Cronica di Parifio da Cererà; 
altri lo fanno figlio di Bailardinò dalla Scala. Ma- 
lamente tutti , scrive il benemerito Monfìg. Cano- 
nico Dionifi,. il quale solìiene ad evidenza che fu 
figlio di Mattino, e fu religioso di San Zeno, del, 
cui monaftero fu Abate , ed in tal guisa Mattino 
ebbe tfe suoi figliuoli Vescovi uno dietro all'al- 
tro, cioè Guido, Bortolamlo e Pietro, di cui fi 
parla. Anche l' Ughelli lo fa figlio di Mafìino, e 
lo dichiara Prelato di somma probità, e per dot. 
trina uno de' primi della sua venerabile religione, 
ma falla dicendo che fu Domenicana. Che fotte 
poi egli I" aurore delle opere sopra enunziate , 0 
un'altro Pietro put Vescovo di Verona del ijjo, 
B 3 figlio 
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figlio naturale di Mattinoli, io noi dirò; maMonfig.' 
Canonico suddetto tiene dicerto, che fiano di quello 
secondo, e Umilmente leColllruzioni , che dierroa 
quelle del Vescovo Tebaldo egli fece, le quali efis- 
tono mfT, presto di lui , Ch* egli fosse Abate di 
San Zeno, lo dichiara un documento , che qui fi sot- 
topone, dal quale fi vede, che mentre era Abate 
fu in discordia collo zio Alberto .Signor dì Verona % 
facendo una prore da contro di una sua violenza 
(i). Come però Alberto è dipinto da tutti gli Mo- 
rie! 



(i) In Gbriftì nomine. Die domìnico duodecimo 
ìntrante aprili; presentibus doroinis Januario Archi- 

Sresbirero Ecclcfie Sancii Proculi de Verona, fratte 
acifico de Humiliatis de territorio de Mantua, do- 
mino Jnanne Ca'uchi monaco moraltcrìi Sanile Ju(lì- 
ue de Padua , fratre Ilafio de Monte Zambano tefti- 
bus rodati;, & ad hec specialiter convocatis in Ec- 
clefia Sancii Andree de Vilirr.penta . Ibìque dominus 
Petrus Dei gratta Abbas monafierii Sancii Zenonisde 
Verona dixit, & proteftatus fuit coram me notarlo 
& teftibus supradiclis in forma infrascripta . Ego Pe- 
trus Abbas Monafierii jam difli denuncio, & prote- 
itor coram Deo & Angeli* ejus, & Beato Zenone 
in ifta Eccleiu Sancii Andtec, & coram sanflis is- 
tius Ecclefie, quod terre, pofl« flìoues , fura, & ju- 
rìsdifliones totius ditìriflus, & curiarum Sancii Pe- 
tri ad Monaft' rium Diecefis Veronenfis , sunt specia- 
liter de camera monafierii Sartìi Zenonis , & nun- 
quam a recordatione bominum Civitatis fuerunt feu- 
tfum , nec infeudata alieni persone scculari , vel ec- 
clefiafiice ; sed ob timorem mnrtis , & corporis cru- 
cia tus , & metum amiflionis omnium rerum mearum, 
& publicarionis omnium bonorum difli monafierii , & 
metum exulationis, & peregrinationis de di ecefi Ve- 
rone , metu mi hi in lato in prediflis prediflo modo & for- 
ma , àminìs mih i fatlis perdominum Al bertum de Sca- 
la Capi tantum gcne-ralem Civitatis, & populi Vero- 
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rici per un principe umano e cortese, e in que- 
lla violenza al monaftero fu indotto dal Podefta, , 
e da Pinamonte de' Bonaeolfi Capitan generale di 
Mantova, cosi seguendo l'impulso della sua uma- 
nità e cortefra addì f. gennajo del ugoiper mez- 
zo della Signora Verde sua moslìe nella (lessa ca- 
sa del Signor Alberto essa Signora Verde coftituì 
procuratore il Signor Pifiher Simon qu. Rizzerio 
de Pifiher a reflituire nelle mani -dell' Abate Pie- 
tro alcuni beni in Origlia, de' quali per impulso 
de' suddetti Bonaeolfi Alberto aveva sforzato 1' A- 
baie Pietro a infeudargli . 

Morì quello buon Vescovo assai vecchio nel 
1295., e Alberto volle che se gli softituisse un suo 
buon amico, qual era fra Tebaldo Abate del Mo- 
naflero di San Fermo di Braj ma qual fosse limo, 
tivo, egli non volle accettare, anzi ne fece una 
for- 



nenti!, Se dominum Zoaninum de Bonaconiis de Man- 
tua Poteflatem Verone, & dominum Pinamontem de 
Bonaconiis de Mantua geiier-a'em Capitaneum Civi- 
tatis Se populi Mantuanì, compellor dicìas tcrras, 
pofieflìones, Se jura infeudare, & dare, & locare 
domino Pioainonti preditto, contra meam volunta- 
tem, Se contra deum Se juftitiam per violentisi», Se 
per merum prediclorum dominormn , ficut superiuj 
difium eft. Unde per dìQam infeudationem, five af« 
fitlarionem, five alienationem ex nunc, quatenus eft 
in me,Tevoco Se nullam volo elle; Se nolo quodin 
fu turimi aliquod prejudicium fiat prcdidto monafterio 
per prediflam infeudationem, five aflittarionem , seti 
alienationem. Sed proteflor Se dico, qtiod jus mona- 
lterii fit lem per salv'um in predictis. Aflum millefi- 
mo d docente fimo ©ftuageCmo secundo, indicìione 
decima '. 

Ego TJgolinus de Flaniegeris sacri palaci! notarius 
interfui presens, Se rogatus scripfi. 
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formale rinunzia. Sicché ne'ij. di decembre del- 
lo flesso anno 1255. lì passò alla canonica elezio- 
ne di Bonincontro Arciprete della Cattedrale. Le 
sue virtù, e le generose sue astoni meglio non 
poflòno rilevarli, che dalla teftamentaria sua dispò- 
szione fatta a' cinque di giugno del 129S. Quello 
(ino teflamento contiene delle notizie belliffime, e 
benché lungo assai merita che io qui lo doni al 
publico, qual mi fu mandato dal tante voice loda- 
to Monfig. Canonico Dionifì (1). Dicevafì a voce 
co- 



(i)TeJÌamento di aonìncontro vescovo di verona, in cui 
fi nominano alcuni de' signori scaligeri. Ex sche- 
di] Jo. Jaeopi de Dionifiis Canonici Veronenfis de- 
sutnptum ex arcliivo Capitulari , 

In Chriflì nomine, die jovis quinto infrante junio 
in Episcopali palatio Veronenfi, presentibus dominis 
Jacobo de Guaita Pontis petre Verone, qui fuic de 
Monte, Rizzardo qu. domini F.ngi de Guaita Sandì 
Stephani, Michaele qu. Zordani de dida Guaita , 
Antonio qu. Lombardi de Santlo Nazario, Bonagoro 
qu. Johann!; de Guaita prediiìa, Ni.colao qu. Man- 
reti de Guaita Pontis petre, Zanelle qu. domini 
Omneboni de Sanila Agnete de foris, Johanne qu. 
Guidoni* de Sanila Agnete predifla , Philippo domi- 
ni Nascimbeni de Ternìano, Bartholomeo qu. domi- 
ni Antonii de Montorio, Bartholomeo qu. domini 
Bartolomei, qui fuit de Uafio, atque Antonio No- 
tarlo de Collregnano, & Episcopati* curie Veronen- 
iis scriba, qui prediclo tellamento se subscriberede- 
bet , teftìbus rogatis, &aliis ad hoc specialirer con- 

V *"nVniine sanfle & individue Trinitstis Patrìs & 
Filii, & Spiritus Sancii amen. Ego Bon incontra! 
natut qu. magiilri Bald affari! Phifid de Verona me- 
inox fiumane conditionis, & fragilitatis , que semper 
de facili commuiatur, dum mihi vite Se loquele 
4 emi- 
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comune il "Padre de' Chierici di Verona , non già 
per adulazione, come quello di "Pater "Patria s ma 
per vero merito , e per virtuose azioni . Morì addì 
ij. di giugno dell'anno 1238,, e fu sepolto secon- 
do il suo reflamento in un'arca di pietra rossa no. 
firana , vicino alla porta maggiore della cattedrale 
sotto al pulpito , oflìa ambone , su cui saliva indiarono 
per cantar 1' Evangelio. Cotefìo ambone fu levato 
nel secolo scorso in occafione d' ingrandire la por- 
ta maggiore al di dentro sotto Alberto Vallerò Ve- 
scovo nel marzo ieit. e fu collocato sopra la por- 
ta contigua alla Chiesa dì San Gio. in Fonte, che 



eminus inJUret, &memorie integri»! vigeret In me, 
ve! corporis sana mente, fic die mee. .... consu- 
lerc providi, ut a rebus fiumani: exemptus vietar 
demerente tantum dei misericordia confidens, qui 
cor contritum, & hum' Ila turo non despicit. sudare 
voluit calicem paflioius, hoc presens teflamenrum 
ftatuendum Ire duxi in hunc modum ore proprio fic 
dicens de bonis mobilìbus, Se imniobilibus meis que 
acquifivi, & que ad me perveneruot intuitu perso- 
ne, cìc laboris mei quibusdam bonis immobi- 

Jibps, que ad me pervenerunt hereditario iure. In 
primis Gc lego & volo, quod detur omnibus, qui 
ìnterfucrint sepulttire mee, & mille, que (une dr. 
cetur quantitas pecunie infrascripte. Volo enim quod 
detur domino Archipresbìtero , & cuilibetCanonico, 
& Manfionario Ecclefie Veronenfis, & cuilibet sa- 
cerdoti Ecclefie .SanSi Georgii a Demo, fi ve Sanfle 
Eie ne live vr'&inti Veneti groilì . Item cuili- 
bet Abbati duodecim Veneti grofli . Iiem cuilibet 
Priori sex Veneti groiTÌ. Item cuilibet Archipreibi- 
tero quatuor Veneti grofli . Item cuilibet Religioso, 
& euifibet Clerico beneficiato in Civitate Verone,... 

duo Veneti groffi Civitate Verone, & burgis 

ejus unum Venerum groflum, de quo faciat quiììbet 
siiam voluniatem absque contradiclione alicujus. Itera 



i6 Notizie 

fi vede tuttora, ma conosciuto da pochf. So- 
pra il sepolcro, ove è egli effigiato secondo l' uso 
d'allora rilevato cogli abiti pontificali , e paftora- 
!e, fìà scrireo il seguente motto: 

ifle Bonìneontrut Tresul jacet ecce sepulchro , 
Qui decreta docent radiavit degniate pu/chro. 

Oblìi fera pater domimi Sortì ncontrus Epìicoput 
jf/no MCCLXXXxmi. filli. J 'unii . 

Io mi sono fermato lungamente sopra le notiate 
di quelli Vescovi , perchè con tal incontro ho da- 
to volentieri un pezzo dì Storia £cclefia(lìca Vero- 
rese , e finirò col dire che dopo la morte di Bo- 
nincontro fi passò alla nuova elezione di fr. Te- 



eligo mihi sepulturam in majori Ecclefia Verone sub 
pergulo. Item lego prò remedio anime mee, & ad 
honorem infiituo unum heneficium, . - ■ vi- 
giliti quinque libras Venetorum groflorum , de quì- 
bus volo per mei fideicommiiJàdos emi pofleffiones 
infra aniium a àie morti) mee, que quidem pofles- 
fiones fine ad ipsum beneficium ordioatum &_facìum, 
quod quidem beneficium facìum de manu Episcopi... 
matutinis, & notìurnis in Ecclefia cattedrali Vero- 
nenG,&In sacerdotali officio ibidem dcserviaC,& 
faeiat snam septimanam more solito aliorum sacerdo- 
tum Eccitile memorate, fitque subditus &obediens, 
& quilibet succeflorum suorum in omnibus Epìscopo 
Veronenfi, quitunc eft, vel prò tempore fuerk . Et... 
beneficino! vacaverit sacerdote , iterum de novo de- 
tur per eundem dominum Episcopum -uni Sacerdoti, 
& quotìes ipsum vacaverir, coties detur per ipsum 
dominum Episcopum uni Sacerdoti. Et fi idem non 
dareturSacerdoti ex quo vacaverit infra unum men- 
sem, ut premittimri non valeat talìs darlo-... Ec- 
clefie Veronenfi, quod fi Archipresbiter , & Capitu- 
lum prediai confl-rre neglexerint uni sacerdoti infra 
unum 
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baldo'-dell' ordine Eremitano di s. Eufemia, e A- 
bate di San Fermo n Era, che avea ricusato il 
Vescovato prima della elezione di Bonincontro , 
come 



unum mensem, ex tunc elapso m^nse collitio difli 
benefici: perveniat ad dominimi Patriarcam Aquile- 
jensem. Volo autem sepulruram meam fieri subter- 
raneam, ita tamen quod excedat pavìmentum per 

medium brathium Ponti fica li bus rndnti curii 

baculo, & mitra. Item relinquo monaflerio Sanfli 
Gabrieli! de Verona casale cum vineis, & arboribus, 
quod lisbeo in monte Sanili Gabrielis, cui coheret 
ab uoa parte via , ab alta tenet monaflerium prefa- 
tnm Sancii Gabrielli , & lì qui alii ìpli fint cohe- 

lentes Prìor & iratres ditti loci teneantur 

facere anniversarium meum quolibet anno, & dare 
in die antiiveriarii mei preshiteris S.nili Georgii a 
Domo, live Sartie Elene quolibet anno tres libras 
denariorum Veronenuum parvorum, de quibus ipfi 
presbiteri teneantur dare, & diftribuere vininti so- 
lidos denariorum Veronenfium parvorum ipso die pau- 
per'bus, qui erunt in ecclefia majori Veronenfi , 

vel prò annuali meo perpetuo faciendo Ec- 

clelìe Sancii Georgi i a Domo, live Sanile Elenc om- 
nia mea prata , que babeo in Vigomondono , Centa- 
gnano, Boa, Centorio, & eorum pertinenti]';, ita. 
tamen quod presbiteri dìfìe Eccitile Sanili Georgii 
teneantur facere quolibet anno anniversarium meum 
cum domino Archipresblrero , Canonlcis, Se Manfio- 

nariis Ecclefie Veronen quod dicatur vigilia, 

& poftmodum in die obìtus mei midi defunftorum 
solemnirer, Se teneantur ire ad locum sepulture mee 
cumCruce tam in vigilia, quam in Milli, & tenean- 
tur presbiteri Sancii Georgi! predici , live Sanile 
Elene dare tam io vigilia , quam in Mifl'a prò diflis 
pratis eis, & eorum Ecclefie reliitis dominis Archi- 
presbitero , Canonicis , & Manfionariis Veronen. & 
presbitero inilìtuto, vel inftimendo in diflo benefi. 
ciò, qui interfuerint vigilie, & mi ile preditìls duos 
Ve- 
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come abbiam detto. Ora proseguiamo la narrazio- 
ne degli altri figli illegittimi di Martino primo. 



Venetos grofìos prò quolibet, scilicet unum Vene- 
tum grofìum in vigilia, & unum in mina. Insuper 
eidem domino Archipresbitero unum bonum Caponem 
valentem tres Vcnctos groflos, Se cuilibct Olliario, 
qui interfuerit vigilìeunum Venetum groflum, Cernis- 
se unum alium grofium. Et insuper volo quoti do- 
minus Ubertus Oflìarius tantum recipiac , quantum 
unus Canonicus ■ Item volo dari eentum libras dena- 
riorum Veroncnfium parvorum pauperibus in Verona 
ido modo, ut scilicet cotivocentur paupercs ad Ec- 
clefiam majorem Veronens. , Se dentur cuilibet pau- 
peri sex denarii Verorienses parvorum, & hoc to. 

fies fìat, quousque libre ditto modo fue- 

rint dispensate , Item relinquo Episcopatui Vero- 
nens. crucem argenteam, calicem argenteum, turri- 
bulum argenteum, Se omnia paramenti Epìscopalìa 

viridia, scu quecunque alia, que iteri feci, 

& que in Episcopatu sunt. Item relinquo ditto Epi- 
scopali Veronenfi Iibros Mora! ium Job, &duo ope- 
ra sermonum magifler Johannes, & Philip- 

pus. Item relinquo ditto Episcopali omnia utenii- 
Jia mea, & maflarìtias meas , qua» habeo in Episco- 
patu Veronenfi preter Iibros, ucenfilia argentea, & 
indumenta, & alia que legavero infrascriptis perso- 
riis. Item relinquo Episcopo , qui crit loco mei, le- 
tìum meum, pulvinar, duo linteamina', cukram, co- 

pertorium vulpina unum epitojum , tunicam, 

tabardum, & mantcllum de panno Fiorentino bla- 
veto, sciiket de saja. Item relinquo Archi presti te- 
ratui Ecclelie Veronenfis breviarium meum, quod 
quidem nullo modo alienari poflìt, sed illud semper 
babeat Arcbipresbit:r, qui nunc eit , vel prò tempo- 
re fuerit, quod quidem Brcviarium eft apud dicium 

dominum Archipresbiterum Item volo dari 

per meos Fideicommiflarios infrascriptos scilicet fra- 
trem Omnebonum Cevollam Oidinis minorimi, & 
do- 
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ir. FRANCESCO, e 

il. ARDITO. Quelli due fratelli non fi veg- 
gono nella Genealogia Scaligera delCanobio, ma li 
ag- 



dominum Zavarifium Archi presbiteriani Sancii Pe cri 
in Cartello Veronenfi, quos conftituo ad infrascripw 
dirtribuenda, & facienda ; Fratri Baldefiaro de Ve- 
rona Ordinis Predicatorii! decem solidos florenoruni 

aureorum ad eos in cunais cafibus , & ne- 

ceflìtatiims, quas ego Bonincontrus predìclus eidem 
secreto esplicavi, & ficuc eìdem fratri Baldcflaro 
videbitur cxpedire, maxime cum magi/ìer Baldafla- 
rius pater qu. mei Bonineontri prefati mandaverit 
predlftns denarios dari eidem BaldeiTaro, & volo 
quod fìat cum hac rondinone, quod ipse & orda 
suus 3c remiflìooem heredibus meis, ac he- 
redibus sororis ruee qu. domine Bel viso de omni eV 
quod petere polTet ocealìone télhmenti didli patriX 
mei, mattis sue domine Palmerie, & quacunque a- 
lia de causa in bouìs meis , & sororis mee prediche. 
Item volo dari fratri Conltantino nepoti meo decem 
librai Venetorum groflbrum expendendì eos per ip- 
sum fra creili Conltanlinum in cundlls cafibus, & ne- 
cellitatibus, quas ego predjclus Bonincontrus secre- 
to esplicavi ei , & (ìcut eidem fratri Conltantino 
videbitur expedire . Item relinquo eidem fratri Con- 
ftantino decem libras Venetorum grollbrum ademen- 
duni unam Bibliam, # unum Breviarium, & lìbros 

naturale:, & ad facicndum pidantiam cum 

faciet profeflionem, & induendi se. Item relinquo 
eìdem fratri Conltantino summam meam Gofredì , 
& volo quod irtud fiat cum bac condkione, quod 
ipse frater Conrtantinus., & Ordo suus teseatur, & 
debeat faccre finem, & remiilìonem diflis heredibus 
meis de omni eo quod petere poflet tamrarionesuc- 
ceflìonis domine Belviso qu. ejus matris le- 
gamento di&i patris mei, &quacunque alia de cau- 
sa , prò qua. videretur aliquod jus habere in ditìis 
nieù bonis. Item volo daii mori Malgarie Nepti 
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aggiunse il Bianeolini nelle correzioni ed aggiunte 
alla medefiraa genealogia, afterendo che di Fran- 
cesco 



mee ordinis Sanile Clare de Verona drcem lìbras 
Venetorum grofiorum ad eirrendendumeosperipsam 
sororem Malgarism in curdi* caGbus, Se neceffita- 
tibus, quas egn idem Bon incontrili secreto exnllca- 
ni. ..■.,& ficut eidem sorori Malgirle videbitur 
espedire, iti tamia quod diila soror Malgarìa pos- 
ùt, fi voluerit emere pofieflìones de prediitis dena- 
tiis, Se fruges, & redditus earum pereipere, & Tia- 
bere. treni rclinquo eidem sorori Malgarie dna li' 
bras Venetorum groflbrum ad emendum unum Bre- 
viarium, 8c alia tua necelTaria, Se volo quod illud 

fiat cum cooditione legato fratris Cnnftantini 

predici. Item reliiiquo sorori Sperantie de loco San- 
cii Philipp! de Verona duas lìbras Venetorum groi- 
■ sorum ad expendendum eos per ipsam snrorem Spe- 
rantiam in eundìis caubus, & necefiiiatibui, quas 
ego Bonincontrus supradicìus secreto esplicavi ei , 
& ficut eidem sorori Sperantie videbitur expedire , 
&volo quod iftud fimiliter fiat cum conditone prìus 
appolita legato ipfius fratris Conftantìni. Item rclin- 
quo domino Parmcxano Canonico Veronenfi nepoti 
meo viginti quinque libras Venetorum groflorum , ira 
tamen quod Bonincontro fratrì suo infra o3o dies a 
tempore mortis mec facìat finem, & plenam remis- 
iionem quam eidem fecit, Se adhuc facere teneatur 
eidem de omnibus* que ab eo petere poflef de bo- 
ni! qu. patris mei domìni Baldefìàri , & do- 
mine Belvise qu. sororis mee matris sue, & cujus- 
cuuque generis siicceflronis, vel alio quocunque mo- 
do , Se de aliis bonis meìs , vel occafione honorum 
ineorum nunquam debeat > molelìare Bonincnncrum 
predidlum fratremsùum, vel inquietare, quem mihi 
in heredem inlìituo, quod fi contrafecerit dfc3eres... 
domino Parmexano devenlant in ipsum Bonincoo- 
trum, & ex nunc ipsas (ibi lego, & relinquo . Item 
lelinquo domino ParmeXano predido quìnque syphos 
ar- 
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cesco trovò notizia in un documento del 1171. y e 
di Ardilo in un altro del 1274. Egli vi aggiunge , 
che da quello ultimo nacque un Pietro, che fu 
creato Cavaliere da Alberto dalla Scala; ma qui 
temo ch'egli abbia preso un equivoco, e però non 
mi arrischio di por quello Pietro nella mia genea- 
logia. 

'3- 



argenteos line pede , qui recluduntur in una caflade 
corio, Item relinquo eidem domino Parmexano de- 
cretum menm, Se Casus Decretalium , Se Decreto- 
rum. Item relinquo eidem domino Parmexano duo- 
decim coclearia argentea, & remitto libi omnia, in 
quibus idem mihi renerctur. Item relinquo Malga- 
rìe filie Diambre qu. Deodati de Sacho Veronenli 
duceatas librai denariorum Veronenfiuro parvorum , 
de quibus volo, quod dieta puella nutriatur quous- 
que pervenerit ad duode cimum annuire io monafterio 
Sancii Pbiiippi, vel alibi lì ibi nnnpofletcotiveaien- 
cer nutrir! ad voluntatem magillri Parmexani nepo- 
fis mei prediali, cui volo dari de predidtis ducenti! 
libris centum libras Aatim ad maritandnm cam, vel 
locandum in mori a fieno Sancì! Philippi, vel alibi , 
flcut- placnerit difto magirtro Parmexano, li vivus 
fuerìt, vel di£te puelle, lì mortuusfuerir tiinc.fi.e- 
liquas vero centum libras volo habere monallerium 
Sancii Philipp! prò vifhi , Se veflicu ejusdem puelle 
nsque ad duodecimum annum ejus; lì tamen puella 
antea moreretur, scu ibidem soror non efficerctur , 
cune monallerium illud habeat detem ceto libras de- 
nariorum Veronenfium parvorum prò vicìu, & velìi- 
tu ejusdem puelle quolibet anno, & quod refiduum 
fuerit , detur magiaro Parmexauo prelibato ; alio- 
quin iplì Monafterio remaneat, Item relinquo An- 
rfree 6Iio Adelaxie qu.Booaventure de conmflaSan- 
cìi Siiveftri ducentas libras denariorum Veronens. 
parvorum,. quas dari volo in manibus magillri Par- 
mexani nepptis mei, ut nutriri faciac ipsum puerum 
usque 



ji Notiz ie 

if, NICCOLO' nacque a Martino nel 12S8., 
mentre era in Verona il Re Corradino, per quan- 
to aflìcurano gli fiorici Veronefi . Di elfo abbiamo 
ficure notìzie nella Bolla di Niccolò Papa IH. del 
1279. colla quale dona ad Alberto, e a Niccolò 
suddetto qu. Martino, e a Federico e ad Alberto 
qu. Piccardo la torre del Cartello d" Ilali già fab- 



usque ad etatem quatuordecim annorum, & quod su- 
pcrflimm fuerir, disponat ad utilitatem dicti pueri 
sccundum quod (ibi videbitur expedire. Item relin- 
quo Bonincontro filio qu. Lanfranco ini difti Rainal- 
di consanguinei mei centum libras denarìorum Ve- 
ronenfium parvorum, quas volo dati nugiftro Par- 
mexano ncpotì meo, ut provideat de eis in viclu& 
veflitu dii3o Boni n contro rtudenti in gramatiealibus , vel 
aliis,& quandiu diflo magirtro Parmexano videbitur 
expedire. Item lego Orate, Indie ,&..-■ filiabus 
difli Lanfranclii consanguinei mei quinquaginta libras. 
denariorum Veronens, parv. prò qualibet , curo ma- 
ritabuntur, vel cum profefle fuerint aliquam religio- 
ncm approbatam, quas centum&quinquaginta libras 
volo pervenire ad manus magiftri Parmexani nepotis 
mei, ut eas det, & difìribuat, ficut superius contì- 
retur. Item relinquo magiftro Briano filio magiftri 
Bonaventure summam meam Hoftienfis , live Copio- 
sam, Se Decretales meas , & decem libras Veneto- 
rum groflbrum, & volo quod iftud fiat cum condi- 
tone superius Ippolita in legato prediQi fratrisCon- 
ftantìni. Item relinquo Bonìncontro filio qu. domini 
Benaduxi fratris mei viginti quìnque libras Veneto- 
rum grolibrum , & mantellìnam meam de blaveto , 
capucium. , . . domum meam, quam babeo in guai- 
ta, Falsarsi Verone, cui coberet de una parte Jo- 
hannes Claudus , de secunda jura Ecclefie Sanftorum 
Apoftolorum, de tertia via, & fi qui ali: eidem fine 
coberentes Arcbìpresbitero , Clericis, & Capitolo 
Ectlefìe Santìorum Apoftolorum predice, prò qua 
difli 
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bricato da Ecelino, e ciò come abbiam detto di 
sopra, per l'opera predata da Mattino suo padre, 
che 



dicci Archipresbiter , Clerici, & Capitulum dire 
debeant in die anniversarìì mei quatuor libras Vc- 
roneulìum parv. denariorum Bonincontro pre- 
dico, & viginci soìidnsVercneniìum parvorum pau- 
peribus di£U die de fido dici e domus (ingulis annis 
prò anima mea, & facere debeant anniversarium 
rneum fingulis annis, & mi (fera cantare prò anima 
mea , patris mei , matris mec, & omnium aliorurii 
meorum parentum, benifaclorum, & fidelium . Item 
relinquo Brexaniue filie qu.Benaduxi fratris mei vi- 
ginti quinque libras denariorum Veronenlìum parvo- 
rum. Item relinquo Malgarie filie qu. domini Bena- 
duxi fratris mei viginti quinque libras denariorum 
Veronenlìum parvorum, quos (latini voto ipsas dare 
Juliano marito suo, ut ipse cartam eidem Malgarie 
faciatdeiplisdenariis , quos recipìet ab ea , & eadsm.... 

Item relinquo predicte Malgarie tunicam, & guarna- 
ciam meam de blave.to . Item relinquo Alberto de 1 
Bagnacanìs de Desenzano consanguineo meo quatuor. 
libras Venetorum groflbrum, &dupp!oidem meamde. 
bocarano . Item relinquo Bonincontro filio qu. F.n- 
glexe de Lonico ....... de guaita .....de ferii 

in centrata Montis Óliveti omnes oves , equas & pol- 
Jedros, quos & quas in socìum tenet a me difta do- 
mina Englexa propter deum , & proptec pluta servi- 
tia, que mihi fecit, omnia debita , in quibus mihi 
tenetur ....... cum continget me mori . Item re- 
linquo sorori Palme de Sancto Francisco de Verona 
decem solidos Venetorum groflbrum prò necelììtati- 
rjtis suis. Item relinquo Francisco Fratri diete Palme 
filio qu. Jacobe consanguinee mee vigiliti solidos Ve- 
netorum groflbrum, quos volo expendi , & locari 

ipfi Francisci. Item relinquo Gullerine qu. Defidera- 
tì consanguinee mee decem solidos Venetorum gros- 
sorum . Item lego Elene uxori Rizza/di consanguinee 
mee, que manetin contrata Sancti Stephnni , sex so- 
lidos Venetorum grofiorum. Item ... decem soli- 
re». VII. C 
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che snidò dal Veronese gli eretici. Ne! 1194. «gf[ 
fa creato Cavaliere dj Alberto dalia Scala suo zio, 
unl- 



dos tìorenorum atirl ad expendendum eos per ipsurri 
fratrem Omncbonuro in cuntìis Cafìbus , & neceflìca- 
tibus, qua* ego idem Bonincontrus secreto eidem es- 
plicavi , & ficuc eidem fratri Omnebono videbitur ex- 
pedire. Item volo dominum Zavariiìum flore- 
11 or Dm auri, ad expendendum cos in cunctis cafibus , 
& necc Aitati bus , quas'ego Bonincontrus predicìusci- 
dem secreto explicavi , & fieut cidem domino Za vi- 
ri/io videbitur expedirc. Item lego nobili & magni- 
fico viro donino Alberto de la Scala Capitaneo gene- 
rali populi Veronenfis unum quemidem acci- 

pere noluit. Item lego nobili viro domno Bartolo- 
meo Capitaneo generali populi Veronenfis natoejus- 
dem domni Alberti de la Scala unum ex syphis meis 
prediflis argenteis. Itera relinquo caro meo Alboino 
nato nobilis Se magnìfici viri domni Alberti de la 
Scala trigintaduas libras VcneCorum grolla rum , orio. 
los meos argenteos , quorum utius babet pedem , & 
reponuntur in una casella , & duos ronzlnos, quos 
accipere volueric de flabulo , equus vero Doslinus , 
& Syflacbius sui sunt. Item lego unum ex ipfis meis 
sypbis argenteis domno Canimagno filio ipfius domni 
Alberti de la Scala. Item lego unum ex sypbis meis 
predidlis argenteis domno Francescano nato prefati 
domni Bartbolamei de la Scala Capitane! generalis . 
Item lego nobili mulieri donine Viridi uxori memora- 
ci domili Alberti de la Scala anconam meam, queeit 
in vitro , & quam Poja pìflor haber. Item relinquo 
Conventui fratrum minorum de Venetiis duas iibras 

Venetorum groflòrum. Icem lego ordinis fracruro 

minorum de Venetiis de locoVinee unam librarti Ve- 
netorum grorforum. Item relinquo Conventui fratrum 
Predicacorum de Venetiis quatuor libras Venetorum 
grolTorum prò anima mea. Item relinquo fratri Ja- 
cobo Alameriis Ordinis Predicatorum duas libras 
Venetorum grofibrum. Icem relinquo fratri Florio de 
Verona Ordini» Predicatorum unam libram Veneto- 
rum 
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imitamente a Botlolamio, a Federico, à Cangrande, 
é a i Pietro tutti Scaligeri, e fu fatta ih quel giorno 

che 

rum grofTorum. ìtem relinquo fratti Antonio de Ve- 
rona Converso , & Sartori de Ordine Predicatorii m 
quinque solidos Venetorum grofiorum. Itcm relinquo 
Conventui fratrum Predicatorumdc Verona quatuorli- 
bras Venetorum grofiorum . Item lego fratri Philipinode 

Verzellis Ordinis decem solidos Venetorum gros- 

ìorum. Item relinquo fratri Gulielmo de Cavazzanis , & 
Iratri Ignatio ordinis predicaroruti] diios solidos Veneto- 
*umgrofi£rum_pro utroque . Iteiri relinquo Convehtui 
tratrum Ercmitarum de Verona duaslibras Venétoruni 
èrodorum . Item relinquo Conventui fratrum mino- 
rum de Verona quatuor iibras Venetorum .grofiorum; 
Itern relinquo fratri Bartolomeo minifiro Provinciali 
Sanai Antohii ordinis minarum intuitu persone sue 
duas librai Venetorum grofiorum. Item relinquo fra- 
tri Antonio de Piseheria ordinisminorum quinqueso- 
Iidos Venetorum grofiorum. Item relinquo fratri Na- 
scimbeao de Cereta ordinis minarum quinque solidos 
Venetorum grofiorum . Item relinquo fratri Antonio 
de Lehiaco ordinis Minorum quinque solidos Veneto- 
rum grofiorum. Item relinquo fratri ConradodeMan- 
tua ordinis minorum Capellano sororum SandieClare 
de Verona qùmque sòlidòs . Venetorum grofiorum. 
Item cuilibet alteri fratri Minori, qui tempore obi. 
tus mei morabitur cura .... ordinis SancteClare de 
Verona duos solidos Venetorum grofiorum prò quo- 
liber. Item relinquo fratri Petro Fanello de Grczan» 
ordinis minorum duos. solidos Venetorum grofiorum . 
Item relinquo fratri Pnilipo de domo merlata ordinis 
minorum duos solidos Venetorum grofiorum. Item re- 
linquo fratri Adriano de Verona ordinis minorum.... 
Venetorum groiìbrum . Item relinquo fratri fnhanni 
aLechs de Verona Ordinis minorum quinoue solidos 
Venetorum grofiorum. Item relinquo fratri Goimato 
de Verona ordinisminorum decem solidos Venetorum 
grofiorum. Item relinquo fratri Bartolomeo Cullodi 
iratrum ordinis minorum de Verona quinque solidos 
C 1 Ve- 



ì6 Notizie 
che era il dì di San Martino unasnlennecuria.Egliebbe 
una rnogHe certamente , poiché rimasero a lui su- 
per- 

Venerorum grofibrum intnitu persone sue. Item re" 
J inquo f rat ri Francisco foli?, ti ordìnis predi- 

dì quinque solidos Venetorum grolì'orum . Item re- 
linquo sororibus minoribus ordinis Saucìe Clare de Ve- 
rona sex libras Venetorum groflbrum. Item relinquo 
domino Gregorino Arcbipresbitero Vero n enfi quo- 
dam opus sermonum coopertum corro viridi quod mì- 

lii & jam idem -ha ber. ipjum. Item relinquo, & 

remino eidem domino Gregorino Archipresbiferoin- 
tuitu persone sue vigiliti solidos Venetorum groflb- 

Guirarclo, & domino Guilleìmo SaccrJotibus Santri 
Georgii a Domo, live Sanile EIcne unam librarli Ve- 
netorum groiìbrum prò quoque . Item magiftro Da- 
nieli sartori de Sacco tres solidos Venetorum grolìb- 
rum, & epitogium meum de Camelino , & pellf- 
ciam , que eli sub duploide mca. Item relinqito mi- 
giitro Johanni de Pilcanto prò perfetta solutione ser- 
monum comcntorum per fratrem jacobum, qitos mifiì 

scribit , ve! scribere det usque ad & intuita 

pietatis decem solidos Venetorum groiìbrum . Itern 
relinquo Joanni Clerico meo (ilio Gilbert! de Lava- 
neo sex solidos Venetorum gtofiorum. Item relinquo 
Salvodeo Cocco meo decem libras denariorum Vero- 
nenfium parvorum ultra salarium suum , cumeontige- 
rit me mori; & remitto (ibi omne debitum, in quo 
efl'er mihi obligatus & anima mea. Iiem re- 

linquo Bertramino Cocco meo ultra salarium suum 
tres libras denariorum Veronenfium parvorum. Item 
relinquo Arnaldo Scoto ultra Salarium dnas libras de- 
nariorum Veronenfium parvorum. Item relinquo Guar- 
nerio scutifero ultra salarium suum tres libras dena- 
riorum Veronenfium parvorum. Item relinquo Enve- ■ 
rardo, & Cavallerio vigintisolidos denariorum Vero- 
nenfium parvorum prò quoque ultra salarium suum . 
Item relinquo Thomafino pinoti ultra salarium suum 
tres libras denariorum Veronenfium parvorum . Item 
rc- 
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perititi per autorità degli fiorici Veronefi quattro 
figli , cioè Alboina, Francesco, Pietro e Francesca, 
de' 



telinquo Ottoni de Valle venuffa familiari meo , & 
l'adori ceiicum libras denariorum Veronenfium parvo- 
rum, qiios promifi (ibi dare, fi maneret mecum , & 
lì contingeret me mori ante ipsum . [tem rclinquoei- 
dem Ottoni veftimenta sua & leèìiflernia . Item relin- 
quo Joanni de Ardena familiari meo prò perfedìa so- 
lutione servitii, quod mihi fecit pluribusannis, cen- 
tum libras denariorum Veronenfium parvorum t velli- 
menta sua, & lefiiflernia. Item relinquo, & remitto 
Danieli sozali meo, qui moratur in Scardevaria ,<juan- 
docunque contingcret me mori, omne debitum , in 

quo tencrerur mihi causa prò dco , et anima 

mea, excepcis soceis vaccarum, ovium & eque. Itera: 
relinquo, Se remino Bonaldo mezario meo, qui ma- 
iler inViganio prò deo, & anima mea omne debitum, 
in quo mitìi tencretur ex quacunquecausa, cum con- 
tagerei me mori, excepto socco Se pretio bovum j 
quos a me renet . Item relinquo Tomaxie uxori Da- 
nexii preconi* sex libras denariorum Veronenlium par- 
vorum prò una peliza. Item rélinquo doniine Beatri» 
ci fiìie qu. domini Annidarci decem libras denariorum 
Veronenfium parvorum, de quibus det cuilibet fi li a— 
rum suarum fi vuk unam libram. Item relinquo Do- 
rainice servienti qu. Paimerie viginti libras- denario- 
lum Veronenfium pavorum . Item relinquo domine 
"Veronefie , que moratur incontrata Apoftolortimìia'i- 
«lorum unam libram denariorum Veronenfium parvo- 
rum. Item relinquo domine Sophie reliete magiltro 
Jialdefiari decem solidos Venetoium groflbrum. Item 
relinquo domino Federico a Ltftis quinque Solidos 
Venctorum groflbrum. Irem relinquo Priori & Con- 
venti: Sanile Marie Magdalene de Verona 

Venctorum groflbrum. Item relinquo. sorori Savie do 
Tebeto didìi loci Sanile Marie Magdalene unam li- 
bram Venctorum groflbrum , ut illam expendat prò 
ncceifitatibus suis, Se alias prò ut ego di\i eidem . 
Item lego & relinquo ducentas libras denariorum Ve- 
C 3 ró- 



;S Notizie. 
de 1 quali oltre al semplice nome altro non sappi»; 
dio, e in effi fini la linea spuria di Mattino primo 
prinr 



ronenfium parvorum Monafterìo Saniti Auguftini ad 
jnurandum 8c reparanduni illud locum secundum voi 
luncatem domini Zavarilli Archisprebiterì supradicìi. 
Item relinquo & lego ducentas libras denariorum 
Veronenfium parvorum Monallerio Sanili Ancpnii de 
Verona ad mi:randum , & reparandum dicium locum 
secundum voi unta ceni domini Za variti! Archipresbi- 
ceri predi dì ■ Sanili Pen i , quas ducentas libra; , & 
alias ducentas libras monaflerium Sanai Augullìni in 
manibus supradicli domini Zavarilii volo devenire , 
Et I: diilus dominus Zavarifius ante eompledtioncm 
preditlorum moreretur , compleantur per frat-remOm- 
nebonum Cevoìlam supraditlum , & fi imho defice- 
rent ante compi e elio nem diclorum operum , comple- 
antur per con ventimi , & sorores ipsorum locorum - 
Itcm lego & relinquo loco Humtliatarum de Giara 
viginti libras denariorum Veronenfium parvorum ad 
emendum potTeflìones per meos fideicommiflariqs, vel 
leparandum domos, ubi habifant sorores, Item relin- 
quo sorori Diane de MonteJOIiveto consanguinee mee 
quinque libras denariorum Veronenfium parvorum prò 
neceflitatibus suis. Item relinquo loco San eli Philipp! 
de Verona quatuor libras Venetorum groflbrum ad 
jnurandum, et reparandum domos ipfius loci per meos 
fideicommiflarios . Item relinquo fratri Omnebont» 
Priori Sancii Philippi de Verona quinque sojidos "Ve r 
netorum groflbrum proemendis (ibi veflihus. Item re- 
linquo fratri Paulo clini Priori Sanili Philippi de Ve- 
rona quinque solìdos Venetorum groflbrum ...... 

Jtem relinquo Monafterio Sancle Crucis de Veron* 
viginti quinque libras denariorum Veronenfium par- 
vorum ad murandum Se edificandum preditlum locum 
secundum voluntatem domini Zavarilii Archipresbìte-: 
ri Sanili Petri prediti!, vel eo defunclo fracris Omnobo- 
ni supradicli Cevolle . Item relinquo Monalterio San- 
ile Tri ni Ut is quacunqu causa sunt obligatì 

Abbas, & Convenuti ejusdem .. w ..v.in contingeret me 
mori , 
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principe dì Verona. Ora prendiamo in esame l'ai. 
limo de- fratelli , che fu 

14. A L- 



mori , Item relinquo eidem Abbati , Se conventui 
unam libram Venetorum groflbrum ad emendum efs 
aliquas poflefJìones , ita tamen ....... facere patris 

mei ....... anìmabus patris mei, sororìs mee,&mei, 

ac aliorum fidelium defundìorum, Item relinquo Os- 
pitali Sande Trinitatis viginti libras denariorum Ve- 
ronenfium parvorum , de quibus volo emi pofleffiones 
dicìo Ospitali per mei Fideicommifiarìos infra unum 

annutn. Item relinquo ematur pofieilìones per 

mei Fi dei commi (Tari os infra unum annuiti. Item re- 
linquo Ospitali Sancii Luce decem libras denariorum 
Veronenfium parvorum ad emendum ei lefliflernia per 
mei FideicommifTarios infra unum annum. Item re- 
linquo Ospitali Sancii Jacob! adTumbam viginti quin- 
que libras denariorunv Veronenfium parvorum , de qui- 
bus volo emi poflèffiones per meos Fideiconiruiflàrios 
infra annum. Item relinquo eidem Ospitali omnia 
edificia , que in Toreselio de Tumba feci fieri , Se 
omnes maflariciaS] & omnia utenfifia, & totum bla- 
dum, fenum, & paleas omnes, quod , que, & quai 
haberentur, vel invenirentur in dicìo Toreselio, vel 
in campii pertinentibus ad dìilum Toresellum Tem- 
pore tnortis mee. Item relinquo cuilibet leproso, & 
leprose tres Venetos groflbrum , quos volo dari ad 
manus eorum , ut de ipfis faciant quidquid voluerine 
line con tradizione alien jus . Item relinquo Ospitali 
a Domo centum libras denariorum Veronenfium par- 
vorum ad murandum , reparandum per eundem ma- 
gìftrum Parmesanum Item relinquo Ospita- 
li Sancii Stephani de Verona vigiliti quinque libras 
denariorum Veronenfium parvorum ad emendum ei 
poflèffiones per mei FideicommilTarios. Item relinquo 
Priori, & Conventui framim , Se sororum ospitali: 
Sanile Marie de media Campanea Veronenfis diecefis 
omnes illas oves , equam , & quascunque beflias , 
quai in soeeum , Se remitto eis omnem pecu- 
niali , Se omoe debitura, in qua, vel in quo mihite- 
C 4 ne- 



Digitizcd byCciogle 



40 Notizie 
14. ALBERTO I. Secondo principe di Verona. 
Égli era figlio di Jacopino e fratello di Martino, 
e fu 



nerentur obiigati ex quacunqoe causa , cum con ti o- 
geret ire mori. Itera relinquo ipsis Priori, & Con- 
ventuì centum litras denariorum Veronenfium parvo- 
jum ad emendili» pofiefliones diilo ospitali per. meos 



Fidcicommim 


irios.t Itera relinquo cui fi ber ospitali ,vel 


Domui Dei 1 




ronenlium pa 


rvorutn prò qualJbcc . [cera relinquo Pri- 


ori, & Conv 


entui Sanile Cadmine de Verona quin- 


quaginta iibr; 
emendimi eis 


is denariorum Veronenfium parvorum ad 
pofTeflìones per meos Fide Icommi ila rios. 


Item relinqu- 


3 Priori, & ConventUi Sanfle Lucie de 
liiaginta lìbras denariorum Veronenfium 


Verona quinc 


parvorum ad 


emendimi eis pofTemones per meos Fi- 


deicommissar 


ios. Item reiinquo Ecdcfie Sanile Ma- 


rie de Monti 


,'forti vigìntì quintine librai denariorum 


Veronenfium 


parvorum ad emendimi imam planetam, 


& alia paran 


lenta neceflaria diile Ecclcfie per meos 



Fideicommissarios, & Cilicem argenteuti , queni re- 
linquo fibi , Item relinquo Ecclefìe Sanili Firmi & 
Ruttici de Bodolono liginri quinque libras denario- 
rum Veronenfium parvorum ad emendimi unam pla- 
netam, & alia necessaria paramenta dicìe Ecclefie 
per meos Fideicommissarios, ve! ad domos ejus Ec- 
clefie reparandas . Item lego Ermite de Sanile- Ma- 
ximo viginti solidos denariorum Veronenfium parvo- 
rum. Item relinquo Ermite de Sanilo Mathia vigin- 
ti solidos denarir.rum Veronenfium parvorum . Itera 
relinquo fratri Falcono de Sanila Juliana viginti soli- 
dos denariorum Veronenfium parvorum . Item relin- 
quo Gerardo nepoti meo Clerico Plebis deRupercJa- 
ria viginti solidos Venctoium grossorum prò comple- 
ta solutiooe de olimi eo qtiod peterc possct Iieredi- 
bus meis tam ex tcflamento ma tris , qua refe X quacun- 
que alia causa , & modo seu ex redditibus prediili 
nepotis nomine meo prò ipso Gerardo de ipst plebe, 
A ipsum faciendo finem , & remiffionem beredibus 
meis de omnibus, & frnguJis supradiitis de ulterius 
non 

/ 
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-e fu Podeftà a Mantova ne) 1274. j e vi era per 
la seconda volta nel 1277., allorché succedette la 
_^ «cri- 



no n petendo, seu moleftando preditlos heredes. Item 
relinquo Romane Glie qu. Joaonis de Bagatanis de- 
cem libras. denariorum Veronenfiurn parvorum, Item 
relinquo .Anselmo Clerico Eccidi e Sancii Jacobi ad 
Pignaro viginti solidos denariorum Veronenfiurn par- 
vorum . Item decem solidos Venetorura grossoium 
relinquo domino Nicolao. legum doflori prò labore 
«ripturarum ordinatami!! per ipsum. Item lego Cs- 
pam meam.novam de blaveto magiftro Paulo decreto- 
-*um do elori , Se unum anulnm aureum cum uno sa- 
phiro triangulari , quem mini idem largiws fuìt . 
Itera relinquo domino Zambonino Abbati.. Monafterii 
Sanclorum Nazari! & Celfi Veronenfis capirò meam, 
& mantellum cum duobus capueiis de morello , & 
unum ciatbum argenteum , & mantellum de panno 
Tripolino, ifuem ipse nunc habec. Item relinquo tres 
libras_ denariorum Veronenfiurn parvorum Omnebono 
jArchipresbitero Sanclorum Apoftolorum de Verona . 
Item relinquo presbitero Bonomo Ecclefie Sanclorum 
-Apoftolorum predictorum quadraginta solidos denario- 
xum Veronenfiurn parvorum . Item relinquo Simeoni 
Clerico dicle Ecclefie TÌginti solidos denariorum Ve- 
j-onenfium parvorum . Item relinquo ser Montenario 
Clerico Sancloram Apoftolorum quinque libras dena- 
riorum Veronenfiurn parvorum . Item relinquo fratti 
Salvodco Prelato Ecclefie Sanili Mkbaelis ad Porlas 
intuitu persone sue qnadraginta solidos denariorum 
Veronenfiurn parvorum. Item relinquo domino Laza- 
ro Vicario meo guarda cor -menni novum de morel- 
Jo, & odo bracbia panni de saia Fiorentina. Item 
relinquo Conventui fratrum Predicato™ m de Inden- 
to deeem solidos Venetorum groftbrum . Item relin- 
quo Conventui fratrum minorum de Tridento decena 
solides Venetorum Brolforum ■ Item relinquo sorori- 
bus minoribus ordinis Sanile Clare de Tridento vi- 
ginti solidos Venetorum groflbrum. Item relinquoso- 
joribus de Sotbano decerti solidos. Venetorum groftb- 
rum - 
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iicciQotie ài Mattino. Alla prima novella voli su- 
pito a Verona, e fu ricevuto da' cittadini tra le 
■ ap- 



rimi. Item rei inolio ad opus fabrice Ecclefie majoris 
beati Vigiiii de Tridento ducentas libras denariorum 
Veronenfium paryorum faciendo finem & remiilìonenj 
Decanum & Capitu'Ium ejusdem heredibus meis de 
omoi eo,quod petere portene fibiejt quaeunque cau- 
sa , seu modo. Item relinquo ospitali Sanili Martini 
de Ttidento quinque solidos Venetorum grofibrum . 
Item relinquo ospitali Sarete Crucis de Tridentoquin- 
que solidos Venetorum grofibrum . Item relinquo Pre. 
pofito & Conventui Monallerii Saniti Michaelis Tri- 
dentine Dìecefis oftuaginra libras denariorum Vero- 
nenfium parvorum ad murandum, & reparandum do. 
mos ditti Monallerii . Item relinquo fratribus ordini} 
domorum Sanile Marie Alamanorum de Tridento , 
& de Bolzano, &'de Lcngomo decem solidos Vene- 
torum grofibrum prò quaiiber domo . Item lego Con. 
ventui fratrum de Bolzano decem solidos Ve- 
netorum grofibrum. Item relinquo Conventui fratrum 
minorum de Bolzano viginti solidos Venetorum gros- 
sorum . Item relinquo fratri Egano de Bolzano ordi- 
nis minorum decem libras denariorum Veronenfium 
parvorum prò una tunica . Item relinquo Meze in- 
cluse de Bolzano duas libras denariorum Veronenfium 
parvorum , Item relinquo Ecclefie Sanile Marie de 
Keller ducentas libras denariorum Veronenfium par- 
vorum ad faeiendum murum cimiteri) , & ad insani 
Ecclefìam reparandam de confilio Guardiani fratrum 
minorum de Bolzano. Item relinquo Plebi Saniti Be- 
nedifli deNova Teotonica Jibras decem Veronen- 
fium parvorum ad emendum eis vìneas de confilio 
•Guardiani fratrum minorum de Bolzano ordinis mino- 
rimi, qui eli, vel prò tempore erit, five fratris Ega- 
nì de Bolzano ordini! minorum, Item relinquo De- 
cano, & Capìtulo Hìlìicienfi centum libras denario- 
rum Veronenfium parvorum ad emendum vineas in 
diecefi Tridentina , vel alias poffeflìones ubicunque 
voluerint io diecefi Tridentina , vel Brixinenfì, vel 
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acclamazioni . L" ateo della sua elezione a Signor? 
della città fu poi facto a' 27. di ottobre dal popq, 
lo 



ad redimendum pofieflìones eorum aliis obligatas per 
dominum Parmexanum nepotem meum prediflum , 
Item relinquo magilt.ro Bonaventura Canonico Hifli-; 
cienfi Brixinensis diecefis viginti solidos Venecorum 
E rollo tun) . Item relinquo sororibus de Hilìicino Bri- 
xinenfis diecesis viginti quinque Jibras denariorum Ve- 
ronenfium parvorum . Item relinquo sororibus ordini; 
Sanile Clare Monafterii Sanile Elisabet de Brixina 
quadraginta libras denariorum Veronenfium parvorum. 
Item lego plebi Sanili Zenonis de Ruperclaria Vero- 
nenfis diecefis viginti quinque libras denariorum Ve- 
ronenfium parvorum prò una cruce argentea emen- 
da , Item lego Ecclcfic Sanile A vigiliti 

quinque libtas denariorum Veronenfium parvorum , 
de quibus emi debeant pofTeffiones per mei Fideicom» 
mifl'arios predi£tas, quarum fruges, & redditus Pres- 
feiter j qui ibidem deserviet in divinis, habere de- 
beat. Item lego decem libras denariorum Veronen- 
fium parvorum Presbitero Guizo de Eccleiia San- 
ili Georgi!, videlicet ... Sanile Elene 

Petri Archivolto Veronenfi , Item lego &; relinquo 
unam petj'am terre aratorie cum vineis majoribus 
jacentem in Pa|cena in pertinenti* Pojani in forte de 
Roveolo , five de Brogno , cui colieret de uno ca- 
pite domina Merenda , & Cevolla , & ibi ,(iabet 
pertica; duodecim , de alio capite Paulus de . . . 
predica , de alio latere heredes Venture de Nesen- 
ris , & hahet per loogum, & per medium quadra- 
ginta unam perticam, & quatuor pedes, & (i qui 
alii fint coherentes Thomafio filio Conradine, quan| 
emi de danariis magiflri Alberti C'eriei plebìsSanite 
Jvjarie de Caprino Veronenfis Diecefis, & volo..... 
eidem Thomafino usque ad quinquennium infra quodfi 
non reperiatur, dentur redditus ip/ius domine Alear- 
dine sorori ditìi magiilri Alberti, qui superabuntde- 
dufta parte laboratori!. Elapso vero quinquennio, 
fi diauiThomafius non vencrir, tunc diiìa petia ter, 
re 
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lo Veronese nella publica piazza radunato, e alni 
fu conceduta autorità affai maggiore, che non fu 
' quel- 



re libere aflignetur Arcbiprcsbitero , & Capttulo Pie- 
bis prediate, qui teneantur dare dif.lt- domine Alear- 
dine sorori magiflri Alberti predi tli in vita sua me- 
dietatem rcddiiuum eiusdeiri perle terre, qui ad ij>- 
sos per vene ri nt deduiia parte laboratorìs. Qui n do* 
cuoque tamen ipse Thomafìus redierit , reflìtuatur & 
aflìgnetur i p fi Triomalio difìa petia terre ocoafionc 
piedifla remota. Et inalìis omnibus meis bonis uni- 
versaliter, & generaliter Bonincontrum fiiium qu. do- 
mine Rei viso pie memorie sororis mee nepotem meum 
initiiuo mihi in li e redi' m , ita tamen quod aliquid. de 
prcditlis meis bonis, vel usutruclus ipsorum bono- 
rum, seu pouefTìonum, & reddiruum meorum , five 
earum ad dominum Omnebonum patris ipiìus Bonin- 
contri, seu ejus beredes non perveniant, nec polline 
titulo aliquo pervenire; cum ipse dominus Omnebo- 
nus aliquid non expendiderit de suo in ìpiìs bonis , 
seu pofl'ellionibus , nec aliquid acquifiverit de predi- 
tlis, &quod suprascriptam hereditatem, & bona di- 
tìus Bonincontrus non poiTic vendere, donare, pi- 
gnori obligari, seu quocunque titulo, vel ingenio 
alienare, quod fi contraiecerit , ttinc ipse alienate, 
vel pignori obligatc per ipsum , deveniant in diflum 
Parmexanum nepotem meum prediclum, fi vi vere t 
lune, & ex mine ipsas rcs fic alicnatas, seu pignori 
obligatas dicìo domino Parmexano lego, & relinqdo, 
& fi diftus dominus Pannexanus non viveret, lune 
res fic alienate libere deveniant ad prediflos domi- 
nos fratrem Omnebonum Cevollara, & Zavarifium 
Fideicemmiflarios meos diftribuende per ipsospaupe- 
ilbus prò ■anima mea , & ipfis Fideicommifìariis de- 
funftis, dicle rcs alienate deveniant in personas in- 
frascriptas, & modo infrascripro in ultimo Capitulo 
declamo, & personas declaratas . Quod Capitulum 

ultimuin ita precipìt , quia volo & adminis- 

trationem, Se gubernationem suprascripte heredita- 
tis, Se bonorum relinquo, & volo quod domini Ru- 
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quella già data a Maflino suo fratello. Egli era di 
un animo grande , e degno di fignoria , ainatordel 

, ' gi»- 

fimis & Nascimbeiie fratres de Campane* fìnt ctira- 
tores, adminiflratores, & gubernarores usquequo su- 
pradidlus Bonincontrus compleverk etatem vigiliti 
annorum. Rogans ipsos dominos Rufìniim & Nascim- 
bene, ut predica bona adminiftrenr , Se gubernent, 
& ipfis libcram adminiltrationem diete hereditatis , 
& bonorum do Se concedo, Rogans Se onerarti su- 
prascriptum Bonnicontrum , quod fi continuai ipsum 
quandocunouL- decedere fine liberis legirimis ex se 
descendentibus supradiiìam hereditatem Se bona.... 
ipfi domino Parmexano fratris iplìus Banincontri , & 
in ipsum difla hereditas, Se bona perveniat , fi mne 
vixerit. Prohibens & intetdicens suprascripto domi- 
no Parmexano ne diclam hereditatem, veJ bona, que 
ad ipsum pcrvcnillènt ex ditto Fideicommifì'o ven- 
dat, vel donet, vel pignori obliget, vel alio c.uo- 
cunque tìtulo , vej ingenio. ... ; alienec . Quod fi 
per ipsum dominum Parmexauum contrafieret , res 
alienate ip>e .quocunque titulo , vel pignori obligate 
deveniant in fideicoinmilìarios meos prediflos, seu 
iJlis Fideicommifiariis defunitis ipse res flc alienate 
per eundem dominum Parmejianum deveniant in per- 
sonas infmcriptas in ultimo capimlo declarato, Se 
modo tnfrascripto in ultimo ipso capitulo declarat», 
quod incipit quia volo ec., & ex nunc ipsas resalie- 
natas, vel pignori obIiga[at eisdem Jcgo , Se relin- 
quo', Se fi comingeret ìpsum dominum Parmexanum 
mori ante mortem prediQì Bonincontri heredis mei ■ 
predidtus Bonincontrus bona predica legata ipfi do- 
mino Parmexano habere debeant, Se ipsa in éundem 
Bonincontrum debeant libere devenire. Et fi didìus 
Bonincontrus decederet fine heredibus legitimis ex 
ipso Bonincontro descendentibus ante mortem difli 
domim Parmexani, ditta hereditas, & bona Pre di£ra 
eidem Bonincontro libere deveniant in eundem do- 
m.num Parmexanum sed eodem domino Parmexano 
n 0a vivente. Et defungo Bouincoutro predico fin- 
ire 
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giufto, affabile e generoso; Paci6co e retto fu il 
suo governo > ed attese alle pubi iene fabbriche é 
alla . 



ire ejus fi ne heredibus legìtimis ex ipso Bonincori- 
tro descendentìbus , diiìa hereditas & bona legata 
predi£tis domino Parmexano, & Botiincontro predi- 
dò ejus Imre libere deveniant In Fideicommifl'arios 
meo? predidlos. Et ipfis meis Fideicommiflariis de- 
functis ditti boni, & hereditas deveniant in perso- 
na: infrascriptas iflo modo: Quìa volo quòd dornus, 
terre , & pofTefliones ^ quas habeo in Scardevaria, & 
pertinentia ejus diecclìs Veroneiifis perveniant libe- 
re ad Archipresbiterum, & Capitulutri EccIefreVe- 
ronenGs. Terre a» te ni, quas habeo supra clerum Ve- 
rorìensem intra Traversagnum^ vel extra, perveniant 
ad ospitale Santte Trinitatis ■ Doraus veroj terre, & 
pofìblìiones, quas habeo in Vigaxio libere perveniant 
ad monafierium Santìe Lucie de Verona. Terre ve- 
ro cam vineis , & une vineis , quas habeo 
in Paltena in sortìbus de Casale, de Pezza bona, 
& de Pezza mala, de Belvederi), & Sorte granda y 
& in quib'uscunque aiiìs locis in pertinentia Palto- 
ne, yolo quod libere perveniant ad Monafterium 
Saniti AuguUini.- . Dormi s vero quas babeo in guaita 
Santìe Agnerisde foris in Contrita Giare , libere per- 
veniant ad Abbatiiìam, & soróres Monafterii de....' 
Giare. Alia vero omnia bona mea mobilia,- & Im- 
mobili* ubieunque fint,- libere perveniant ad opus 
Eeclefie majoris Beati Vigilii de Tridento, Et hoc 
jiibeo, & volo meum elle ultimimi Tefhrrientum, & 
ultimam voluntarem, À volo' qùod valeat jure te/la- 
menti ... valeat jure codicillorum ,& omni iure, fiera' 
(ione, quo & qua melius valere, & tenere potei! . 
item relinquo fratri Bbninscgne de Tridento Guardia- 
no' ordiriisMinorum Veronens. qùinquesolidos Veneto- 
rum grofiorum intuitu persone sue. Item relinquo... 
Ordini* Humìlii torturi. . . .■ quìnque libras denario- 
rum Veronenfium pàrvorum prò neceffì tati bus suìs. 
Anno domini millefimo ducentelìmo non a ge fimo oc- 
favo, Indizione undecima. 
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alla dilatazione del suo flato. Cinse di mura fa" 
città dalla porta del Vescovo fino all'Adige del 
. "287-, 



Ego Antonius deCofìegnano sacri palati! notarius, 
& Episcopalis Curie Vcronenfis scriba supradifìis 
omnibus, & fingulis interfui, <&rogarus me subscri- 
pfi, mennque lignum notarle appositi cofisuertim , 

Ego Gerardus qu. domini Bonaventure sacri palaci! 
notarius, & Episcopali* Curie Vcronenfis scriba iis 
interfui rogatus» Se scn'pfi. 

Ego Joannes de Nicolao &c. 

Ego Philippinus domini Nascimbeni Calavenenfi* 
&c. Die lune vigelimo seCundo decembris in palatio 
Communis Verone presentibus ser Zilibertx murario 
de QuinZano de comma Sanili Salvarli, Onfredo 
notario domini Jfoannis de Ferrabobus, Joanne nota- 
rlo a Pigna, ser Bori ne urlìo notano de Guarda luche- 
fiis de Cortinis, atque Joanne notario (ìlio dicìi ser 
Bonacurfi teftibus, & aliis. Ad petìtionem Enrighc- 
ti qu. domine Belviso dominus Fedri cu s BecfieriisCon- 
sul Communis Verone tempore domini Cartellini de 
Strara de Papìa Poteflatis Verone commific cuilibet 
viatori Veronenfi, quod vadat & publice' preconÌ2et" 
in palatio Communis in.,. * . . in Capitello, & in 
platea Majoris Ecclefie Vcronenfis, & in platea E- 
piscopatos Veronenfis,- &ìn aliis locis consuctis ubi- 
cunque libi videbitur, fi efient poiiea aliqui, qui ve- 
line contradicere , vel aliquam ratìonem apportare, 
(jnominus exempletur quoddain teltamentum olim do- 
mini Bonincontri qu. domini BaldelTarii Episcopi Ve- 
ronenfis scriptum manu Gcrardi notarii Episcopacu» 
Verone die Jovis quinto intrante junio & millelimo 
ìnfrascripto , scilicet & effe debeat faodie corani di- 
ti o Constile conoscendo , qui lì non erint, vel e- 
runt , & ratio tieni non apportabuot Bonincontrus qu, 
domine Belviso vult facere esemplari diilum iella- 
rnentum, r3cin publicam forman reduci, & esempla- 
ri faciet, & in publìcam formam reduci ex auCìori- 
fate dicli Consulìs, & quod diflus Consul sUam au- 
aoritarenr iroponet diQ<r exemplo , five cxempluro . 
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J1S7., rinserrandovi il Campo marzo, e parimente 
pel territorio le fortezze inftaurò con mura e fos- 
se, e molte altre buone cose operò, che polTono 
riscontrarli nel libro secondo di quefta Storia. Nel 
1278. rinnovò l' iftrumeìito de' patti e delle con- 
venzioni colla Republica di Venezia, onde render 
ricura e facile la tlrada dell' Adige pel commercio 
reciproco CO- Egli era granditììmo amico del Ves- 
covo 



Itern die supraseripto , loco, & personìs Petrus 
yiacor de Montorio de guaita Sancìe Crucis retulic 
mitii notario infrascripto se ex commiiTloiie stipra- 
scripta cndalle, Se publice preconizaffe super qua- 
tuor salas palarli Communi* Verone in. ... . . io 

Capitello, & in platea majoris Eccleiie Veronenlis, 
& in platea Episcopati Verouenfis, in omnibus & 
per omnia ut superìu; d.cnotatur. 

Anno domini milteftmo ducentefìmo nonagefim» 
oftavo, indizione undecima. 

Ego Joannes de Nicolao Sanile Crucis scripfi . 

(1) Die Jotis quarto augulìi super domum novam 
Communis Verone in camera domini poteftatls, pre- 
sentibus dominis Ubertino de Romano doflore le- 
Bum, Henrigeto domini Baldarie, Bonaventura do- 
mini Zenaminis, Gandulfo Draperio , Johanne de Re- 
nalo, Bonaventura Faefa^ Brunamonto de Codcma- 
rio, & Bonomo not. de Bruxatis teftibus & alii* 
multis. Domintis Marehus Manulefl'o Sindieus Domi-" 
ni Ducis, & Communis Venetiarum , ut patet in-; 
finimento facto , & scripto manu Pauli Bernardi chi- 
cali* aule Venetiarum scribe die sabati penultimo 

julii in milles. ducentes: septuages (i)sexte In- 

diflionis, nomine & vice domini ducis óc Commu- 
:'■ . .... . -T li ois 



(1) Manca l'ottavo, ma lo indica la fiefla indi- 
zione, e il dì di sabbilo, di', era a' ; 3o. di luglio. 
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covo Bonincontro, il quale grato all'amorevolezza 
dì quello principe lo beneficò nel suo rettameli to. 
Egli 



ni; Venetiarum; &dominus Sii vefìer de AlexioSin- 
dicus Se procurator nobì'uim virorum Jom inorarli 
Peirizani de Ripa Potcflatis, & Alberti de la Scali 
Ceneraiis Capiianei Communi? Verone, ut conrtat 
in irtrumento scrìpto manu Bonomi rotarli de Bni- 
satis die Jovis suprascripto, & millelimo iiifrascri- 
pto , alterna vice pepigerunc, convenerunt, & fli- 
pulatione solepnìter promiscrunt, Pa£ta& promiiììo- 
nes, trattata & traflaias inter vìrum nobiiemdomi- 
mim Albertum de la Scala generatimi Capitaneuni 
populi Verone, ac poteftatem mercatorum Verone , 
& quosdam sapientcs Verone ex una parte, & eun- 
<Iem dominimi Marciumi Sindìcum domini Ducis Se 
Communis Vcnctiarum ex altera, de (Irata Athefis 
secundum quod haiìcnu? per prescntes quatuor an- 
ros approbata, Se approbatas, live afTìrmata Se aflìi- 
niatas fuerunt , & observata fi ve observatas ftete- 
runt, inter dieìi Communia attendere sertare bona, 
fide live diminucìone , Se ìntegra li ter cuflodire hinc 
ad quatuor annos proxi'me venturo?. Paila au tetri 
quatuorum annotimi preteritorum tramata, approba- 
ta, & observata inter diiìa Communia sunt Iiec in- 
ferius scripta. Primo quod (Irata Athefis fit Se effe 
([ebear, Se ni.mere aperta libere iVsecure, ita quod 
quilìbet Venetnrum pciìit ire Se redire libere & se- 
cure fine aliquo datio , & thoioneo cum suis mer- 
candiis, fine mercatinnilms , Se quod per cos poffic 
extrahi de Civìtate Se dillritlu Verone fine aliqua 
daeione persolvenda , exceptis vkìualibus, equis, Se 
...quod per ilatura Communis Verone prohibentur 
exportarl Se entrahì extra dirtricìum Communis Ve- 
rone absque licencia domini Potcdatis, Se Commu- 
nis Verone . Hoc addito & expreffim diclo, quod 
ipfiVeneti non pollint, ree debeant ipsaì snas mer- 
cati ias , five mercaciones exportare , vel exportarì 
facere in Civltafe Brixie , nec ejus difhielu , ree in 
tetra Ripe, Se diftricìu dominorum deArcbu perdi- 
Tom. VÌI. D Uri? 
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Egli ebbe per moglie Verde de'Conti dì SafuzKOj 
la quale fu anch' effa beneficata dal suddetto Pre- 
lato.- 



Ariflum Verone; salvo quod Ci accideret, quod pax 
fieret Inter Commune Verone, & Commune Brixie, 
Se illos de Ripa, Se dominos de Archu, quod ipfl 
Veneti porti nr suas mercandias, live mercimnnia con- 
ducere, & extrahere , & conduci Se extrahi facere 
in Civitate & dillridìu Brixie, Ripe, & diftriflu Ìl- 
Jorum de Archu, ficut pollimi in aliis Civita tibtfs , 
& diftricìibus, cum quibus mine habemus pacem.Et 
fi tregua inter dicìum Commune Verone Se Brixie, 
Ripe, Se dominos de Archu fierec ad medium in- 
rium , Se inde superius, ita quod mercandie condu- 
cerentur per Cives Verone in dìlìrifìibus Brixie , 
Ripe, Se dominorum de Archu, quod tunc ipfi Ve- 
neti poflìnr ùmili ter suas mercandias conducere in I 
ipfis diftridtibus Brixie, Ripe, & dominorum de Ar- 
chu prout Cives Verone facienr. Item quod prò ma- 
joris guarda, & securitate ipfius Arate, Se cursus 
Athefis fieri debeat unum beifredum per Commune 
Verone in rupta Tironis de subtus Leniaco prò tria 
milliaria, in quo belfredo continue permanere de. 
beane cufiodes in ea quantiràte, prout domino Duci, 
& Communi Venetiarum prò major! securitate dicle 
Arate videbitur utilius convenire. Et fiant scaule in 
ea quantitate, sccundum quod dominoDticì, 8c Com- 
muni Venetiarum videbitur expedire, quod scaule 
mancre debeant in ipsi ftrata Athefis contìnue, & 
quod scauie curentur, & ducantur per enftodes di&i 
Belfredi , & alios quos ipfi domina Duci , & Com- 
muni Venetiarum videbitur prò majori securitate dì- 
Se Arate. Qnibus cuftodibus ditìi Belfredi, & du- 
eentibus, five regentibus, & cuftodientibus dittai 
scaulas provideri debeant per dominum ducerti Se 
Commune Venetiarum super corum remuneracio- 
nem, Se solucionem , ficut eis melius & utilius vi- 
debitur convenire de certo dacio Se tholoneo impo- 
nendo, Se exigendo mercandiis, fìve mercationìbus 
currentibus, & euntibus, Se duceudis per di ciani 
'fra- 
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iato? ìtem lego nobili mulìeri domiHS Viride uxori 
memorati domini liberti de la Scala anconajh 



f!ratam. Iterri quoti fi coritingeret damnurri dar! per 
dìflani rtratam Athefis ab Abacia supenus ttsque ad 
didìutn bclfrediim alicui, & evidencetj seu manifc- 
fle probaretur, vel apparerete quod tes ex quibus 
damnum palli efTent ipfi Veneti, vel aliquì Veneto- 
rum deducìe* ve) exportatc forent in diftriflu Vero- 
ne teneatur ad integrato refiitucinnem j & emenda- 
cionem ipsorum damuorum damnum paitìs; salvo fi 
illij qui tobatìam facerent, erunt de Verona, & di- 
ftridlu, quod per Commune & homiiies Verone ad 
reltitittionem faeiendam tetteantur; Si Vero ròbarìe 
fuerinc allunde, quod in ipsa ftrata derobaflent , & 
àliquo tempore habebunt reducìura iti Verona, Veldi- 
liriftu, quod per Commube Verone difhingitur, Vel 
jiro tempore diflriiigetur , quod capi debeant per eas, 
& puniri, & bona omnia penes eos inventa, & ad 
Ctìs specìantia intromitti -, prò satisfattone facienda 
iiliSj qui robati iuifleht per eosdem . Item quod li 
ìn difla Arata Athefis eundó , & redeundo damiium 
daretur, seu fieret alieni Venetorum a dicìo belfre- 
dó Cerinonis superius usqtie LeniacUiii , & apparerei, 
Seu probarent quod res ; ex quibus damnum palJì es- 
sent ipfi Veneti , vel aliqui Venetorum per exfor- 
cium gcnerum deducìe ,' vel exportate forent in dis- 
trictibus Padué, Vicentie , vel Ferrane , vel Mar- 
tbionts Eflenfis, fivé in forciam , vel comitatom di- 
ctarum Civìtatum , vel Marchiohis , fìve Lendenarie, 
ve! e)Us difiriitu, vel in terris totius Polenexis, & 
Scodefie Comrounis Verone ad emendacionem, five 
leftitueionem ipsorum damnorum noti teneaotur, fi 
vero per alios live aliter damnum darecur in ipfis 
ftiercandiisj tunc Commline Verone teneatur ad in- 
tegrati! reititutionem damni paflìs : Seinper intelli- 
geitdn quod mercatore: cunt suis mereandis ab Aba- 
cia superius usque Leniacum venire debeant, & re- 
dire cuni scaulis preditStis, & scorta; quod quidcrri 
fi non fecerint, de damnum aliquod palli fuetint , 
D i Cóm- 
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meam, quc efi in vitro, iy quam Voja pìRor 6rf- 
èst. Morì d' idropica nel ijoi , ma in quanto al 



Commune Verone ad alìquan» emendacìonem , (iva 
reilitucionem non teneatur . Item. quod fi in ditta 
(tr.ua. Athefis damnum daretur, seu ficret alicui Ve- 
nctorum a Lenisco superius, & probaretur datum 
(ore, ad ìpfitrs datimi emendacionem , & rtflitutio- 
nem Communi; Verone teneatur. Item fi contingc- 
rec 5 quod Veronenses venirent Vcnetias, quod fimi- 
Ji nvodo ipfi Se quìlibet prediéìorum fint, & rema- 
reant liberi, & absoluci , ut dirli Veneti erunt ; 
ita tameii quod per hoc non pofiìt intelligi, quod 
polline ire per mare, ncc mercatum facere cura fo- 
raflcriis, & alias consuetudines , quas non sunt soli- 
li ! p fi , vel alii forenses . Item quod dìÙe mercan- 
d'Cj live mercationcs curentur, Se ducantur per di- 
il.im (ìratam scilicec\ab Abacia usqtie Lcr.iacum de 
die, & non de notìe, videlicet quod inteliigatur ab 
ortu sol Is usque ad occasum. Se li aliter duceren- 
tur, quod snpradi(ìfim eft, Se ipfi Veneti aliquod 
damnum palTi efienr, Commune Verone ad aliquani 
i-eflituiìonem non teneatur, Item quod supradidla 
Capitula locum habeant salvis privilegìis, & in suo 
fiat» dnrantìbus, & pcrmaricntibos faflis intcr Com- 
mune Venetiarum, & Commune Verone, que qui- 
dem Capituk non derogent privilegi!) , padtis , & 
ordinamentis prediclis faftis inter Gommune Vene- 
tiarum, & Commune Verone, sed boc tempore ìpsi 
privilegia, padta , de ordinamenti non habeant lo- 
cum . Item quod ille rneicaciones, quas Verone ad- 
duccntur de alia patte Venctos, & deinde Vcnetias 
apportari vnluerint, quod fine impedimento , & da- 
cio conduci libere permittantur , & ille etiam (jue 
in Verona, Se in alia parte empte fuerint, libere, 
trahi polline , & portar! fine Jacio, vel impedimen- 
to aiiquo . Item fi per Venetos , vel aliqttem Vcne- 
torum conducerentur per ipsam (Iratatn aliqua vìftua- 
lia forafiena', quod fine aliquibus expenfis per eos 
fiendis litteram represantacionii fifle de ipfis vkfua- 
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mese non bene s'accordano gli scrittori, altri di- 
cendo in maggio, ed altri in settembre, e l'opi- 
nione di quelli ultimi fu da me seguita nel libro 
terzo a car. ri. di quella Scoria, ove riferisco la 
morte di Alberto, efi può confermarla con unacro- 
nichettams. che sarà da me prodotta , lacuale aflictira 
chenon morì a' 10. giornodi -domenica ; peraltro nel 
necrologio delle Monache di San Michel di Campagna 
fi dice che mori a' tre di agofto : IH. non. augufiì O. 
domini Alberti dt la Scala . Il suo teftamento fu (ram- 
pato dal Biancolini alla pag. tot. della sua Sirie Crono- 
hgicaec. e da me riprodotto nel fine delVI.Tomodi 
quella Storia nell'appendice de" documenti. Da queflo 
teftamento fatto del i}oi. fi rileva come il Signor 
Alberto volle presente alla sua morte il Vescovo 
Tebaldo suo grandiffimo amico, il quale fu anche 
CoftituiBo suo Comminano teltamentario infìeme 
con il Signor Borrolamio suo figlio e la Signora 
Verde sua moglie. Oltre a Bonolamio suddetto 
ebbe Alberto due altri figli maschi legittimi, cioè 
Alboino e Cangrande, e tre femmine Caterina , 
Co- 



Jjbus in terra Leniaci nabitam, & receptam ab co, 
ijucm domimis potedas Verone in ipsa terra Lenìaci 
super prediais deputaverit, conducete debeat, & 
ipfi domino potellati presentare, ad hoc ut ipsa vi-- 
CÌualìa pollini poftea extraherc & eXtrahi facere de 
dillriclu Verone, <5cut fraudes in prediflìs non com- 
millantar. Pro quìbus autem attendendis, & invio- 
labiliter observandis prenominati Sindici viciflìmun» 
pars alteri bona dicìnrtim Conimunium Venetiarum , 
& Verone pignori obligaverunt ccn(lituente.s una pars 
ipsa bona prò altera polli dere . 

Anno Domini millennio ducentefimo septuages 

seste indidlionis 

Ego Bcrtoitus not. qu. Bonorni de Brixia hiis 

interfui & scripfi, 

D } 
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Coftanza e Barbara , e da una sua concubina di 
commercio illegittimo Giuseppe e Francesca ; de' 
quali rutti faremo menzione ad uno ad uno. E in 
primo luogo di 

15. BORTOLAMIO Terzo principe di Verona 
primogenito di Alberto fu confermato dal popolo 
a Signore perpetuo della Città nel giorno fteifo 
della morte del padre , con acclamazione universale. 
Egli era un uomo di natura benigna e pacifica, cui 
piaceva affai più la pace che la guerra. Vivente 
il padre era egli ffato creato Capitan generale del 
popolo dì Verona, e con tal titolo viene didrnto 
dal Vescovo Bonincontro nel suo teflamento del 
II5S. Ilsm lego nobili -viro domino Eartbolomea Ca- 
pitami generali populi Feronenjts nato ejusdem do- 
mini Alberti de la Scala unula ex syphìs meis pre- 
diSis argenteii. Alberto suo padre quando mori lo 
fece tutore degli altri suoi fratelli , che erano in 
minore età ; se non che tre anni solamente egli 
fu al governo della sua città) nel qual tempo egli 
procurò di conservarle quella tranquillità, ch'egli 
aveafi procacciata colle alleanze de' Principi vicini. 
Queffo buon principe' morì a'sette di marzo del 
IJ04. per male di fluito ; e fu seppellito nel ci- 
mitene di Santa Maria antica. Egli ebbe due mo- 
gli cioè Cofìanza figliuola dì Corrado d'Antiochia, 
e Onefìa de' Conti di Savoja , e secondo il coftume 
di que'tempi ebbe pure rielle concubine; una del- 
le quali fu Agnese dal Dente. Dalle due mogli 
pretendono gli dorici Veronefi, ch'egli non aves- 
se alcuna prole ; ma trovando io in un indumen- 
to del ijotì. da me prodotto al num. 462., che 
Altogrado Vescovo di Vicenza concede l'Invefrìtu- 
ra di un feudo retto e gentile ad Alboino ed a 
Cangrande fratelli , ed a 

16. FRANCESCO «r.'ÌDolo di Bortolamio, par 
che fi pofla. desumere con certezza, che quefto 

Fran- 



Francesco foffe nato di legittimo matrimonio, tale 
offendo la consuetudine di que' tempi di non con- 
cedere i feudi retti e gentili a persone non legìt- 
time, effendone di legittime in quella mede/Ima fa- 
miglia; né mai Alboino e Cangrande, cheinquell* 
anno erano ambedue principi di Verona, avrebbon 
permeilo di effere uniti in quella invefiitura con 
un baflardo; oltre di che se spurio foffe (lato 
Francesco, perchè non fi veggono uniti In quella 
invefiitura anche Bailardino e Francescano suoi 
fratelli baflardi f Un'altra ragione fi può addurre 
della sua legittimità presa dal teftamento dei Ves- 
covo Bonincontro, in cui viene beneficato con un 
lascito unitamente agli altri principi della famiglia 
Scaligera nominandolo come figlio di Bortolamio : 
Itèm lego unum ex jypbis me'ts prediBi; argentei^ 
domno Franceichino nato prefati domni Bartolomei 
de la Scala Capitami generali*. All'anno 13f4.fi 
trova in Albertin Muffato che Lucchino Visconti 
maritò una sua figlia con un Francesco dalla Scala. 
Potrebbe effere che foffe quefto di cui parliamo, 
sembrando probabile, che Lucchino aveffe voluto 
collocare una sua figliuola in un figlio legittimo 
de' Signori dalla Scala, anzi che in un baflardo . 
Nelle carte Veronefi al 1520. fi trova che una Si- 
gnora della famìglia da Camino fu moglie dì un 
Francesco Scaligero, ma tale e cosi grande è la 
confufione de' nomi di questa famiglia , .che non lì 
può bene ft abili r cos' alcuna di certo. Così trovan- 
doli che un Checchino dalla Scala nel 1332. fece 
il suo teftamento, in cui lasciò un generoso lascito 
alle Monache dì S. Caterina, io non saprò deter- 
minarmi a quale di tanti Franceschi o Checchinì 
ciò si debba attribuire . II Documento benché pro- 
dotto dal Biancolini nelle sue Chiese Lib. V. P. 
II. pag. jS. pure per la sua Angolarità merita, 
ch'io 
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ch'io qui lo riproduca Ci). Se appartiene a quello 
Francesco bisognerà dire eh' egli paflafle nel nume- 
ro de' più del detto anno ij^2. poiché la pofles- 
f.an lasciata alle Monache fu consegnata nel 1553. 
Negl" iftrumentl delle rinovazioni decimali della 
mensa Episcopale di Verona se ne trovano alcuni in 
favore di Checchino dalla Scala. 

■7- 



(OfnChrirti nomine, die Mercuri! XVIII.Maji Ve- 
rone in comuni palatio in fattoria dominorum infrascri- 1 
p torniti, presi-ntibus&c-Discretus vìr dominili Mon te- 
rnaria de Campo S. Pctri faftor dominorum infrastrì- 
riorum parte ipsorum dixit & iniposuit mihi Martio 
jiot. de Johanne, quoJ scr Sberciti in libro membra- 
ne Ambaxatarum l'attorie oredifle petitionem infra- | 
scriptam cum subscriptionibus , & additionibus in- 
frascrìptis eidem peti tieni subscriptis, quartini teno- 
res rales sunt, videlicet. 

Magnifici & potenti Segnori mefl*. Bortolamio , e 
taelY. Antonio fratelli de la Scala . Supplicano alla 
Signoria vnflra le Sore del voftro Monafieio di San- 
ta Cattalina de Campagna appretto la Tomba, che 
de anno millcfimo cccxxxi 1, meli'. Chichin de la Sca- 
la li gbe lasse in teflamento la poiìeflìonc de Saltu- 
chio, la quale soleva tegnir meli'. Cavakacan , la 
quale pofleflion paga fitto ccccxv. lib. de danari, e 
quattro capponi, i quali danari, e capponi lassè de 
celerò ogni anno su!!' altaro de Santa Cattalina per 
rimedio de i'anema soa; e la detta pofìcllion , o lìa 
el fitto de quella de Mcccsxxui. fu relaxà alle 
dette Sore de Santa Cattalina per med". Martin de la 
Scaia per vigore del ditto teflamento , la qual pos- 
sclfion ghe volo far niolcftia per voflro fatto'ro di gan- 
te che l'è voftra, e che elo la vole per vui Signo- 
ri; de qua Segnori la ditta pofleflion, e ZÒ che niii 
Inverno al mondo lì è a ogni voflro comandamento. 
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17. FRANCESCHINO , volgarmente chiamato 
Cecchino, nato anch'elio da Bortolamio di corn- 
ine r- 



domandemo gratia, e mef erìcordia , che alla Segno- 
ria voftra piaxa de far far anibaxn da voflra parte , 
che la ditta pofleflion non ne fia cmbugà , rè mole- 
flà , c che Ja ne debbia efl'er relaxà , segondo che I' 
bavemo tegnua fino al presento, segondo che volo 
rason , sapianto Segnori , che l'è povere, e se a vili 
Signori piaxo di torre li dicìa poiieflion, che el ve 
piaxa de far faro ambaxà da voftra parto, che el 
ditto fitto delle ditte ccccxv. libre de danari, e quat- 
tro capponi (ìa mefio sull'altare ogni anno segondo 
el te/lamento del dicìo meli'. Chichin, e che dise- 
llo ne fia fatto quello che volo rason. 

La pezaa della terra fi è quefta: de Domo Saltu- 
chi . S. M. Fulchus nauta de itisulo inferiori. Pro 
domibus, terra arativa, prativa, & buschila, glaris 
& canalis, & una giara , que e/1 in medio Athefis, 
«juasdomìnusCavalcacanus mi les tenere solebat ccccxv. 
Jib. denar. un, capponi. 

Cui petitioni subscripta sunt omnia hec , Se Ja è 
conceflion scritta, se la no è COncciTion, daghe fatta 
raxon Domini dixerunt die x. Maji 1J79- 

Dito el Fattore che! fi trova sui iibri dila Fat- 
toria la infrascripta Scrìptura, et a elo ne paro , 
che la fia. 

Reperitur in libro membrano veterì conceffionum 
Facloric Magne domìnonim de la Scala. De Domo 
Saltnchi prò bonis olìm domìni Chichini de la Scala, 

Sororibus Sanile Catherine in Campaiiea conceda 
eft cis pofl'eflìo, quam dominus Cavalcacanus tenere 
solebat in difìa parte de mandato magnifici domini 
dom. Mallinì de la Scala facto per Petrum I.ongum... 
difti domini, quia reperitur dominum Chìchinum de 
la Scala in ejtrs tellamento cìs sororibus relaxaffcpe- 
cuniam suprascriptam prò remedìo anime sue die 
xsvin. Novembris de Mcccsxxn. presentimi ser 
Isnardi'no, et scr Honsventtira de CaPagncto, et ex 
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merclo illegittimo, fi da Agnese dal Dente. Gli 
scrittori della genealogia Scaligera confondono cer- 
tamente quelli due fratelli , che avevano quali il 
medefimo nome, nè ben sanno difiinguere qualfos- 
se 



littera dominorum Alberti, Se Mainili de la Scala 
scripta sub die x. Julii de Mcccxxxi. Inditi, xiv. & 
valer Bùu ccccxv. lib. den. & mi, capponi. 

Reperitur in memoriali magno facloriedominorum 
de la Scala de Mcccxxxt. 

De Domo Siltuchi . Solvit ser Fulchus nauta de 
jnsuio inferiori prò domibus , ócterris aratoriìs , prati- 
vis, & buscliivis , glaris & canalis , & una giara, 
qtie e il in medio atbelìs, quas dominusCavateacanus 
miles tenere solebat ccccxv. lib. den. un. capponi. 

In millennio I recent es, triges. tertio relaxata ed 
dicìa pofleflìo. et ejus ficlus de cecero Sororibus Mo- 
nafterii S.Catharine de Campanea prope Tumbam de 
mandato magnifici domini domin. Martini de la Sca- 
la, ut Petrus de Pepolis ejus Deschakus dixit , et 
ambaxatam fecìt ex parte ipGus domini domino De- 
laido suo fattori, eo quìa reperitur publice nobiiem 
virum dominum Chichinum de la Scala ipso are di- 
cìis Monaflerio et Sororibus suprascriptam quantka- 
tera pecunie numerate super ejus altare relax alfe prò 
remedio anime sue, presentibus' ser Bonaventura de 
Castagneto, Branchino de Valicggio, et Isnardo de 
Sacco die sabbati iB. Novembris de Mcccxxxti. In- 
diti, xv. , de qua polle flìone supraseriptus Fulchus 
fuerat inveflitus a ditlis domini; prò fi£ìu , que im- 
basata commi (Ti fult eidem Petto per didtum domi- 
num, ut afleruit die Beate Catherine de ijji. su- 
praditlo. Et in fine scriptum eli: Relaxentur ibi di- 
fle pofleffiones , ut dominus dixit. 
die xvii. Maji 1379. 

Anno Domini milles. trecentes.septuages. nono In- 
dici, secunda. 

Ego Martinus qu. domini Nigri not. de Panis de 
Insule superiore Verone not. predicla scripll. 
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se quello, che servi più volte egregiamente Cari- 
grande per Capitan generale in molte espedizioni, 
eh' ebbe in cuiìodia la città di Verona , quando 
quel principe andò a Vicenza contro i Padovani 
nel iji+j e cne moti a' s ei di febbrajo del 1325. 

10 però son d'opinione che quefte cose attribuir fi 
debbano al Francescano baftardo non sembrandomi 
probabile , che Cangrande aveffe voluto affidare la 
cuftodia di una città ad una persona, che avea tan- 
to diritto al principato. Quello FranceJchlnoCf>/r- 
ebìittts de la Scala è pur nominato nell'opuscolo 
de prodtiìùtte Tarvìjìi pag. 202. prodotto da Mon- 
fjgnor Canonico Avogaro nel fine delle sue memo- 
rie del Beato Enrico . Altro figlio illegittimo di 
Bortolamio fu sena' alcun dubbio 

18. BAILARD1NO, che nacque anch' elio co. 
me Francescano da Agnese dal Dente . Delle sue 
azioni non rimase alcuna memoria, e solo fi sa 
ch'egli viveva nel iji3«, e ch'ebbe moglie, da 
cui gli nacquero cinque figliuoli, cioi Alberto, Fe- 
derico, chiamato dal Canobio Francesco, Verde , 
che il Canobio non so con quanta verità la fa ma- 
ritata in Giovanni dalla Torre, Niccolò, che fu pa- 
dre di un Bailardino, e Bortolamìo. Quello figli- 
uolo di Uailardino, che ha tutte le apparenze di 
eiTere flato il primogenito, fu Canonico certamente 
o di Vicenza, o dì Verona, ma 0 che dimettere 

11 suo Canonicato affai per tempo, o che non gli 
servirle di impedimento alcuno, egli ebbe certa- 
mente una numerosa figliuolanza di cinque figli , e 
di cinque donne, cioè Margherita, Albuina , Bea- 
trice, Coftanza , e Francescana , e gli uomini Bor- 
rolamio, Rinaldo, Giovanni, Sdengo , e Ubertino. 
Ma lìccome della maggior parte de'piedefiml io 
non trovo alcuna notìzia Iìc,ura in documenti au- 
tentici , ma solo nel Canobio, e in qualche altro 
scrittore di non grande importanza, cosi non mi 
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prenderò la briga d'includerli tutti nel mio albe- 
ro genealogico, e solo farò meridione degli nomi- 
Ut, le notizie de' quali son più certe e più lìciire. 
Giovanni figliuolo di Bortolamio , io lo °iudicoche 
fa Se quello, ch'era govecnaior di Vicenza, quan- 
do-nel 1354 Fregnano congiurò contro Cangrande, 
e che mori nel 1359. pochi meli prima di Can- 
«rande. Fu il suo corpo seppellito con gran pom- 
pa accompagnato da tutti gli ordini della città, e 
«lai principe licito Canfiguorio nella Chiesa decan- 
ti Fermo e Ruftico in un monumento nobiliflìmo, 
che ancora o"# fi vede. Il MafTei nella sua Ve- 
rona illuftrata riporta l'onorevole iscrizione, che 
fu in quel monumento scolpita. 

Rinaldo altro figliuolo di Bottolamio fu Canoni- 
co di Verona . 

Ubertino fu Priore dì San Zeno, e in quella 
Ghiera accanto alla porta, che va nel Chiofìro fi 
vede ancora il suo sepolcro. 

Sdengo fu pur figliuolo di Bortolamio, e secon- 
do il Canobio fi maritò in una Bianca Visconti , 
ma non ebbe alcuna discendenza per quanto si 
sappia . 

Bortolamio. Di quello non fi fa menzione nella 
genealogia del Canobio, mentre vien confuso con 
quel Bortolamio Vescovo di Verona, ucciso daMas- 
tino nel ij;S., dal quale ivi fi fa discendere una 
lunga serie di altri personaggi; ma Monfig. Cano- 
nico Dionifi trovò memorie certe per attribuire 
quella discendenza a quello Bortolamio figlio di al- 
tro Bortolamio qu. Bailardino. Della generazione 
di lui non ho avuto occafione di far parola nella 
mia Storia, nomiolìante io voglio brevemente qui 
descriverla con quell'ordine, e con quelle notizie, 
che il Canobto ci da, benché sena' alcun fonda- 
mento. Pertanto da Bortolamio nacque 

Giuseppe, e da quello 

Gio. 
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Gio. Pietro, che fu appiccato per congiura con. 
tro Canfignorìo nei ijós., e chi; fu padre di un 
Leonardo. 

Arrigo nacque pur da Giuseppe il quale cube per 
figliuolo 

AlbertOj e da elfo diramoflì quefta discendenza 
in due famiglie avendo avuto due figli, che tutti 
due fi maritarono. Il primo aveva nome 

Gio. Pietro, ch'ebbe per moglie Dorotea de'Fi- 
denci , ed il secondo chiamava!! 

Bailardino maritatoti in Alda Serafica rfe"NÌgre!- 
li , che morì nel 140;. a' 2$. di settembre, e fn 
sepplta nella Chiesa di S. Fermo, dì cui rimanda 
memoria in pittra. Da Gio. Pietro nacquero 

Coltanza , 

Borto lamio , e 

Francesco, dal quale vennero Cecchino, e Bor- 
tolamio , da cui nacquero sei femmine, cioè 
Lucia in Gentile Simonetta 
Dorotea in Giovanni Ottohello 
Francesca in Angelo Simonetta 
Catterina in Zaccheria Nichesola 
Bortolsmìa in Paolo da Carpi Dottore. 
La discendenza di Bailardino maritatoli in Alda 
Kigrelìa è la seguente- 
Niccolò, e 

Cecchino. Da Niccolò 
Bailardino, e da Cecchino 
Si gis m'ondo , e 

Niccolò, e qui s'eftinse. Se di quedi personag- 
gi fi troveranno notizie di maggior autorità di 
quella del Canobio, allora fi potranno riferire con 
maggior fondamento. Quel che fi può diredi certo 
(ì C che uno de" tanti uomini col nome di Borfola- 
mio ebbe un benefizio Canonicale ' nella Chiesa di 
Vicenza, che alla sua morte fu dato a un figliuo- 
lo di lai, che avea nome Conto, e che non fi 
vede 



vede Iti quella diramazione; ma che fiori polìiamO 
dubitare rimanendoci fra le schede del benemeri- 
to Sig. Arciprete Campagnola la seguente memo- 
ria: 1587. z-j. ottobre : Dominus Garbatiti Canoiticuf 
Veronenfn , (y Vìcentinus optat prebendam {y do* 
mum , quas olìm cbtinebat dominus Bartholomeui de 
la Scala in Ecclefa Vicentina, protéfians quoti iiurt-> 
quan fttit in liberiate lUd optandi quia dominai Ci-' 
vitati* fune temporii eas occupare fecit per Confum 
ftlium ipfxus domini Bartbolomei , ìy mandaDit Ca- 
pitalo Vicentino , Ut eundem Contum ìnvefiìret. E* 
Archtvo Capit'ulari Veronens. Onde ora ripigliefe- 
ffla il filo della noftra narrazione da' un altro fi- 
gliuolo di Alberto I., che regnò dopo la morte dt 
Bortolamio, e che fu 

19. ALBUINO Quarto principe di Verona. 
Nel giorno fleffo che avvenne la morte dì Borto- 
lamio, cioè a' sette di marzo del 1304. fu procla- 
mato Capitan generale del popolo Albuino figliuo- 
lo di Alberto, e fratello del defunto Bortolamio., 
benché affai giovine. Di quefìa sua tenera età ci 
fa fede il teltaroento di Alberto suo padre, da Cui 
fi vede ch'egli era nel radi, ancora pupillo la- 
sciandolo sotto la tutela di Bortolamio suo fratel- 
lo. Il Vescovo Bonincontro lo amava sopra tutti 
i figliuoli di Alberto , e rie! suo teJUmenro lo 
chiama il suo caro, e lo dìfiinse fra tutti: Itettt 
relinqud cari meo Albuino piato tìobìlis Ìy magniti* 
ci viri domini Alberti de la Scala trtginta duaì 
librai Venetorum frofforum , erìólot meoi argentetìi ,■ 
quorum unus habet pedem , Ìy reponantar in una ca- 
sella , iy duoì ronzinoti qttoi accipere voluerit Ai 
jiabul<t, equut -vero Doslinuì , iy SyftacbiuS sai sunt. 
Se crediamo al Saraina, e al Moscardo gli fu data 
per compagno nella fignorla Cangrande suo fratel- 
lo minore, ma nell'ambasceria spedita alla Kepu., 
blica di Venezia per darle l'avviso della, sua eie- 



Digitizcd By Google 



D E Gtl Scaligeri. 6% 
«ione di quello collega non fi fa motto . Egli eri 
di animo mite, dilicato, pacifico, e del tuttoalie- 
no dagli ftrepiti della guerra, e pareva più dedita 
allo flato Ecclefiaftico , che al governo; e di fatti 
ancor fanciullo velli l'abito da prete, e fu fatto- 
Canonico delia Cattedrale , come abbiam detto nel- 
la Storia. Per quanto potè fuggì ogni rumore dì 
guerra avendo dato la direzione dell'armi a Can- 
grande; il che mi fa credere, che se non Io pre- 
se a collega ne' primi di della sua elezione, come 
scrivono i CronifU, non paffafle però gran tempo, 
che a ciò fare foffe indotto dalla grande abilità di 
Cane. Alboino ebbe cura più del governo politico 
della città, che delle cose efterne, e attese all'ab- 
bellimento delle fabbriche, ed a conservarli in sa- 
lute, efifendo- per lo piìt infermiccio. Ma nulla os- 
tante alla sua pericolante salute egli ebbe la forza 
e il deQderio di avere due mogli, da cut gli na- 
cquero alcuni figli legittimi. La prima fu Cateri- 
na Visconti figliuola di Matteo, e la seconda Bea- 
trice figliuola di Giberto da Correggio. Gli scric- 
"torr Veronefi afferìscono che le nozze della prima* ■ 
furori fatte in Milano nel Carnevale del 1298. , e 
rinnovate in Verona con grande magnificenza . Mail 
Chiarrff.Monfig. Canonico Dionifi mi fa riflettere , che- 
ciò non può edere, perchèln quell'anno Alburno ave- 
va d'età poco 1 più- di dieci anni, edera ancoraCa- 
nonlco; onde egli pensa che non prima del Jjoy. 
fieri succedute quelle nozze , e morta poi fa sposa 
nell'anno fleffo egli pafTaffe nel seguente rjotf, al 
secondo- matrimonio colla Correggiesca . Ma anche 
quella opinione non può reggere, poiché' se Verde sua 
figlia nel r 3 1 tì. era' da' marito , couvien dire che- 
Albuino sposatfe la Visconti prima del ijof.. Gli 
SroricI Veronefi fanno nascere dalla Visconti tre 
figli y cioè Alberto, Martino, e Verde, e dalla Cor- 
reggiesca due- maschi, cioè Óortolamio, ed Albuino 
che 
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che premorirono al padre , e due fammìne, cioè 
Beatrice ed Albuina . Ma fallano certamente , e 
confondono quelli ultimi quattro con quelli che na- 
quero a Cangrande come vedremo; innoltre se Al- 
berto primogenito di Albuino nacque secondo il 
Cronico Veronese di Paris da Cereta nel 1306 non 
mai lì porrà di rr; che nasce (Te dalla Visconti, eco- 
si Martino che nacque nel ijoS.; onde la sola Ver- 
de fi dirà che nascerle dalla Visconti. Albuino vis- 
se pacifico fino al 13 11. nel qual anno palio agli 
eterni ripoiì . Intorno al rhese, e al dì della sua 
morte discordano gli Scrittori. L'Olio nelle anno- 
razioni alla Storia Augufìa del Muffato scrive eh' 
ella avvenne addi 18. di novembre, il Saraina all' 
ultimo di novembre, il Cronico Veronese , ed ì[ 
Zagara pretendono all'ultimo di decembre, ma da" 
libri della Chiesa di Sane" Eufemia liba chiaramen- 
te, eh' ella succeffe a' 28. di ottobre, onde devort- 
ll correggere e Paris, e l'Olio, e'I Zagata, ed an- 
che quel che ho scritto nella mia Storia avendomi 
attaccato all' opiniorte dell'Olio. E temo di dover 
correggere eziandio quel che ho detto intorno alla 
causa della sua morte, poiché il Sig. Canonico sud- 
detto noi» può persuaderli , eh' egli fìa morto per 
male contratto negli accampamenti sotto di Crescia, 
quando fi sa ch'egli né andò a Milano, né a Bre- 
scia , ma flette sempre a casa , e per lo pi lì infer- 
miccio (ino alla morte. E se l'Olio dice, che fu ri- 
porlo in un magnifico Mausoleo, in cui eravi (lata 
sbprapofla la sua effigie scolpita in marmo, cheve- 
devafi ancora al suo tempo, è falso del rutto; poi- 
ché ni mausoleo particolare, ne effigie di Ini sudi 
eflb; perchè fu seppellito con poca pompa , come 
aveva ordinato, e fu collocato nell'arca di Suo pa- 
dre Alberto, ne quella puote e fife r veduta da Olio, 
perchè effigie non fi sa che scolpita ci forte d' al- 
cuno, ma solo una iscrizione, che appattiene ad 
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Alberto e non ad altri . Pertanto nella cor.fufione 
degli ftorici diremo, che quattro solamente furono 
ì figli leaictimi di Alboino, cioè due maschi e due 
femmine", e due baftardl . I maschi furono Al- 
berto e Mattina; le femmine Alboìna e Verde, e 
Pietro e Albuino baftardi ; de' quali rutti farem" discor- 
so dopo di aver parlato dì Cansrande , e della sua 
discendenza, e degli altri fratelli di lui. 

20. CANGRANDE quinto Principe. 

Eccoci a Cangrande primo , che 'fa uno de' pià 
notabili e de' pià magnifici Signori, che dallo Im- 
perator Federigo secondo in qua fi sapere in Haliti, 
come scrive il Boccaccio. Di lui ho rarU'o a di- 
feso nella mia ftotia, ficchè è superfluo eh" io qui 
replichi il suo elogio. Solo dirò eh' egli nacque ad 
Alberto a" 9. di marzo del 1191, e ciò, fi compro- 
va coli' autorità de'Croniftì Veronefì, ed ancheron 
quella di Dante, ii quale supponendo dì aver dato 
principio al suo poema nel tjoo. attutito egli di- 
ce che allora il gran Lombardo aveva nove anni , 
intendendo pel gran Lombardo Cantrrande, secon- 
do 'a pi" probabile spiegazione, che di que' verri 
del Paradiso XVII. 70. dà il prelodato Monfie. Ca- 
nonico Dionisj nella sua Serie di Aneddoti pag. tS. 
e segg. 

Lo primo tuo rifugio e 'I primo oftel'o 
Sarà la cortefìa del gran Lombardo , 
Che 'n su la Scala porrà il santo Uccello ; 

Ch'avrà in te si benifno riguardo, 

Che del fare e del chieder tra voi due. 
Fia prima quel, che tra gli altri e più tardo. 

Colui (0 vedrai colui, che impreffo fue 
Na- 



(1) In tutte le edizioni recenti d'i ijiteflo poeta fi 
legge Con lui vedrai colui, rajMo^;, Cano-nico Dio- 
T.m. VII. E «ili 



66 N 0 T I t I | 

Nascendo sì da cji'efla flella forte, 
Che mirabili fieri l'opere sue. 
Non se ne sono ancor le genti accorte 
Per la novella età, che pur nove anni 
Son rjue/ìe ruote intorno di lui torte.... 

Quindi se Cangrsrtde nacque nel 139?. saran fa- 
vole certami nte tutte le spacciate imprese, che il 
Corte, il Saraìna, il Moscardo, Il Dìancolini , ed 
altri Storici Veronefi di fmìl fatta gli attribuisco- 
no nel isjjj. sopra Parma e sopra Reggio. Eni 
mi trafTero in errore nel secondo libro della mìa 
Storia alla pag. 141. , e però qui io correggo e 
rittatto quanto ivi ho scritto su quel propofito . 
Quel che e certo fi è, ch'egli ancor giovine m fi- 
ntava una vivacità, ed uno spirito sopra ogni cre- 
dere superiore alla sua età, ma le sue azioni non 
ebbero principio che dopo la morte del fratello Bor- 
tolamio, lasciatogli per tutore in teflaniento dasuo 
padre Alberto del ijoi. Molte sono le opinioniad- 
dotte dagli scrittori intorno al suo nome dì Can- 
grande , le quali rio esporle nella mia Storia , mi 
la più probabile par quella del Ferrerò poeta Vi- 
centino nel suo poema eroico de Stalieerarum 
origine, in cui dice, chealta madre parve di veder 
in fo?,\io di aver partorito un gran Cane , che co" 
suoi latrati empiva di flrepito tutto il mondo , e 
però 



nifi nell* opera cit. pag. iS. eoli' autorità delle vec- 
chie edizioni di Verona e di Mantova solienra che 
legger fi debba Cohì , e sofliene la sua opinione con 
evidenti ITI me ragioni; alle quali fi può aggiungere i' 
autorità di un Codice ms. di Danre nella Biblioteca 
Corfini di Roma al num, 609. e di altri cinque rosi- 
della medefima Biblioteca, i quali tutti dicono Colui 
vedrai ce/vi; e allora tutti que'verfi fi devono inten- 
dere del solò Cangrande, 
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perà ella volle, che se gì' imponeffe il nome dì Can- 
grande. Favola è dunque, e capricciosa immagina- 
zione di que' che han preteso , che al batt etimo 
gli folle importo il nome di Can-fVancesco ; e che 
poi per le sue azioni gloriose lo abbiano i suoìsol* 
dati acclamato Cangrande . Egli ebbe quello nome 
certamente fin dall'infanzia, e nel teflamento dt\ 
Vescovo Oonincontro del 119S., in cui Cangrande 
non aveva che sette anni , fi legge : Item lega 
Unum ex sjph'ts mett argentei: danno Can'fmagna fi- 
tto ipftus damai Umberti de la Scala . Cosi nel te- 
flamento di Alberto del 1301. Iter» relìnquimits 
prediHum dcmttum Bartholomeum filinm tnfirum tu- 
torem prediSo fi/ìo najlro fratti suo Canìmagna . 

Vedendo egli che Alboino nel 1104, per la mor- 
te di Bortolamio fu proclamato Signor di Verona, 
fremette di rabbia non mancando nella Corte chi 
sa p effe soffiar nell'ardor del fuoco del giovine Ca- 
ne, e pattarono anche alle orecchie del fratello le 
risolute espreffioni di lui spalleggiato da' cortigiani . 
La risoluzion dì Alboino per acquietarlo fu di affi- 
dargli il governo della milizia, e poco dopo di as- 
sumerlo in compagno nella Signoria . Succedette ciò 
nel 1504. , o net ijoS, , nulla importa di ri- 
levarlo, effendochè dal principio di Alboino al 1311., 
in cui quello principe morì, tutto fi faceva da Ca- 
ne , come se Alboin non vi fo/Te, e solo nelle co- 
se civili i diplomi col nome suo, o con quel d'en- 
trambi fi spacciavano. Nel 1311. effendo a Milano 
fu dichiarato dall' Imperador Arrigo suo Vicario Im- 
periale unitamente al fratello Alboino . A' ij. d' 
aprile di quell'anno flefTo ei fu motivo , che i Vi- 
centini fi ribellafféro da' Padovani , e ne solermela 
ribellione con nn valore grandiffimo , perlocbè da 
Cesare fu dichiarato suj Vicario anche in Vicen- 
za. Nel 1313. fu presente alla morte dell'Impera- 
dore a Euonconvento, del quale fu dichiarato suo 
E 2 Com- 
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Commìffarto, ed esecutore teftamentario , per quan- 
to fi ha da un anonimo' poeta ftampato nel tomo 
primo delle coseGermaniche.de! Freero, In cui fi 
legge : 

Hh dìHis cut» auxiiio 

Et TrÌHCÌpum confi/te T 
'H.obitìum prudentùm , 
Imperiarti ut ammodo 
fruatttr pttcii commodo , 
Dilponit tefiamentum • 
Confittiteli Vicarium 

Fìdeiem Commiffarium 
Camm de Verona 
Munitati* legum gemmate 
jtrmorum fretum schemmate 
fftrilitatis zona . 
Trudentem vhum , bellkum , 

Viracem , fiaum , mel/ìcant , 
yerbìique serioium , 
jlmicis sotti placidum , 
Sed inimici! ac'idum , 
Triumpbh ghrtosum . 
Scriptìs inventar Hi 

jì publicis notarìh, 
Fattìsque codìcìllìs 
Sitati* curioftut 
Munitis fiudtoHui 
Cesarei.' ligittis . 
Hortatur infianiifiime 

Ut Cesaris no-vifftme 
^ifftftat voiuntati . _ 
Et teftamentum editum 
Honori suo ereditimi, 
Sueque probitati . 
Ut miles careni vitìo 
fidtiis exequaw, 
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Quod minia sujficiens , 
Ut vìribtu defcìèns 
Se Canis arbttratttr . 
Sed -vìSus a- ncbiiìbai 

Virìsque rpeilabi/ibut 
Cam jletibus «dmittit 
,Augufl: defiderium. 
Quod proteget imperium 
Tre Vtribus promìtlit . 

Con sommo valore sofisnne la guèrra, ctiertplì- 
catamence gli moffero i Padovani , di modo che 
più volte li rìduffe agli ultimi eli remi. Così gran- 
de era la fama dei valore e della prudenza di 
Cane, che in un parlamento tenuto in Soncino da' 
Ghibellini nel decembre del ijiS. fu da' Principi 
collegati dichiarare Capo sapremo, e Capitan ge- 
nerale della Jega contro il Re Roberto, che oltre 
le proprie , avea le forze temporali e spirituali 
del Papa. Da quel punto le sue conquide furono 
rapide e fortunate, facendoli padrone di Feltre , di 
Belluno, di 13 affano , di Padova, di Conciliano , e 
finalmente anche di Trìvifri . Magnifico fu l' in- 
greflb dì Cane vittorioso in quefta città, ma a sì 
bel giorno, dice il Muratori, tenne dietrounabrut. 
tiflìma sera. Eccolo sorpreso da una mortai malat- 
tia , che (ì diffe di fluito per aver mangiato molte 
frutta, di cui molto fi dilettava , ma infatti puòpift. 
Acutamente attribuirli all'ecceffivo caldo di quella 
Magione , e alla grave armatura , che volle portar 
sempre addotto , per cui molta della sua gente era 
ùmilmente perita. Nel dì de' 22. del mese di lu- 
glio del 1129., dopo effere fiato munito de* sacra- 
menti della Chiesa, e di aver raccomandato al Si- 
gnor Marfilio da Carrara i suoi nipoti, ed al Sig. 
Bailardin Nogarola suo gran Capitano Jo fiato, re- 
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se l'anima al Signore circa le ore sedici) cioè al 
mezzo giorno , con dispiacere universale , avendo 
lascia'." 1 -e una memoria , che da' secoli venturi 
non rellerà giammai cancellata . Barbaramente lo 
tolse la morte nel trentotto appena compito della 
sua età, non nel quarantino , come dice il Mu- 
raioli, e tutti gli altri. Il giorno seguente fu por- 
tato il suo corpo a Verona , ove giunse la mattina 
del lunedì all'ora di terza, e circa le sedici dopo 
terminate le solenni esequie fatte dal Vescovo Te- 
baldo cari tatto il clero e la milizia, che 1' ave- 
va accompagnato da Treviso a Verona , fu depoflo 
nella magnifica arca , eh" egli s' aveva eretto nel 
cimitero di S. Maria Amica, e che ora serve d' in- 
grelTo e di porta alla Chiesa. Tre furono le "iscri- 
zioni , che fi fecero a sì gran personaggio . Una 
dataci dall'Olio, e recentemente da Monfig. Cano- 
nico Dionifi publicata nel Trattato delle monete 
di Verona nel Tomo IV. del Sig. Zanetti di Bo- 
logna, ma non fu mefTa soli" arca ; la seconda è 
quella, che fi legge anche in presente, e che mi 
piace di qui trascrivere per rilevare lo sbaglio 
de 1 vecchi scrittori nel verso quinto della mede- 
finta; 

Si Canis hic grandis ingentla fatta peregit 
Marchia tetris ade fi , quam sevo marte subegìt, 
Sealigeram qui laude domum siiperaffratulilTet, 
Majores in luce moras fi parcha de.diftet. 
Hunc ju'i geminata dies undena peremit 
Jam lapfis septem quater annis mille trecenti*. 

La terza poi è incisa ne! fregio della cornice 
dell'urna, sopra cui (là il feretro colla figura di Ca- 
ne sul letto veftìto di manto reale colle insegne , 
e dice così; 

Se- 
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SerenìJJimus sempir ^ugufiut biifui Urbis magni- 
ficus B.e8or Eccettui dominai Canìs maxìmus de 
la Scala, cujus fama nobilìs per orbem universum 
tantum eccedebat . Eeflum Maddalene devote sud 
MCCCXXmiI. obiit quem Ugo . 

Nelle quattro facciate davanti dell" urna vi sono 
scolpite con ottimo lavoro le qua-tro imnrese prin- 
cipali, cioè gli acquifli di Vicenza, di Falere , di 
Padova e diTrivigi colle loro iscrizioni. Due ca- 
ni rannicchiati tengono tra le due zampe davanti 
I' arme colla scala . Sopra la cupola vi é la figura 
dì lui a cavallo, la quale colpita da un terremoto 
o da un turbine ne! 1612. nel mese di marzo il 
Conlìglio de' XII. decretò , che forte rimetta nel 
primiero suo luogo. La parte è qnefìa : 

jtnno itfil. Martìi in Corìfilio XII. Statua Canii 
grandis Scaligeri ex Verona Vrincipibus }am annit 
circiter tercentum locata super januam templi dei. 
para Vnginis super plateam , dkbus elapsis , jeu 
terremotus, seu ventorum violentiti in pr^ceps collap. 
sa, erogatis ex are publico ducatis quìnquagìnta its 
prìfiino loco reponatur . -, 

Egli ebbe per moglie Giovanna d'Antiochia, fi- 
gliuola di Corrado e sorella di Coftanza , che fu 
moglie di Bortolamio suo fratello , e la memo- 
ria della morte di nuefla donna, che surreffe nel 
1351. a' 25». di decembre, fi (egee regiffrata nel 
necrologio del monittero di San Michele inCampa- 
gna così: 

Dece m ber 

F- JIII. Rai. obitus domine Johattm ttxorh ma- 
gnifici baronts domini Canìs grandis de la Svola 
MCCCLU. 

Per quanto fi sappia non ebbe da querta :nj'a mo- 
glie alcun figlio, o ritmen che eiungerTe ■agi; anni 
della pubertà , ma m - ebbe però molti era 'alcune 
E 4 don- 
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donne, che gli servivano di concubine, e in pri- 
mo luopo 

21. FRANCESCA fu monaca di San Miche! di 
Campagna, per quanto fi ha dall' antico necrologio 
di quel monafleto , in cui elTendofì regìftrata la 
morte di Cangrande cosi (i legge : 

julius 

G. XI. Kal. ^{ugufii obitui nobilis baronìs do- 
mìni Canìsgrandìs de la Scala MCCCXXmiI. pu- 
trii sororis Franciscbe . 

Erta morì Abadeffa nel ij3tf. a' 28. di seitem. 
bre, e la sua morte fu regìflrata in quel necrolo- 
gio con quelle parole: 

1111. Kal. oBcbrii Obitus domine Franciscbe it 
la Scala <Abb«tiffe MCCCI.XXXVl. 

Un' altra memoria di efTa Francesca trovafi in 
carta di quel monaftero del n«o, di cui il bene- 
merito Arciprete Campagnola fece feltrano in tal 
guisa, che fi trovò fra le sue schede: Sortir Lucia 
^Ibbatiffa monafierii S. M'icbaeli' in Campania , 
cui & relìquis iorortbui inter alia preceptui» ftit 
in vifitaihne , ne pemsmant aliquam persona™ in- 
honestam, neque fraires paupertatis , neque alias per- 
sonal in ditto monafierio conversari, n:que intrart 
clausura! didi monafltriì , neque diSum monafie- 
rium exire audeant absque dominorum Canonico- 
rum licentia speciali. Moniahs 18. preler ^Ibbatis- 
sam, inter bus Francirca de la Scala. All' anno 
1 j 54- in carta di quel monaftero fi trova che una 
Francesca Monaca fu traslarata nel!' Abazia di S. 
Giuftina accompagnata da Lucia Abadefla del Mona- 
ftero con tutte le suore facendo solenni fefie pet 
dieci giorni ; ma non saprei determinarmi, se li 
detta Francesca foffe quella, di cui parliamo . Il Pe- 
rini nella sua Storia di S. Sìlveffro publicò un do- 
cumento, che parla di qaefta traslazione. 

11. 
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22. BORTOLAMIO, che fu Capitatilo di Vicen- 
za dopo la presa di quella città, e 

si. ZI LI BERTO , t quali due fratelli erTendofi 
sollevati nel ijio. contro Alberto e Maftìno , fu- 
rono condannati in una prigione perpetua , dove fi- 
nirono i loro giorni. La morte di Ziliberto avven- 
ne nel ijjj a,' 26. dì sgotto, e quella di Bottola- 
mio a' 14. di ottobre ; e come erano fratelli dì 
Francesca, cosi la morte loro fu regiftrata nell'an. 
tico necrologio del monaftero di S. Michel di Cam- 
pagna in tal guisa.- VII. Kal. septembr. Obìtus do- 
mìni Zìi/berti de la Scala fratrh tararli Franciscbi- 
ne MCCCXXXV. 

Trid. Id. Otfobrit. abitui domini Bartbolomet de 
la Scala fratrìs lororir Franciicbìae 

24. FRANCESCO fu pur figliuolo di Cangrande, 
e fu crearo Cavaliere, Nel i$iS. (ì uni in matri- 
monio con Maddalena figliuola di Rolando de Ros- 
lì. Egli min ns! 1342. al di primi di marzo, e 
la sua morte furegufistj nell' antico necroloeiodel- 
le monache di S. Michel di Campagna: Kalendit 
Marcii, abitui domìni Fraudici de la Scala fratrit 
sarorh Ftanchchìne MCCCXLIT. 

25. MALGHERITA . Di quefta donna non fu 
fatto i! mìnimo cenno, per qjantolo sappia, dagli 
Scrittori delle cose Scaligere, maun documento, che 
fu public.ito dal benemerito Si^. Ab. D. Gennari 
nel Tom. 36. della Nuova Raccolta d' Opuscoli p. 
41. ci mette fuor di dubbio della efìffenza di lei . 
Quefro documento, che fu rogato ne! 13 50» a' 2. 
d' sgotto, contiene una donazione che Bianca delqu. 
Pietro delle Paffioni Veronese fa 3 Maìgherita sua 
figlia, e figlia del qu. Canarande dalla Scala , e 
moglie di Prosdoclmo Brozolo Padovano di alcune 
polfeflìoni polle ne! terrirorìo di Verona . Ecco il 
nome di nna delle concubine del famoso Canpran- 
de, ecco il marito dì quefta sua figlia; e per mag- 
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gior prova di rio io voglio qui sotto porre Io fl«. 
so documento (i). 

26. BEA- 

(0 ijìrumento di donazione d'i Bianca aa. Pietro 
dilli raffini a Margherita tua fig'ia e figlia dican- 
rrande dalla Scala moglie dì ProsdacimoBrczofo , 
In nomine domini dei eterni. Anno eiuidem nari- 
vitaris millcs . trecentes - quinq'iages. , Inditi, tercia, 
die lune seeundo mentis augulH . In Villa Pih'deli 
Padtiani dirtn£lu! in domo li a bit» tinnii dnmini Pros- 
docimi qu. P*'tri de Braznlode contrata Bravdr , pre- 
sentlbus domino Bildo q. domini Mainei de Vitaclis 
de eontrata Braydt &c. Domina Bianca filia -J. do- 
mini Peirì de Paffioriibus de Verona, & nunc habi- 
tat in Venei:Ììs in monarterio S. Clementi! de L ; o , 
titillo irrevccabilis donacionis - donavit dominp Mal- 
garite ejus filie, & filie quond. magnìfici domini do- 
mini Canls grandls de la Scala ,& uxori domini Pros- 
doeimi qu. domini PetrideBrasolo de eontrata Bray- 
d,i infrascriptas polTelTìones pofitas ìn diftriiìn Vpto- 
iie - in Vilia Herbeidi - in Concamarixe - de Me- 
sanls de subttis - de Mezano de supra & de Manza- 
uà cum quinto - de Bantis Vali* pulitele - de Gal- 
gagnago — in Vili* Asparedi - de Nugariis & Caflro 
Ruperto de Monte - de Zeneo - 

Ego BiTtholomeus q. domini Spere norarius quiba» 
biro Padtie - scripfi. Millefimo trecentefimo qulnqua- 
Eefimo rj.rimo , Indici, quarta, die lune, decimo nono 
decembris Padue in centrata Braydi in domo habita- 
tlonis dnmini Prosdncimi de Braciola q. domini P -trÌ, 
presentifius Azone q. domini Azonis de Lemicensde 
Mino - Ame q. domini Danieli! de Malfatis -Nnbi- 
lis dona Mìlnarifa ollm maenifici domini riomini Ca- 
ni! grandi* de la Scala . * uxor prefati domini Pros- 
docimi d;' Braeinlo — feeit suo? orTiirator''* "domì- 
nutn Federictim notarium, qui dici'ur de Oviano de 
Verorw, ,?r Rolandum q, domìni Baldi a Padua - in 
Civitsite Verone & Vfrnnenfi diftrlfln , ac etiam in 
Vkeatì* (S: Vicentino diftriflu - 

Ego An tonìus q. domini Johanois Malvalli , qui ria- 
bito ì>ìdae- - scripfi. 
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.16. BEATRICE malamente anch' efla dal Ceno- 
bio supporta fi^liu'ila di Alboino, di cui non fi sa 
ss morifT 4 o monaca o maritata. 

17. ALBOINO fu pur figliuolo naturale di Cari- 
grande. Egli fi am'Tineliò, ed ebbe due figliuoli , 
cioè una donna che ebbe nome Angela , e fu aba- 
defla in San Mxhel di Campagna , e un maschio 
chiamato Giovanni, che fu "seppellito a San Fermo. 
Qiieflò Alboino fu quello, che unitamente a Martino 
uccise nel 1458. il Vescovo Bortolamio, e che poi 
fu appiccato ne! 1 ; 54 per efTer entrato complice 
nella congiura di Franano , come vedremo a suo 
luogo. La sua morte fu regiffrata nelf antico ne. 
crolosio del monartero di S. Michel di Campagna, 
ma non fi può lecere In qual mese, e in qua! an- 
no lìa succeduta: III. Kal. .... Obitus .Alboìni de 

la Scala fruirti icroris Francìscbine MCCC. 

Nella genealogia del Canobio fi trova un Alboino 
figliuolo ballardo di Alboino , e fratello di Alberto 
e di Martino, al quale fi attribuiscono tre figliuole, 
Pantafilea , Orsolina e Silvertra -. Ma la sola au- 
torità di querto scrittore è di pochiflimo peso , 
che se mai avefTe detto il vero, potrebbe beni (Ti- 
mo etfer quello che ajurò Martino ad uccidere i[ 
Vescovo. L' unìformltade' nomi fanno perlopiù con- 
fondere i fatti degli uni e degli altri. Peraltro il 
ChiarirT. Monfig. Canonico Dionifi è dì opinlonedi 
escluderlo affitto dal numero di quelli, che hanno 
avuto efifìenza , 

E qui finì la piccola discendenza del celebre Can- 
prar.de; ora il noltro ordine richiede a parlare de- 
gli altri fratelli di quel!* eroe incominciando dalle 
femmine di lepittimo matrimonio nate. 

2S. COSTANZA figliuola di Alberto fu la. mag- 
giore delle altre sue sorelle . Ella fi unì in matri- 
monio nel maggio del 12S9. eoa Obizzo Marchese 
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d'Elie, e furono celebrate ienozze in Verona ed In 
Ferrara con isplendìdezza magnifica ; ma effendo 
rimalla vedova nel più bel fior dell' età sua , cioè nel 
1293. patio alle seconde nozze cón Guido de' Bona- 
colf? soprannominato Botticella Signor di Mantova , 
le quali furono celebrate a" 5. di luglio del 1259. 
con magnificenza eguale alla grandezza deli' uno e 
dell'altro Principe. Di quefV Obrzzo marito diCo- 
ftanza parla Dante nel XU. dell' Inferno, ma egli 
s'è incannato dicendo che fu ucciso dal figliafìro , 
poiché Obizzo morì sul suo tetto , né merita quel- 
la marca, che Dante gli appone, tratto in errore 
per avventura da qualche Cronica di autore mal 
affetto alla casa d' Èfle, Alberto suo padre nel suo 
teftamento del ijoi. nomina quella sua figlia , e 
f due mariti eh' effa ebbe , lasciandole un groffo le- 
gato . 

29. CATERINA altra figliuola di Alberto. Al- 
cuni Storici Veronefi la fanno moglie prima di 
Matreo Visconti, e poi di Bailardin Nógarola , ma 
io non m' arrischia di ciò afferire con ficurezza , 
non parendomi verifìmile, che una moglie di Mat- 
teo Visconti discendere con un secondo matrimo- 
nio a un Nógarola, tanto più che gli dorici di Mi- 
lano noti fanno di quello il minimo cenno ; e di 
fatti nella Genealogia del Canobio trovali, che il 
primo marito di quella Carerina non era Matteo 
Visconti, ma NtcoIò da Fogliano. Sia com' effer 
fi voglia nel rjoi. effa era certamente mobile di 
Bailardin No^arola , imperciocché Alberto suo pa- 
dre avendo fatto In quell' anno teftamento a' nove 
dì gennajo la nomina come moglie del Nogarola la- 
sciandole un groffo legato. Nella medefima genea- 
logia fi trova ancora una Lucia figliuola di Alberto, 
e cosi anche il Corre la pone fra I figli legittimi 
di quello Principe , facendola entrambi moglie di 
Leonello da Ef[ e Marchese di Ferrari , ma quella 
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è una bugìa certamente , mencre quello Leonello 
non lì trova nella genealogia Efrensese non che nel 
1300., nè di quella Lucia nel teliamento di Al ber- 
rò fi trova fatto il" minimo cenno 

30. BARBARA. Q;iefla è una figlia dì Alberto 
finora sconosciuta a tutti gli scorici Verone!! . lo 
la includo nel mio a'bero genealogico per affezio- 
ne de! dotto autore della Differtazione Carrarese, 

il quale aificura', eh' effa ebbe per marito Giovan- 
ni da Carrara figliuolo di Jacopino, e che morì nel 

1237., citando per re (limonio 1 della sua affezione 

un documento del 1262.14. ottobre, e ii Sansovì- 

no j e l'Enninges. 

Dopo le tre femmine legittime parliamo di due 
altri figli di Alberto nati di commercio illegit- 
timo. 

31. FRANCESCHINA fu naturale di Alberto, e 
morì Monaca di San Michele. 

ji. GIUSEPPE altro figlio naturale di Alberto . 
Quello è queir Abate di S. Zeno mal del corpo intero, 
e della mente peggio , e ebe mal nacque , di cui 
parla Dante nel XVIII. del Purgatorio v. 121. E- 
gli fu tatto eleggere in Abate da suo padre nel 
1292., e riuscì un peiTimo religioso. Di lui tro- 
vali memoria in una carta del inanellerò di S. Ma- 
ria In organo del 1 308. con cui come delegatodel 
Patriarca d' Aquileja commette ad un monaco di 
non dovere uscire dal monalìero . Ei vide Absre 
fino al 1314. nel qua! anno morì. Da cofhi nacque- 
ro due figliuoli, cioè Bartolamio e Alberto. 

33. BORTOLAMIO; ma non fi sa se gli fa na- 
to prima di efferfi fatto monaco, oppure eflendo 
religioso ; ma in qualunque maniera Bortolamio fu 
spurio certamente dell'Abate Giuseppe. Si fece egli 
pure monaco di San Benedetto, e dopo la morte 
ài suo padre, e dopo che Francesco Temprai ni pas- 
sò alla chiesa di Vicenza fu elfo eletto Abate di 
San 
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San Zeno. Egli ottenne da Alberto e da Martino i 
che erano succeduti a Cangrande nella fignoria di 
Verona * un ampio privilegio, in cui concedono la 
propria giudicatura al Monaftero, e ricevono i beni 
di lui sotto la loro protezione speziale . Il diplo- 
ma fu publicato dal Biancolini, e net noftro Codi- 
ce de' documenti sarà pur prodotto al num. njS. • 
In effo i due Principi chiamano Bortolamio loro di- 
lettifììmo consanguineo germano , Reggeva ancora 
la Chiesa di Verona it Vescovo Tebaldo 4 ma 
giunto l'anno ijji. rendette quel buon prelato la 
spirito al Signore a' 19. di novembre , come fi ha 
da una Cronichetta , che il benemerito prelo- 
dato Mori lì g. Canonico Uionì/i trovò inserita in 
un ras. Capitolare nnm. }66. .Anne ijj" «ài 3. 
di novembrio mejfier fra Tebaldo dell' Ordine d' 
Eremitani , e Ve 1 ebevo de Verona , vecchio de 
anni 90. morì rie mal de catarro , ìl qtial 
era fiato Vescbeva de Verona XXXVI. , e addì 
V?, del detto mexa fu eleèlo VeschevO de Vere- 
na mifier fra 'piccolo' jibate de Villanella , e fiet- 
te Veichevo V- anni , e mori de morte naturale . 
Per la morte di Tebaldo la Corte di Roma fini di 
usurparti il diritto della canonica elezione de' Ve- 
scovi Veronefì. Il Biancolini ne' suoi Governatori 
pag. 107. riporta la Bolla di Papa Giovanni XXlU 
con cui elegge a succeffore del defunto Tebaldo fr. 
Niccolò Abate del Monafiero di Villanova dell'or- 
dine di San Benedetto: Interim vero Veronenfs Ec- 
clejiti, que in provincia predici* confiflit t per obi- 
tum bene memorie Thebaldi Episcopi VerOnenfìs , 
qui nuper in partibus illìi diem claufit extremttm , 
pafiorir solatio dejlituta .... Te nunc ^Abbatem 
Monafìerii de Villanova ordivi? tauSi BenediBi Vi- 
centine diecesis in secerdotio conftitutum pre- 
fate Ecclejte Veronensis de ipserum fratrum con- 
filo auSorìtate apejìolica provideintts , teque i/li 
pre- 
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Prtfàtnut in Epitcopum , iy Tafiorem . Dat. Uvt~ 
xiov. IP. U. Fibr. Ventijicatus noflrì anno sexttit- 
timo. Ed in tal guisa la diffidenza de' partiti in oc- 
cafone delle guerre civili, e 1 ricorfi de' Guelfi Si 
Sommi Pontefici per inabiliti, nelle sedi all'oppofi. 
aione degli eletti da' Cleri, diede motivo a' Papi 
di togliere quel canonico privilegio, che era l'ani- 
ma delle vere elezioni. 

Di quello Niccolò io produrrò al num. iijé. 1* 
indumento d' inveftìtura, eh', egli fece a' due fra- 
telli Alberto e Maftino di tutte le decime, e di al- 
tre giurisdizioni del territorio Veronese. Nel 1334, 
abbiamo una commifificne di Maftino al Capitolo e 
a' Canonici di dover unirsi al Vescovo e al Clero 
per accompagnare il cadavere di Tiso da Campo- 
sampiero, che fu generale delle anni Scaligere , 
perchè forse ricusavano d' intervenirvi (i). 

Intanto aspirava al Vescovato Veronese un tal 
'.Aieo figlio di Guidone da Correggio , il quale era 
Preposto della Chiesa di BorgoSan Donino, ed es- 
sendo (lato scelto in Vescovo il predetto fra Nic 
colò, altro non porendo ottenere da Papa Giovani 
ni (landò in Avignone fi fece eleggere e deputare 
con autorità apoflolica in coadiutore con futura 
sticceffione , e intanto fi mise in pofftaTo di fategli 

- le 

(OAnnodominimiJIes.treeentes.triees. quarto, In- 
J.a. secumì*, die lune XXVir. mtJs dewmbrli in 
OUultro CanomceVeroneElls, presenribus Mandolino. 
.Muem, & Goro teilibus. Dominili Johannes de Par- 
ma m..ct preceiit ei pane magnifici domi,,! domini 
M. domino Moresch ino Canonico, & Vicario Capita- 
li Vfnnb, & domino Simoni Canonico per se,& 
aliis Canonie» refidentibut , quod flatim d ebere nt se 
"7 d ° min0 EP»«PoV eM11C , écaliis 
SaoSl Petrl de Padua, quod fi non irent, maximum 
pcnculum imminetur ris omniops. 
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le veci di fra Niccolò qual surfra?aneo e- Vicario 
ginsrale , in maniera che morto Niccolò doveva na. 
ruralmente succedergli. Ma qual ne fófTe la ragione, 
alla morte di quello Vescovo, che succedette nsl 
Ifj6. fu inna'zato a nnelladienità da' Capitolo del- 
la Ccrà Birtoramto Abbate di San Zeno figliuolo 
di Giuseppe Scalcerò; e quella elezione fu confer- 
mata da! Patriarca d'Aquileja, come appare da un 
documento rÌDorrato dal Blancolini nel lib. V. del- 
le sue Chiese. Da quel punto i Cor re pei esc hi di- 
vennero nimici di lui a segno , che meditarono la 
ma rovina. Ardeva allora fieramente la guerra de" 
Venusiani uniti a' Fiorentini contro ì due fratelli 
Scali seri ridotti ornai alle uttimeaneuftie. Azeo da 
Correggio finse lettere scritte al Vescovo Bortola- 
mlo per parte del Comune di Vcezia e di Flren- 
ae. In cui Insevali ordita una trama del Vescovo 
contro di Masino, e le presento al Principe come 
da lui intercetre. Non vi volle altro, perche I" in- 
cauto Principe ebrio di sdegno cercane di toglierti: 
davanti un sì pernizioso creduto nimico. Per dar 
esecuzione a quell'orrido sacrilegio colse il momen- 
to, che il Vescovo doveva scendere dal palazzo al- 
la cattedrale. Egli fi unì in compagnia dì Alboino 
figliuolo naturale di Cangrande dalla Scala , i quali 
incontrarono l'innocente Prelato sulla porta del Ve- 
scovato vicino alla Chiesa. Martino pre<o in mano 
lo flocco mórtalmenre lo feri, e il barbaro Alboi- 
no finì di ammazzarlo. Ciò succedette a" 27. d' a- 
goflo del 1 5 5S , come fi leeee negli at'ì Capitola; 
ri di Verona: Die Jov's XXVTJ. menfs ai/guft! , 
vigìlia Usali ^ingafiini deSorìs • Btminui Barlbf 
torneai T.bìscopus Perone interfeBui fuit jaxta ja- 
nitxm Epìsopatus circa horam completar ii . Narra 
diversamente un tal fatto la Cronica di Pari fio da 
Cereta dicendo che cavalcando Mattino infiemecon 
Azzone da Correggio per città , ed incontratoli do- 
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po l 1 occaso del soie nel Vescovo di propria mano 
l'uccise. A me però sembra degna di maggior fede 
la cronaca capitolare . Pochi meli prima, cioè a' 
22. di marzo egli aveva ottenuto da Martino uri 
Privilegio, con cui gli confermava tutti i diritti e 
le esenzioni dagl' Imperadori e Pontefici Romani a' 
Vescovi di Verona suoi anteceffori concedute; che 
io produrrò al num. 1532. , quantunque prodotto dall'. 
Ughelli . 

Il clero passò subito alla elezione di un nuovo 
Vescovo il dì primo di settembre, e per compro- 
meffo nella persona di Giovanni da Forlì Arciprete 
della Cattedrale , o di Ognibene Arciprete della 
Congregazione unitamente a Cartellano Abate di 
Calavena , cadde la elezione sopra fr. Pietro Prelato 
di S. Maria della Ghiara dell'ordine degli Umiliati, 
e della famiglia Spelta di Pavia ; il cui atto vìen 
riferito dal Corte e dall' Ughelli. Sotto dì quello 
Prelato Ubertino da Carrara , come erede di Tar- 
taro da Lendenara, affrancò al Capinolo de' Canoni- 
ci un annuo livello, come chiaramente apparisce 
dal documento, che qui sottopongo (0 ■ Ma non o- 
ftan- 



(1) Die Jovis XXIII. menfis decembris in danaro Ca- 
nonicc Veronenfis, presentibus dom. Johsnne de Ro- 
dengo, doni. Petro de Godio, & dom. Jacobo deBo- 
nonia Capellanis Eccle/ic sancii Gcorgii a domo Ve- 
ron., & Ugolino de Butticoldis de Parma teflibusic- 
gatis, & aliis. Ibique venerabile; viri domini joì^.n- 
nes Archipresbit<?r , Nerius Mafiarius Cnnoiiiconuri 
I. D. L. G. O. N. & B. Canonici majoris Fcc'cfìe 
Veronenfìs ad caoitulum ócc.ltem die, loco, & :e(Pj 
bus suprascriptis . Prefati domini Jofìannes Arr'uprir. 
biter, & Canonici &c. contenti & conferii frenile 
se habuifle Se recepirle a suprascripto Pad ti ano qn. 
ser Beccbiri procuratore, & procuratorio nomine ma- 
gnifici domini domini libertini de Carraria Cìvitatis 
Tom, VII. F Pa. 
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/tante il favoredi Alberto e di Martino, ches' im- 
pegnarono a difendere il loro antichi (fimo diritto , 
Papa Benedetto XII. succeduto a Giovanni XXII. 
che con tanto lagno delle Chiese specialmente <T 
Italia aveva a se attirato il gius elettivo e «riat- 
tivo de" benefizi, pretese che a lui solo [spettate 
la elezione e" la collazione de' Vescovati e de' be- 
nefizi, né mai volle piegarli a riconoscere l'elet- 
to Pietro, a segno che o maneggiato dalla curia 
papale , o di propria deliberazione fi ridurle alla 
formale rinunzia, dopo cinque anni della sua elezio- 
ne, cioè dal primo dì settembre ij}S. , fino ali! 
37. di giagno 134;. e fu traslatato da Clemente VI. 
alla chiesa di Pavia, e Matteo de' Ribaldi , che era 
Vescovo di quella città fu dato alla chiesa di Ve- 
rona , e così terminò queffa faccenda, come fi ha 
dal documento qui anneflb, dacui fi rilevano tutti i 
palli e tutte le spese fatte dal Clero in quella oc- 
cafio- 



Padue domini generali!, ut de procuri conflat publi- 
co inffrumenro sub fieno & nomine Bonaventura no- 
tarli qu. domini Omneboni de contraiti Sancii Joan- 
nis, & centenari! domi de Padua sub ir.il le fimo , & 
indizione suprascriptis , die mercurii XXII. mensìt 
decembris, a me notario infrascripto viso & ìeùo , 
qui se dicit heredem domini Tartari de Lcndenaria, 
lìbras decem V^ron. parvoium , in quantum diftusdo- 
minus Ubertinus de Canaria appareat heres difiido- 
mini Tartari ex eo descendens de iegititno matrimo- 
nio natus. Renunciantes exceptioni non datorum&o, 
quos denarios difius dominus Tartarus, vel sui here- 
des ex eo descendentes legitimi annuatim dare te- 
nentur diQo Capitulo Veronenfi prò lidio cujusdam 
medietatis prò indiviso totius poderis de Cincto Pa- 
duane diecelis , ad diflam Canonicam Veroncnsem 
pieno jure spedanti; ■ facientes &c. 
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iAdotie per mantenerli nel suo diritto, sebben tut- 
to indarno (i)* 

Fra 



È» aliìt Capitali VeroMxfis. 

(i) Die Lune Xt. Marti! MCCCXXXIX. 

Corani Venefabilibus Viris Dominis Archipresbi- 
tero ae Capitalo, & Canonicis omnibus Eccleile Ve- 
ron. ad Capitulumibiderti more solito congregaci! , con- 
flitutus Ven, Dominus Dominus Martiiius Archipres- 
itter EccJefìe live Plebis Saniti Stephani de Ve- 
rona yconomus Episcopati» Veron. Episcopali sede 
l'alio re vacante , exposuit & dixit, quod multe & 
Varie prò teniporecum deipsorura licentia fafle sunt 
de bonis ipliusepiscópatus Veron. expeose prò negotio 
Eletìionis Religiofi, & honefti Viri Domini tra tris Pe- 
tti Ordini* Humiliatorum Eietti in Episcopunt V» 
toneniem & dicle Electìonis occafione tam iti eur> 
dò, seu mietendo, ad Re ve rendimi in Chiiilo Paireni 
DominumBertraodumSanctesedis Aquilejenlis Patriar-* 
ebam prò confirmatione ditte Eledlionis ab co peten- 
da & obtinenda, quam in Nunciis ad Ipsum Domi- 
num Pattiarcham poilmodum transmifust prò scriptu- 
tis diete Eledlionis reportandis , quam Se in mi (ten- 
do in Lombardiam ad superiores ditti Domini EÌectt 
prò petelida & obtinenda llcentìa consentiendi Eie 
elioni predidte ac & ex aJìis Caulis. Onde pet!it,& 
Ie<luiiìvit a predidtis Dominis ArchipresbiterO, Cane- 
iiicis, Se Capitulo Veron., ut patte quorum intereftj 
& ad quos sede Episcopali vacante, fieut biiuc vacai 
permòrtem Domini ttartholomei òlirn epìscopi Veron; 
calia pertinere noscUnttir ; qtiacenus diclas cxpensaS 
debeant per se, vel per alios videre , & diligefitér esa- 
minare, ac juftas, & rationabilcs admittere j & ap* 
probare, Qui Domini Archip. Canonici, ccCapitulum 
Veron., attendente?, quod ejus petitio crat raiiona- 
tilis, Se jufla; Confideratites étiam quod ipft ad pre- 
sens ( suls, et Capitulo Veron. negotiis multiplicitet 
Impediti, non poflent personalicer hiis exequendiscom- 
Ibode in ter elle . Confiderai] tes quoque de prudenti» 



»4 Notizie 
Fra tali sconcerti s' ìntroduffe nella Chiesa dì Ve- 
rona un tal Gilberto , che fi spacciava per Vesco- 
vo 



& legalitate discrctorum Vìrorum Dominorum Nerii 
de Urbe vetcri , & Blaxii de Calila Caiionicorum Ve- 
rone & Dominorum Jacobi de Temprarinis de V.Ca- 

Veronen, Commiserunt eisdem omnìmodo , jure , for- 
ma, Scen quibus melins potuerunt mione, ditìarum 
expensarum videndum, faciendum, cxaminandiinij & 
summandum, committentes etiam eisdem in hac par- 
ce totalirer vices suas . Ita, & taliter , quod ipfi ora- 
nes qnatuor ioCmul diflas expensas & rationem ex- 
pcnsarum predidhrum vìdere & di li gente r esamina- 
re debeant, & jullas, & rationabiles approbare, ad- 
mittere , Si summare. Qua ratione visa, ócexamina- 
ta, & fatla reducant , & reduci faciant eas & eo- 
rum summam inscriptis per notarium pubiicum. Et 
quod poftmodum idem dominus dominus Marc inni 
yconomus supiascriplus cum difto Notarlo rationem, 
& summam ipsarumexpensarum de inscriptij redufla- 
ruui) pvoducat & exbibeat corani ipfii Dominis Ar- 
cbipresbifero , Can. , & Capir. Verone laudandam , ra- 
ratificandam, & approbandam per eos, secundum quei 
eis, & didio Capitolo melins , & utilius videbitur 
expedlrc. Et predici» omnia fafla fuerunt presente , 
volerne , & consentente predidlo Domino Domino 
Martino yconomo suprascripto . 

Corani Ven. VirisDominis &c. Comparens Domi- 
nai Dominus Martinus Archipresbiter Ecclelìe live 
PlebisSanfli Stephani de Verona yconomus episcopatus 
Veron. episcopali sede vacante exhibuit, & produsit 
in scripth rationem expensarum, & summam carurn 
fadarum pur rpsum Dominimi Dom. Martinum ycouo- 
mum suprascriptiim de bonis ditti episcopatus Verone 
pronegocio Eleclionis Religioli , & boneftì viri Do- 
mini Fratris Petri ordinis Humiliatorum Eledli in E- 
piscopum Veron. & dicìe elcdìionis occafione , quam 
expensarum rationem cxaminatam , & eonfideratam 
per discretos.Viros DominosINerium &ccx commillio- 



Digitizcd b/Googl 



Degli Se alice A t> 85 
vo di Tiberiade , il quale senza il pennello del 
Capitolo, e del Patriarca d' Aqoileja esercitava li. 
neramente i Pontificali . Fu fatto ricorso al Patriar- 
ca come metropolitano , ed egli mandò in Verona 
Giacomo da Carrara Canonico di Treviso col ca. 
ratiere di Vifitator Patriarcale, il , naie formato 
procelle- contro queir impoftore fu trovato che noti 
aveva i debiti requifitl , mai che nemmeno aveva 
Sii 

ne in eos fatta per suprascriptos Dominos Archlpresb- 
^"..«Capit.Veron.Laurentius Notarius qu. Domini 
BOnomi de insalo superiori Verone corani eisdem Do- 
SZ"., . C,n& Capitolo ad requittio. 

?"&;,biLScr' rco °°- """""" > ie - 

Que ratio expensarum ascendit ad summam mille. 
VII. LXX. lib. & VIIH. sol. dea. Veron. par,, 
•e?.™ — --- Prette, Dom. Dominus M. 
K jT' m *"> c .?}<"' Petilt «CKqalMt cuminllan- 
tia debita .a predia,s Domini. Archipresbitero , Ca- 
nonici*, et Cap.tulo Veron. , qood diflam rationem 

),.,?. • K \ & "J'-»!; Vero., parv. recipi.nt , 
lautlent.approbent, cè confirment, in Quantum ad eos 
pertinet , & prò ut de jure melius polTunt . 

Qui Domini Atchipresbiter , Canonici ,& Capltr- 
lum Veron. prò se & Canonica Veron. & Capitolo 
À «Zr SS"* '»P"bii. diligenti deliberatio- 

ne, supradiflam rationem (te factam, ledram, & pu- 

i b »;"„^^ s v T,Trs.? p ve" i p p " m " i d e ™' LXX - 

prpb„„, n , , & admiserunt'setuiidun, quo/de').™ 
melius potuerunt, ce in quantum ad eos pertinet & 

"'aff' "Jia»ni.t»iomirn,ci summam laudabit , 
approbabit, & admittet, & „„„ ,| it er ne,ue pi», . 

P ì 
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.sii ordini sacri ; e però fu di là scacciato e seo- 
ìiiunicato . 

J4- ALBERTO secondo figliuolo dell' Abate Giu- 
seppe. Egli fi fece religioso nel monaftero di San 
Giorgio, e fu a' suoi tempi Priore del ine defimo . 
Trovati memoria di e/To in una carta del 1347. . 
che il benemerito Arciprete Campagnola regiftrò 
fra le sue schede irt fimi! guisa: 1 547; Albertus de 
la Scala l'rior Monajlerìi San&i Georgii Verone 
fojfidet terras in ^Albuciano, ubi dicitur CruxaJba, 
ìy anno t j 5 S. 7. oSobris Zampetrut qu. domìni 
fratrìs Alberti de la Scala receneiur. Ecco a buon 
conto anche la memoria di un suo 1 . e. • < 1 -n- 
to Gio Pierro all' anno ijjtf. in cui appare che 
Alberto fofe paffato nel numero de* piA . Ch' effo 
poi foiTe figliuolo di Giuseppe il dottiflimo Arcipre- 
te suddito cosi lasciò scricco fra le sue memorie: | 
1392. Joseph di la Scala fiJìui naturali! Alberti 
T'incìpis Aùbas Mvnafierìì SanSi Zenonìt ab aiuta 
1292. ad 15 14. filiu babuit inter alias Albertum 
Trhrem Sanili Georgii, i?> Bartholomeùm Abbatem 
SanSi Zenonìs ab anno ijai. ad quo anno a 

Clero Veronenft eleBus fuit Epiicopuj . E da ciò pa- 
re che fi poffa arguire che altri figliuoli nasceffero 
dal!' Abate Giuseppe, de'quali peraltro non ho pe- 
lato trovar traccia finora. 

Dopo di aver parlato di tutti i figliuoli di Alber- 
to, che fu il secondo Principe di Verona , cort- 
vien proseguire la noflra genealogia co" figli di Al- 
boino , i quali furono quattro legittimi , come ab- 
biati! detto, ed uno baluardo, che fi chiamò 

35. PIETRO, di cui altro non sappiamo se non 
che fu Canonico della Cattedrale di Verona. 

3«. VERDE fu la figlia legittima di Alboino . 
Qpefla fu donna di grandinimi talenti. Nel 131», 
ancor di tenera età fu promefla sposa a Riszardo 
da Camino figliuolo dtGuecetlo; fi rinnovò la prò- 
mis- 
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roiflione all'anno 1315., e fi eseguì il matrimonio 
nel ijttf. Rimase vedova nel 1 5 j 5. , e nel IJ40. 
passò alle seconde nozze con Ugolino figliuolo di 
Guido da Gonzaga. DalCaminese rimaselo a Ver- 
de tre figlie, cioè Caterina, Beatrice e Rizzar, 
da, che nacque poftuma, le quali dopo la morte 
del padre fi ricoverarono a Verona iniìeme colla 
madre preflb Alberto e Mattino loro aii ; e rima- 
ritarono poi tutte tre onorevolmente, avendo pre- 
so Caterina per marito Bertoldo Marchese d" Elie, 
Beatrice Aldrovandino Marchese d'Elle anch'elfo, 
e R.Uzarda Andrea Pepoli . 

Ì7- ALBOINA fu pur figliuola di Alboino, la 
quale andò monaca in Santa Maria di Campo Mar- 
zo. Che fofTe figlia di Alboino oltre all'autorità 
del Canobio fi prova eziandio con un documento 
del 1352., che contiene una donazione diCangran- 
de dalla Scala a quel Monaflero, imperciocché in 
quella carta egli la chiama sua zia, la quale ben- 
ché riportata dal Biancolìni nelle sue Chiese Lib. 
Vili. pag. 14. io voglio qui sottoporre CO - AI. 



(1) novazione di Cangrande dalla Scala al Mona- 
fiero di S, Maria di Campo Marzo. 

Nos Canis grandis de la Scala Dominus g'eneralis 
Civitatum Verone Se Vìcentie. Perfetto corde con- 
fiderantes, quod deum nobis in cclis propitium red- 
dimus cu m sanctus ejus , & sacra loca honorare pro- 
curamus in terris, 1 ob reverentiam B. Marie Virgi- 
nis, cui Monafterium dudum fundafutn in campomar- 
cio parvo civitatis Verone smunta reverenda venera - 
mur, ócob specialem amorem edam, quem gerimus 
ad venerabilem doininam Albuinam de la Scala ami- 
tam noftram bumaniflìmam , damus, concedimus , & 
donamus dominabus Abbattile, & Monialibus difìi 
Monaflerii ordinis S.Clarc, de <iuarum conventi: eli 
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boina mori in odore di santità; e Ja sua morte fu 
«giurata nell'antico necrologio del monaflero di 
^ S. Mi- _ 

difli domina Albuina, iure proprictatis in perpe- 
tuum, & irtfvocabiliter ad habendum, tcnendum , 
uri, & poflìdendurn, Se quicquid eisdem Jominabtts 
Abbatide, & Sorcribus, ac suecefibribus earum, 
monallerio, & capituio eidem placucric perpetuo f>- 
cìendum fine contradicìione aiicujus persone, Corti- 
nmnts, Capitoli, Collegii vel Univerfìtatis, unacum 
omnibus, & fingulis juribiis, aftiouibus , rationibus, 
ufìbus, & requifitionibus, ingreflìbus. Se ceterij f 
liis speftantibus , Se pertinentibus ad infrascriptam 
petiam terre donatari] de noltra munìficeutia , Se et 
visore arbitrii noftri leoncelli nobis a Communc, & 
populo Verooenfi , ac omiii jute , modo, & fornu , 
<]uìSl'5 melins pollumus, imam petiam terre prative 
Se vigre jacentem in campo martio parvo rivirati! 
Verone, cai coherer ab uno latere versus montes 
clausi ra ditti monafterii, qui consitevit efic S. Ma- 
rie Magdalene, a latere versus men'diem campus 
martiri; predidius, a capite versus mane rivulus qu. 
acme currcntis, Se a capite versus sero viridarium 
ditti mnnaficrii S. Msrie Virginis , & eft Innga per- 
ticai centtim Se decem Se septem , Se pedes quin- 
te , & lata ab uno capite perticai undecim, & pe- 
dem unum & dimidium , Se ab alio capite perticai 
decem Se odio, & pedem dimidium. Dantes & con- 
ccdcntcs Hcenttam, & parabolani, & libcram potes- 
tatem eisdem dominabus Abbjtiflc , Se sororibus irt- 
trandi , Se (laudi in temitam Se corporalem pofiefìio- 
rem di£te rei donate quandocumnue rolneriat Cam 
sua, quam judìciali aucloritate ; Se, eam cemitam 
retinendi deinceps perpetuo in futurum. Inaijtisrei 
teftimonium presentes fieri juflimus per Theobaldnm 
de Sanelo Andrea notarium norlrum, Se no(lro tìgil- 
lo cornrrmniri. 

Dat. Verone in aula noflra anno domini milles. 
crecentes. quinquagelìmo secundo, indici. V. die no- 
na menfis januarii . 
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S. Michel di Campagna, perché ella era parente 
dì Francesca monaca di quel monaftero, che fu poi 
Abade/Ta . XIII. Kal. martìi . Obitus domine domi- 
joe larari* Jtlbuine de la Scala consanguìnee domine 
domine sororìs Franasce . Si vede che morì a' 17. 
di febbrajo, ma non fi sa di qual anno. Di effe 
trovali memoria in carte dì quel monaftero del 
i?33-> e del ^47. 

jS. CATERINA figliuola di Alboino fu mo- 
naca in S, Maria di Campo marzo unitamente ad 
Alboina sua sorella. Di efTa trovanti memorie in 
carie di quel monaflero dell'anno 1547. Merlagli 
undici d'agoflo del i?Sj. e perchè era parentedi 
Francescana AbadefTa in S. Michel di Campagna, 
perciò la sua morte fu regiflrata nell'antico necro- 
logio di quel monaflero: III. Idus d.uguSì. Qbi- 
tus domine Catharine de la Scala neptis domine jtb- 
batìffe MCCCLXXXIII. Ivi è chiamata nipote di 
Francescana, ma ella era germana cugina. 

35. ALBERTO Seffo principe di Verona. 
Il non aver avuto Cangrande figli legìttimi fu cau- 
sa, che dopo la morte di quefl'eroe succedeffero 
nel governo di Verona Alberto primogenito di Al- 
boino, e Mattino fratelli, i quali presero unita- 
mente in mano le redini del governo, e unltamen. 
te viffero con somma armonia fino alla lor morte. 
La loro elezione seguì in Verona a'ij. di luglio 
del 13253., e i due fratelli ne diedero subito gli 
awifì dì partecipazione alle Città suddite del loro 
flato. Aveva Alberto 1;. anni e/Tendo egli nato 
nel ijoé. se pur dice 11 vero il Cronico Verone- 
se di Paris da Cererà, ed era di animo quieto e 
tranquillo, e poco inclinato alle cose della guer- 
ra; all'incontro Maflìno aveva un animo elevato 
e bellicoso, e perciò elfo rimase alla direzione de- 
gli affari più pericotafi dello flato, mentre Alber- 
to attendeva alla mufìca, all'ozio ed a'ibagordi . 

I prì- 
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I primi priricipj del loro governo furono felici , 
poiché aggiunsero agli acquili! del loro zio Bre- 
scia, Parma e Lucca; ma suscitatali nel ijjtf. la 
guerra de' Veneziani collegati co 1 Fiorentini , e co- 
gli altri principi della Lombardia contro di loro, 
in poco tempo furono tolte a' due fratelli tutte le 
loro città, eccettochè Verona e Vicenza. EÈG can- 
giarono P impronto alla moneta Veronese, imper- 
ciocché in quella da elfi fatta battere fi vede da 
un Iato nel centro un'aquila colle ali spiegate, e 
all'intorno erottasi e dall'altro tagliato da una 
gran croce fi legge fra mezzo Verone; nel vano, 
poi , che segue tra le due branche della Croce vi èia 
scalfirà tolta in mezzo dalle due lettere iniziali: 
A. M. che vogliono dire Alberto, Martino. Fu es- 
sa battuta circa l'anno 1530., ed è d'argento co- 
nio le anteriori, e pesa grani veneti 25. Alberto 
ebbe per moglie Agnese figliuola di Enrico Conte 
di Gorizia, e gli sponsali furono flabiliti e con- 
chiufi da Cangrande, mentre egli era ancora in 
tenera età. Di e da produrrò un documento al num. 
ii7<S. in cui ordina a' Trivigìani , che annullar do- 
vefiero una condanna fatta contro due suoi racco- 
mandati . Egli non ebbe mai alcun figlio , né da' 
Cronifti fi rileva , né dalla genealogia del Cano- 
bio , eh' egli averte alcun baftardo ; se non che 
prelTo i Cortusj Lib. 4. Cap, 10. io veggo la trac- 
cia di un suo figlio naturale, il quale nel ijji. 
a' 9. di settembre fi fece sposo con una figliuola dì 
nizzardo da Camino. In on documento del rjSf. 
del dì iS. maggio trovo eziandio la memoria di 
una sua figlia dì nome Albolna, che fu profefla in 
S. Caterina, e mori Abadeffa In S. Agoftlno, e 
fi vede ch'ella era baftarda , perché Giuliana ave- 
va nome sua madre . Il Canobio nella sua genea- 
logia fa che quella Alboina forte' figliuola di Bor- 
tolamio terzo principe di Verona, ma con errore 
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manifello . Alberto morì in Verona a' 34. di set. 
tembre de! 1352., e fu seppellito con pompa nell' 
arca de" suoi maggiori a Santa Maria Antica. II 
suo giorno emortuale fi ha dal necrologio delle 
monache di San Michel di Campagna. Viti. Kal. 
03ob. Ob. magnifici priaciph domini domìni t 4l~ 
berti de la Scaia . 

40. MASTINO settimo principe di Verona. 
Quello principe nacque nel 130S. secondo la Cro- 
nica di Parifio da Cereta, onde fi vede che quan- 
do Cangrande trattò con Niccolò da Carrara per 
dargli in isposa Inselgarde sua figliuola, che il Ver- 
gerlo pag. 140. chiama Pergarda , e che nel decem- 
bre del i;rS. flipulò il matrimonio con Taddea fi- 
gliuola di Jacopo il grande da Carrara era giovi- 
netto di dieci anni appena. Quello matrimonio fi 
effettuò poi nel 1328., e secondo una vecchiaCro- 
naca di Verona ms. fu fatto nel dì primo dì set- 
tembre nella Chiesa di S. Giorgio in Alega di Ve- 
nezia. Fu Taddea una principerà di grande talen- 
to e di' molta pietà, tale indicandola le molte 
donazioni fatte a luoghi pii al tempo di sua vita 
e di sua mone, che avvenne all'anno 1375. Le 
azioni di quello principe, e !e sue vicende, e 11 
suo carattere furono da me esporle esattamente nel- 
la mia Storia, ficchè or sarebbe cosa superflua 11 
replicarle. Taddea lo arricchì di una numerosa fi- 
gliuolanza, da cui secondo il nobile e dotto auto- 
re della Differtazlone Carrarese al Cap. 3. pag. 
69. discendono quafi tutte le famiglie de* principi 
ora regnanti. Sei furono i figli legittimi, che da 
quella sua donna nacquero a Mattino, tre per sor- 
te, cioè Cangrande, Canfignorìo e Paolo Alboino, 
Verde, Beatrice e Altaluna, ed oltre a quelli e- 
gli n' ebbe altri sette da commerci Illegittimi ; de* 
quali tutti noi faremo la dovuta rimembranza con 
quel miglior ordine, che mai fi potrà, incomin- 
ciati. 
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dando da'baftardi per proseguir più facilmente con 
ordine esatto i legittimi. II nome de' sette baluar- 
di furono Pietro, Veronese, Giovanni, Caterina, 
Margherita, Aimonte , Fregnano. 

41. PIETRO figliuolo bafìardo di Mattino fu 
prima Canonico della Catredrale di Verona, indi 
eletto Vescovo della sua patria. Dopo la morte 
violenta del Vescovo Bortolamio fu dato quel 
Vescovato a Matteo de' Rjbofdi , come abbiam det- 
to ; ma per quanto io so egli non venne mai alla 
sua refidenza , non permettendolo gli Scaligeri po- 
co contenti di quella elezione, e però governò la 
sua diaceli col mezzo dì un suo Vicario, che fu 
fra Tiberio dell'ordine degli Umiliati Prepofiro 
della Casa di S. Maria di Gangalanda . Niente dì più dì 
quetto Vescovo Matteo seppe anche l" Ughelli , se 
non che nell'anno 134S. mori di penitenza al pri- 
mo di maggio, e diede luogo a Pietro dal Pino 
di Benevento, cbe fu detto addì 2j. di giugno 
dell'anno medetlmo, il quale ebbe la fìeffa sorte 
che il suo antecelfore MatreoRiboldi , cioè di non 
poter aver che la nomina Papale senz' alcun' altra 
ingerenza in quel Vescovato, Egli era (lato già 
prima alla Chiesa di Forlì , indi a quella di Viter- 
bo , e finalmente perdendo la speranza di po- 
ter ammtniftrare la sua Chiesa fu traslatato nuo- 
vamente a'27. di luglio del 1549. alla Chiesa di 
Perigueax nell'Aqultania, india Benevento. Per 
tal motivo in carta della Chiesa di S. Gio. in Val- 
le del 1545. 20. febbraio parlando di queffo Ves- 
covo dicefi in remoti; agenti;, cioè che non po- 
teva accollarli al suo Vescovato: In Chrìfiì nomi- 
ne, die Peneri; ante tentar» vigefimo innante men- 
se feGruarìo in Verona in "Episcopali Curia presenti- 
butiSV..,.. talem ambaxatam d'tcen; , qUod ìpse 
viatori Ì9" nunciut juratus ex parte Venerabili; in 
Cbrific patris domini Vetri dei , (y apoftolice sc- 
dit 
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dir gratta jlbatis Moaafierii Sanili Marie de f e/*-' 
lanìca Mantuanènjis Dìecefis in spirìtualibus Fica- 
rii Rev. in Cbriflo Tatr'ts , & domini Tetri eadem 
grafia Episcopi Peronenfìs in remotis apentii per- 
sonalìter precepit domino Vetro nato magifirì *Avan. 
cii dìBi Bone de ìlattio discejis Veronenfìs presbìte- 
ro commorantì ad Eccleftam Sanili T^ìcolai prope 
arenam Verone }&>c. ^€nno rt nativìtate domini 
MCCCXLIX. IndìH. secunda . Da quefto documento 
fi viene in cognizione, come Vicario di quel Ves- 
covo era in'Verona Pietro Abate del Monafterodi 
S. Maria di Fellanica di Mantova. 

Dopo Pietro da Benevento fu eletto dal Papa 
Giovanni dal Naso Milanese , cui fu d' uopo pari- 
mente Far dirigere la sua Chiesa col mezzo di un 
suo Vicario, non avendo eflo pure potuto ottener- 
ne l' alfonso da' due fratelli Scaligeri, che pur era- 
no ofìinati a voler che la elezione del loro Ves* 
covo fi faceffo dal Capitolo. Io credo che suo Vi- 
cario folle un tal fra Giovanni col titolo di Ves- 
covo di Cofianza , e però facea le veci di sufira- 
ganeo. Finalmente Giovanni dal Naso fi annojòed 
ottenne da! Papa Clemente VI. di effere traslatato 
alla Chiesa di Bologna; e allora fu eletto Pietro 
Scaligero. La sua elezione viene fidata a' nove dr 
ottobre del 1350., ma non ebbe l'approvaaìone 
dalla Santa Sede se non nel seguente 1 3 51 . beo 
avanzato. Quando fu eletto Vescovo egli non era 
ancora sacerdote , e so! nel 1 3 54. ebbe gli ordini sacri , 
e di/Te la sua prima mefTa. Ciò fi raccoglie dalla 
seguente iscrizione, che fi trova in un vecchio ras. 

Mille Chrifli trecenti! quìnquagìnta currentibus annis 
lAdiunBis quatuor septima currente indizione 
"Petrus enìm Scaliger pater venerabili* Feronenfs 
EpìscopusCivìtatis , Tafiorque in spiri tualìbui ReSor 
Memorie recolende secundi Veronenfibus Scaligeris 
Trin- 
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"Prìncipibur ortus Mafiini filius naturali 
'prtmam tnim sUam mìffai/i dixit fa* celebravit 
OUobris fa* die mmjtj domìnìco quinto concUrrentt 
Maximo fa* honore tunc fa* offertone 
Cereii fa* argentei* , ac aureatìt 
Bonis fa* rebut multis eidem trad'itii fa* offerfis . 
De Medio/ano Johannes ^Archiepiscopo! Piceeomtf 
£o namque die suam mortem arripuit in extremis 
fuerat ac frater quo bichini domini de Mediolana 4 

Sotto di quello Vescovo nel 1j52.fi scoperse it 
corpo di S. Agata nella Chiesa Cattedrale in un' 
arca dì marmo. Egli comandò che fi facete Idso- 
lenne ricognizione, la quale fu fatta alla Sila pre- 
serva, perchè non era ancor sacerdote, dall'Arci- 
prete della Cattedrale Giovanni da Forlì coli" in- 
tervento di tutto il Clero, e dì numero immenso 
di popolo a" 23. dì aprile. Fu il sacro corpo ripo- 
fio nell'altare, che allora fi flava fabbricando, e 
nell'anno seguente In un'arca coperta da un bel- 
Iiflìmo ciborio di marmo greco intagliato all' uso 
di quel tempo, in cui fi scolpirono i seguenti 
rersi : 

Vtrgin'u bic lógatbe sunt offa repofia beati 
"Presule Scaligera sub Vetro flirpe reperta 
'Per quem firu8a sacre surgunt bic saXa favilli 
Milli trtcentenìs sub qùinqtiagtnta iribusqtie. 

In una memoria ms*, che porta J'atìnd ì;ì$, fi 
trova aggiunta la seguente Iscrizione; 

\Agatha truncata mammai prò nomini Cbrifii 
Sanila super celum scandii fiorente corona 
* i é 4 cujtts quidem sanile cadaver (ìé tepertùm fuit 
in majori Ecclefa Perenenfi in archetto marmorea 
peues altare a campani/ , fa* boftensum per Rev. in 
Cbri- 
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Cbrìfio pattern , Ì3* dominum dominum Tetrum de 
la Scala Dei jfpoftolice sedis gratta Episcopum 
yironensem, tempori magn'tficerum dominorum do- 
minerum Canisgrandir , Canisfrancisci , i?> Tauli 
jtlbui ni fratrum de la Scala, ipfusque domini Mas- 
tini de la Scala , qui fitit frater nobili] mìlitìs do- 
mini ^Alberti de la Scala. Cujus quìdem Sanila 
procedo faSa fiiit 'die domìnico XXII. jtpTil'u 
M CCC. L II. nec non {y inventio de eodem mense 
per Rev. virum dominum Jobannem ^trehipresbìte- 
rum diSe majoris Ectlefe Veron. una cum ceteris 
presbiteri! diSe Ecclefie , 

Quello Vescovo ebbe molcifllme qttelfioni eo'suoi 
Canonici. Un Documento del 1 371 del di <>. di ot- 
tobre, ch'io voglio qui sottoporre (rj c* insegna 
cernie 



(i) InCtirifti nomine, die Jovis vitti. odìobrisVe- 
rone in communi Episcopati! super quodaro ponticel- 
lo ditìi Episcopatus pofito super ortum difli Episco- 
patus ptnes Atfìefim; prescntibus- ser Ottone qu. do- 
mini Alberti de ponte petre, Bartolomeo notario 
filio domini Joannis Bande de Sando Stepfiano, & 
BartFiolomeo qir, domini Antonii de Bonamentis de 
Falsurgo , acque Antonio notario qu. domini.... de 
Pigna tefiibus. 

Discretus vìr dominus Montenarius de Campo san- 
ilo faflor magnifici domini domini Canfignorii de U 
Scala super bonis rebellium 3 & ex parte ipfius do- 
mini diiit,& ambaxacam fecit Reverendo in Cfiri- 
flo Patri, & domino domino Petro de la Scala dei 
& apoflolice sedis gratis Episcopo 1 Veronenfi , quia 
lune ad aures, &notitÌanr suprascripti magnifici do- 
mini pervonit, qnod fìs & qneftio fit, &e(Te inten- 
deretar coram domino Patriarchi Aqoileje inter in- 
sani dominum Episcopum ex una parte, seu ali'um 
agentem ejus nomine, & Canonico* Veronenses, seir 
«fiuto agentem ejuseoruro nomine «afferà parte. Idem 
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come Canfigtiorio gli avea notificato il suo defìde. 
rio , e la sua intensione, che in Verona doverli 
es- 



magnificus dominus vu!c ,& mandar ,quod idem dominili 
Episcopus non se impedire debeat de aliquibus fa- 
flis specUfifibus Canonicis Veronenfibus; & quia pro- 
nunciai dicìosCanonicos , cVeorum subditos uti con- 
ftitutkmibus, seu rationibus suil, ut in eorum pri- 
vìlegiis plenius continctur , secundum consuetudinem 
haQeuus per dicium domìnuni Episcopum, Se ejus 
predeceflòres observatam. Salva tamen & rescrvata 
causa, seu queftione cure ah ima rum Inter suprascri- 
ptas partes vertente, quam quelìioneni suprascriptus 
magnificus Dominus intendit facere determinar! in 
cimate Verone, & quod omnes proceflùs, &inqui- 
liti onci fatti , & pendencic corani di£ìo domino Epi- 
scopo, seu ejus Vicario, queodam fratrem Marchum 
de Quinrano, dominam Abbatifl'am Saniti Michael» 
in Cauipanea, dopnum Cosma m , Bartholomeum , & 
Phiiipum presbiteros Sancle Elene de Verona,, qua- 
cunque da causa usque ad presentem diem debeant 
rotaliter cancellari. Qui domi DUI Episcopus voleri» 
dieta in ambaitatam inregraliter observare , &id quod 
in ea continetur executionì mandare, incontinenti 
annullavir, caflavit & revocavìt omnes suprascriptas 
accusas, inquiiitiones , & precedili fa£}i,& penden- 
tie conerà preditìos trarre m Marchum , dopnum Cos- 
mam, Bartholomeum & Phiiipum, & dominam Ab- 
batiffam prediflani, ac nullius valoris & momenti 
elle, & futile pronunciar. 

Item dieVeneris decimo ofiubrìs, Verone in com- 
muni Palacio in fattoria rebellium, presentibus ser 
Africano notorio qn. domini Marini de Instilo su- 
pra, Se Valariano notario qu. domìni Franeisci de 
Rugolino de Sanilo Matheo cum curtinìs tcflibus • 
Discretus vir dominus Montenarius de Campo sail- 
Ùo hàor magnifici domini domini Canfisnoril de la 
Scala super bonis rebellium, & cum parte ipfius do- 
mini specialiter precepit frarri Marcbo Prelato Ec- 
clefìe de Quinzano, Se dopno Beneditìo de Parma 
man- 
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effer decisa una lite morta davanti il Patriarca d* 
Aguileja fra effo e i suoi Canonici. Da un altro 
do. 



man donarlo majoris Ecclefie Veronenlìf ejus procu- 
ratori prò eo, ibi presenti & recipienti, ut ditìus 
fraurMarchus, &dicìus ejus Procurator omnioo non 
debeat de cetero procedere, nec procedi permitte- 
rc per aìiquam personam nomine iplrus fratris Mar- 
chi , ncque prosequì super queliiooibus appellationi- 
" um «flarum, & interpolìtarum per ipsum fratrem 
March u m , vel ejus procuraiorem a quibuscunque seo- 
tentiis laris centra Cum per diflum Vicarium domi- 
ni Episcopi VeroncnJis occaxione quarundam denun- 
Tiationum, Se accuS.itionum contra ipsum fratrem 
Mareburo faflarum ad banchum juris Episcopalis Cu- 
ne Veronenfis ad Reverendiflìmum patrem dominum 
Patriarchatn Aquilejensem , seu prò quacunque alia 
quelhone, quam diflus frarer Marcbus hahuift'er & 
fiaberet coram ditto domino Episcopo Veronenfi , vel 
ejusV.carro in spirilualibus , seu idem diclus domi- 
niti tpiseopus Veronenfis, vel ejus Vicarius quomo- 
docunque precederet contra ìpsum fra trem Marcbum 
qualunque persona vel causa, & ouod omnes pro- 
ceflus diffarum appellarionum , & quidquid ex e j s 
secutum eft fit calìum, vanum, & millius valori*, 
taliter quod_ io Episcopali Curia Verone, 8c diflo 
domino Patnarcha vel alibi ubirunque occaxjone dl- 
dtarum queftionum, didlan.m appella tiorum , & cu- 
pscunque alterius queftionis mote, ut scripta, qua- 
I.bet ratione vel causa de cetero alterius nulhtenu, 
procedatur. Et que facìa fuifient hinc retro occa- 
Xionibus suprascrlptìs , (ìnt calìa & irrita, & nullius 
tfe diiìi^oml ^° mCnCÌ " Et hoc sub anln 'iUionegra- 
pri^o" 0 / d^a"' mi " efijno "ecentefimo septuageCmo 
Ego Marcius de Ravis qu. domini Migri notarli 
scripfi "' P " VeroDe n0tilius publicus predifla. 
Tm, VII. G 
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documento del 1374. del di otto giugno fi viene 
in cognizione come i Canonici ridotti in Capitolo 
prendono parte di- far nuovamente lite al Vescovo 
suddetto, perchè voleva moleftarli ne' diritti, che 
avevano sopra i loro sudditi. In quello documento 
cadono in rifleflìonc due nomi di due Signori dal- 
la Scala, cioè Raimondo e Domenico , Canonici 
di quel Capitolo (1). Ebbe pure contesa col! - Aba- 
te 



(1) Exemplum ex protocollo Michaelisde Broìlo Can- 
cellarli dominorum Canonicorum Verone. 

Volitiitates Canonicorum Verone ad de fende ndum 
jura Capitili! contra dominimi Episeopum Verone. 

In Chrìffi nomine amen ; die Jovisocìavo juoiìin Ca- 
pitolo novo Canonicorum majoris Ecclefie Veronen- 
fis nrcsentibns duplo de Cremona, Se d un. Cosma 
de Parma presbiteris beneflciatis in Ecc/efia Sarei! 
Georgi! a domo Vcroneniì teftibus rogatis & aiiis . 
Tb'ijnc in Capitulo Canonicorum majoris Ecclefie 
Veronemis in di fio loco more solito congregarla ad 
sommi campane, in quo interfuerunt Capitulo Ve- 
néraMTcs viri domini domini Lante de Prato, Rai- 
mundus de la Scala, Jaeubus Malaspina, Biafius de 
Parma, Jo. abEquis, Bernardi de Plsceocia , Car- 
lotus de Ventura, Antomus de Monselice, Opizzo 
de Bonazontii, Antonius de Thietu's, Pantaleo de 
AJbertis, Se Dominici» de la Scala Canonici Santte 
Ecclefie VcronenfiV. Venerabilis vìr dontibiis Bar- 
tbolomeus de Quinia folla Archipresbiter , Se Cano- 
nico! diete Ecclefie Vemnenfis dixit &proposuit in- 
ter ìpsos_ dominos Canonicos taJia. verba producen- 
tesr Cariilimi fratres, notum vobis facio, quod ad 
aure* meas pervenir, quod dominus Episcopus Vern- 
n»n/is_crnisii<-rus eft dicere a p.'ucis diebuj circìier, 
quod inteDdebat omnino incipere queftioncro contra 
nos, Se Capitulum Veronense super facìo exemptio- 
mVnoflre, Se auper jurisdittìone nortra, quas habe- 
... wus 
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te é co 1 Monaci di S. Maria in Organo, come fi ha 
dalla seguente memoria: 137$. 28, Qtlobr. Bartho- 
lo. 



mus super subditos noftros , dummodo ipse pofietba- 
bere licentiam a domino noftro, & quoti major pars. 
Canonicorum non ine toinitreretur se , nec ex hunC 
volt ipsa pars Canonicorum, quod alique expense 
fiant in dida queftione , fi effent, & quid ed con- 
tenta Ipsa pars Canonicorum, quod dominus Episco- 
pus subjupare debeai Capitulura Verone, & quod 
Canonici Verone (int sub )urisdidione dielì domini 
Episcopi & subditi noftri , & quod Iiec scivit , no- 
ViC, & scicitavit ipse dominus Episcopus Verone 
quemdam ntincium milTum exparte ipfius domini E- 
piscopi Verooe ad Ipsos Canonicos separati m, ftquod 
ipli respondertmt, quod ipfi non intendebanc ha bere 
«liquam queftionem , nec aliqurd expendere de sUa 
pecunia. Quare aiicficìs his verbis proposui convoca- 
te vos , de dicere, & notificare vobìs 'predida , & 
scire, audire, & Inquirere a quolibet veftrum per 
se intentionem, cfc opinionetn velìram . Quare preci- 
pio vobis sub vineulo sacramenti, quod aliquis ves- 
trum nulli dicatj vel feVelet alicui exrra nos de 
predifìis didis a me, & de responfione fienda per 
fingulos veflros super predidis. 

Et primo interrogatus diflus dominus Lante Cano- 
fticus, quod dicat intentionem stiam super predidis, 
qui respondit, dico quod nunquam intendo consen- 
tire alicuì intentioni domini Episcopi Veroncnfis , 
sed potius intendo defendere jura Capituli per se , 
& jura Canonicorum Verone deberent vendi, elfi 
de meo proprio debetem expendere. 

InterrogaCus dominus Raiiuldus Cànónicus Vero- 
ne narratis super primo intelligibiliter diftinde pre- 
didis quod dicat. Se exprimat intentionem suam su- 
per predidis , qui auditis & intelledis dilìinde pre- 
ti idis verbis dijfit, quod potius expendent omnia , 
qtie habent Canonici, quam eflet subjedus in aliquid 
domino Episcopo Verone. 
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Umeus jfbhas iy Monachi S- Marie in Orgaxis CtHjH- 
luunt procitratcrem BoMzenortem net. S. Martino Aqua- 
rio ad coasparendum cerar» Tetro de la Scala Episcopo 

Ve. 

Item intcrrogatus fimilitcr ditlus dominus J;cobus 
Mala spina. Canonicus Verone super prediflis «spon- 
da & dixit, dico ut dominus Lance Canonicus di- 
ait , ac etiam fi deberem de patrimonio meo expen- 
dere. 

Iteni intcrrogatus dominus Blalìus Canonicus Ve- 
rone super prediclis, qui respondit & dixit, ego ju- 
ravi observare conltitutiones Capituli, Se tainen fi 
non jutaflem, tamen defeudere intendo jura Capìtu- 
JÌ, fi omnia deberem expendi Canonicatus, cuam 
subjaccre domino Episcopo Verone. 

Item interrogatili dominus Jo. ab Equis Canonicus 
Verone super prediclis, qui respondit & dixìe , dico 
ouod a il t equini consentirei!! in aliquld super predi- 
clis potiifs expenderem omnes meos redditus Cano- 
nicatus Verone, ac etiam totura ineum parrimo- 

Item interrogatus dominus Bernardin Canonicus 
Verone, quam incentionem habeat super prediclis , 
qui respondit & dixit , dico in omnibus,, & per om- 
nia, ut dominus Lame Canonicus Verone dixir . 

Similiter interrogatili dicltis dominus Carlotus Ca- 
nonicus Verone super prediflìs, qui dixit, dico Si 
respondeo, ut dominus Canonicus Lance dixit. 

Interrogata super prediclis diclus dominus Opiz - 
zo Canonicus Verone, qui respondit, qund Ile vole- 
bat defendere juia Canonieorum Verone. 

Poliremo interrogatus dominus Antom'us de Tbie- 
nis. & Pantaleo de Albertis, & Dominiais de la 
Scaia Canonici Veroi;en?es , Se quilibet eorum per 
se super prediclis , qui responderunt , & dixerunt 
quilibet eorum per se, quod fic intcndebant defen- 
dere iura Capituii Verone. 

Item interrogatus super prediclis dìdìus dominus 
Antonia de Montefrlice Canonicus Verone , qui res- 
pondit & ^ixic } quod intendebat, & volebat defen- 
dere iura O.nonicorum Verone , ut ali! promìsertmt. 
' Jo. Laurentius Franceschi ini Caiicdlarius ■ 
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perone , i$> appellandum a quodam precepto , man* 
dato seu notijtcatkne ipjtus domini Episcopi ut diri- 
tur die sabbati 14. currentis menfit emanatis inde- 
bite {j« injufie nulla cause cognizione precidente , Js» 
Cantra formati fari s , Ì3* nullo juris ordine servato 
unhu denuncìationis ut dicitur prohibitionis ne ali- 
qua persona utriusque sexus fians i$> babitans in 
guaita seu parocbia S. Marie in Organo de Viro- 
na debeat se confiteri iyc, (y appetì ationem prese- 
quendum cerai» Marcoardo Vatriarcba <Aquìtejenfi 
ire. Ex ^rebìvo S. Marie in Organìs c. Itf- 

Pcraltro fu Pietro un prelato dotto secondo la 
condizionedi que'tempi , e per quanto giudica Mcn< 
figlio r Canonico D fonili , quelle opere che fi attri- 
buiscono al Vescovo Pietro figliuolo di Mattino prU 
no, fi devono a fregna re a quello, come abbiam 
detto di sopra . Se non che presa che fu Verona 
da Giangaleazzo Visconti nel 1387- per ilìanze 
fatte al Papa da quello Principe il Vescovo Pietro 
fu trasferito al Vescovado di Lodi, lo che fi fà 
chiaro per Breve di Urbano IV. impreffo alla pag. 
108. del terzo libro delle Chiese di Verona del 
Biancolini scritto il di 8. maggio iiSS. Quindi fi 
vede apertamente quanto errafre il Corte scriven- 
do che nel 1379.61 quello Vescovo ucciso percom* 
mi Alone di Antonio darla Scala Signor di Veronal 
Pietro governò la Chiesa di Lodi per qualche tem* 
po, ma fu di là per calunnia scacciato, e dice il 
Biancolini nelle due Differtazioni pag. 51., che 
finì poscia nel 1393. in Mantova i suoi giorni. 

42, VERONESE. Di quefìa donna non ho altra 
notizia , .se non che quella, che ci porge il Ca- 
nobio nella sua genealogia, cioè ch'effa fu moglie 
di Giacomo Trinino nobile di Vicenza. 

43. GIOVANNI, li quale e confuso dalla mag. 
gfor parte degli scrittori delle cose Veronefi con 
un altro Giovanni figliuolo Hi Bortolamio dalla Sca- 
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la, e perciò efli lo ftabiliscono Governatore di Vi- 
cenza; ma io ho fatto rifletto, ch'egli non può 
eflere certamente, poiché nella congiura di Fre- 
gnano nel lj{4> il Giovanni Governator di Vicen- 
za fu quello, che colle proprie mani ammazzò il 
ribelle, che se forte flato quefto, di cui parliamo, 
egli veniva ad effere fratello a Fregnano, nò gli 
scrittori, che fan parola di quel fatto memorabile! 
avrebbon taciuto certamente, che un. fratello ha 
ammazzato un altro fratello; e poi per maggior 
prova abbiamo dal Crotiifla Zagara , che sedata la 
terribile congiura di Fregnano fu appiccato Giovan- 
ni fratello di lui; e così un Paolo Alboino bafiar- 
do, che io non saprei chi efler potette, quando 
non forte Alboino figliuolo di Cangrande primo o 
quell'altro frarelio dì Malìino. Da ciò il vede che 
Giovanni softenne la congiura di suo fratello Fre- 
gnano , e eh' ebbe poi cattivo fine. 

44. CATERINA fu moglie di Aldrighetto da 
Caflelbarco , se pur il Canobio nella sua genealo- 
gia non prese errore . 

45. MALGHERITA fu monaca in Santo Spirito 
di Verona, e poi Abadeffa seconda il Canobio. 

Peraltro una di queffe donne baftarde di Maftino 
fu moglie di Gentile figliuolo bafiardo di Uberti- 
no da Carrara, per quanto fi ha dalla genealogia 
della famiziia Carrarese del ChiarilT. Cavaliere 
Gian. Roberto Pappafava, cnde il Canobio, o non 
bene adattò a quelle donne 1 proprj mariti , 0 
una d'effe ps"ò eziandio alle seconde nozze. 

45. A1MONTE secondo il Canobio fu Prior di 
San Giorgio, ma che o prendere moglie prima di 
fard religioso, o averte prole d' illegittimo com- 
mercio, il fatto fi é, che sei figli quell'autore eli 
attribuisce nella sua genealogia, cioè Antonio, Ot. 
tavio, Domenico, che fu Canonico della Cattedra- 
le, Giorgio, 0 Irico secondo alcuni, Beatrice e 
Lu- 



Lucia; e solo Giorgio fi maritò, da cui nacque 
Aiinonte, e da quello una donna, che lì chiamò 
Beatrice, la quale fi unì in matrimonio con Bor- 
rolamio da Gonzaga naturale anch'elfo di quella 
nobiliflìma famìglia) per quanto io suppongo. Fra 
le schede del benemerito Sig. Arciprete Campa- 
gnola ho trovato memoria di Aimonte con quelle 
parole; 15^3. lAjtnons five Mant de la Scala filini 
naturali} Mafiini Trincipis perone , Canonica' Ve- 
ronenfis usque ad annum 1*70., quo si in Canoni- 
catum sttece dir Dominion ejus filiui , qui obiit anno 
1^76. Di quefto Domenico Canonico vi è memo- 
ria più certa nel documento, che ho riportato di 
sopra appartenente all'anno 1374. 
. 47. FIÌEGNANO fu un uomo di un merito di- 
ftinto, e fu viciniamo a farli padrone di Verona 
in una terribile congiura, ch'egli suscitò nel 1554 
contro Cangrande secondo . Ed eragl! riuscito di 
formare il suo partito egregiamente, e di farti di- 
chiarare Signore , mentre Cangrande era partito 
per la Germania, se non che gli fu contraria la 
fortuna, poiché quefio principe avvisato a rempo, 
e ritornato con preflezza in Italia entrò segreta- 
mente in città, e fi oppose a' progredì dì Fregna- 
nò. Si venne a un combattimento pretto all' Adi- 
ge , In cui Fregnano pugnò con tanto ardire e 
tanta bravura, che più volte fu in procinto di ri- 
portare una compiuta vittoria. Rimase vinto alla 
fine, e morì in quella zufifa. Egli era flato creato 
Cavaliere dal Marchese d'Elle nel 134^*1 ed awea 
per moglie una Caftrobarcense, poiché i Signori 
della famiglia da Caftelbarco erano suoi cognati , ' 
quando però quella parentela non provenirle da 
Caterina, che fu sorella di Fregnano e moglie 
di Aldrighetto da Caftelbarco; e quelli suoi ce- 
rnati Io aiutarono grandemente nella sua congiura. 
Egli ebbe due figli, cioè Bortolamio Michele, che 
G 4 pre- 
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premorì al padre nel 1548., Fedendoli ancora ne! 
muro della Chiesa di San 'Michel di Campagna la 
seguente iscrizione: Mie sepultas efi BarthoUmau 
Michael natiti nobili* mtiith Fregnoni de la Scala, 
qui ebiit MCCCXLVIII. die XVII. sspumbrij ; e 
Giacomo, da cui nacque Antonio Maria, che fu 
l'ultimo della discendenza di Fregnano. 

Io trovo pretto gli fiorici, che net IJ4T. Mas- 
tino mandarle a Ferrara un suo figlinolo ba (lardo, 
ma non saprei determinare quale dì quelli egli fos- 
se . Ora discendiamo alla descrizione de'figliuoli 
legittimi di Martino, che furono Csngrande , Can- 
fignnrio, Paolo Alboino, Verde, Alta! una e Bea- 
trice; e prima parliamo delle donne. 

48. BEATRICE, perquanto appare, è la maggio- 
re fra le figliuole di Martino. Effa ebbe per so- 
prannome Regina per l'alterezza de' suoi coturni e 
delle sue maniere; donna affai famosa al suo tem- 
po per la sua belle? za , per la Sue virtù e pe' 
grandi flint suoi ralenti. Nel It4a.ru prometta in 
isnosa ad Andrea, Pepolì figliuolo di Giacomo, ma 
il mirrimonio non fi effettuò non so perqual mo- 
tivo. Fu poi data in moglie a Bernabò Visconti, 
e le nozze fi eseguirono nel ij'.o. a' st. di set- 
tembre con una pompa flraordinaria in Verona ed 
in Milano: ettendofì incontrate nel dì medefimo 
anche quelle di Galeazzo con una sorella del Con- 
te di Savoja. Effa fu madre dì quindici figli, cioè 
cinque maschi e dieci femmine , le quali effendofi 
maritate con varj Sovrani diedero la discendenza 
alle principali famiglie principesche dell' Europa : 
e a quefto volle aver rifletto il dotto Autore del- 
la Dittertazlon Carrarese, quando diffe, come ab. 
biam detto, che da Taddea da Carrara, la quale 
fu madre di Beatrice, discesero tutte le famiglie de' 
principi ora regnanti; poiché Verde prima figli) 
dì Beatrice fi maritò in Leopoldo III. Duca d'Ai- 



fina, Taddea in Stefano secondo Duca di Baviera, 
Agnese in Francesco Gonzaga Signor di Mantova, 
Anglefia in Federigo VI. Burgravio di Norimber- 
ga, Valentina in Pietro Re di Cipro, Caterina 
in Gio. Galeazzo Visconti , che fu poi Duca di 
Milano, Antonia in Eberardo IV, Conte di \pir- 
teroberg, ma prima in Federigo Re di Sicilia, 
Maddalena in Federigo Duca di Baviera-, Elisabet- 
ta in Emetto Duca di Baviera, Lucia che fu l'ul- 
tima delle dieci in Edmondo Holand Conte di 
Kent. Alla eftinzìone delta famiglia Scaligera le- 
gittima morte Beatrice un'acerba guerra a Borto- 
lamio ed Antonio Signori di Verona, e piò volte 
fu erta la direttrice dell'esercito, come un amaz- 
«one. Erta mori nel 1*84. a'18. di giugno !n Mi- 
lano , per quanto apparisce dalla Cronica di Dona- 
to Boflìo, e fu pomposamente seppellita in San 
Giovanni in Conca vicina a Bernabò suo marito 
in un bel sepolcro di marmo, in cui leggefi scol- 
pito queir' epitafio in onore di lei, riportato dal 
Gìovio nella vita dì Bernabò .- 
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Hic anima/» Chrìfio reddìdìt offa aio. 
Que fuìt in tota rerum pulcberrima mttnda. 

Et decer , i>" sanile forata pudteitie . 
Laurea vìrtutum , fios morum , pacis origo , 

r ì\ehUibus requie 1 , ctvibus alma quies. 
Quam patrh extollunt Macini gefia potenti 1 , 

Pirone nuptam , magnificique Cartìs. 
Barnaba! armipotens Vicecomes gloria regum 

fatare pretium, conspicuumque decus. 
Qui Medioioni frenoi , iy lora superbe 

Temperar Ausonie , quem timet amie latus. 
Hoc concorte thori felix consorte lahtram 

Exegit Unga -prosperitare disi . 

Mane 
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to6 Notizie: 
Hanc Deus elegit seeum peritanti , & inde 
Spiritai etksrsi regnat in arce poli . < ì 

Ad effa il Cronifìa Boflìo attribuisce la erezio- 
ne del tempio in Milano chiamato Santa Maria 
dalla Sca'a , a memoria della sua fondatrice , cheto 
dotò j e Jo arricchì di ampliarne pofieffioni e poderi . 

49. ALTALUNA fu la seconda figlia di Matti- 
no, e tutti gli fiorici Veronefi d'accordo aderis- 
cono, ch'ella fu data in moglie a Lodovico, Mar- 
chese di Brandeburgo; e mi ftupisco come negli 
scrittori della Germania, e in quelli spezialmente, 
che trattano di quella nobili (Ti ma famiglia, io non 
abbia trovato alcuna traccia di quefto matrimonio. 
Gli sponsali furono fatti nel 1554. Quello Marche- 
se fa sempre ben affetto alla Casa Scaligera , ed 
a/utò i cognati in varj incontri , e specialmente 
corse in ajuto di Cangrande nella pericolosa con- 
giura di Fregano . 

50. VERDE terza figliuola dì Martino fu donna 
aliai celebre ne' suoi tempi, e fu moglie di Nic- 
colò Marchese d'Efle. I! matrimonio fu «abilito 
a' nove di febbraio del 1362., e le nozze furon 
fatte a'rtj. di maggio sufleguente. Effa rimase ve- 
dova a'2fi. di marzo del i?SS, e fìccome non a- 
veadaro suceeffione al marito, disguftat ai! del cogna- 
to Marchese Alberto abbandonò Ferrara , e andò a 
ritirarli a Venezia, dove mori , e fu seppellita nel- 
la Chiara de' Padri Serviti. Nel suo ferramento 
lasciò a" Procuratori di San Marco una somma di 
danaro per fabbricare in quella Chiesa un altare 
dedicato a Santa Maria Maddalena, come fu fatto; 
per la qual cosa fu eretta in onorevole di lei me- 
moria la seguente epigrafe: Viridi! Scalana Mas- 
tini olirà Verone Cìsalpinequa Gallie principis filiti, 
Nicolai EJìenfii Ferrarle tornii uxor obìit anna 

MCCCCXLIIT. 
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MCCCCXUII. T^e'prefiantijfima matrona ignota in- 
humataque jaceret pientijjìoii Vrucuratores de citra 
aram banc , tumulumque portiere anta MDXXIf. 
Quella iscrizione è riportata dal Signor Flaminio 
Cornaro nel Tom. II. pag. j;. delle Chiese Ve- 
nere, e replicata nel Tom, X. pag. 317., e senon 
vi è errore nell'anno di sua morte , bisogna dire 
che Verde fia vi (Tuta fin predo a cent'anni. 

51. CANGRANDE N.ottavo principe diVerona. 
Quello principe fu il primogenito di Martino, e la 
sua nascita viene Sfiata dal Cronico Veronese pag. 
£47. al dì ottavo di giugno del Ij)*., né so per 
qua! motivo il Zagara scriva a" 17. Giovinetto egli 
servi Mattino suo padre in molte guerre, e diede 
prove maraviglile del suo valore e del suo co- 
raggio . Nel rjjo. Martino pensò di unirlo in ma- 
trimonio con Elisabetta figliuola di Lodovico il Bavaro: 
matrimonio che portò allafamigliaScaligera un gran- 
diflimo onore; e le nozze furon fa:re a' 22. di no- 
vembre. Morto Martino a' j, di giugno del IJfl. 
Alberto suo zìo, che voleva finir i suoi giorni lon- 
tano da ogni tumulto , giacché non aveva figliuoli 
legittimi, operò in modo, che il popolo agli otto 
di quel mese proclamò a Signori della Città i tre 
fratelli figliuoli di Mattino, cioè Cangrande, Can- 
fignorio e Paolo Alboino, e nel principio le pu- 
biche carte fi segnarono co! nome di tutti trej 
ma non andò guari , che Cangrande prese in se 
rutto il peso del governo , e solo fu confideraco a 
Signore da tutti i sudditi . Dopo la morte di suo 
zìo Alberto governò affai tranquillamente il suo 
popolo, ma nel febbrajo del 1354. andò a rischio 
di perderlo per la congiura di Fregnano. Uscito 
fortunatamente da un pericolo cosi grande pensò 
alla sua ficurezna, fabbricando un fortiffimo Ca- 
rtello in due soli anni, eh' è quello, il quale ora 
fi chiama il Cattelvecchio. Ma non gli giovò , poi- 
ché 
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chè preso in sospetto da' suoi fratelli, ch'egli voi 
lette lasciare il suo lìato a' figli badardi in pregiu- 
dizio di elfi, pensarono di torlo dai mondo per 
tradimento; e però Canfignorio , ch'era il più ar- 
dito aspettandolo un dì, che usciva dalla casa di 
una sua amica, di propria mano affalitololo fìese a 
terra con molte ferite nel di 14. di decembre del 
1359. Dalla Bavara egli non ebbe alcun figlio, ma 
n'ebbe otto di commercio illegittimo, cioè cinque 
femmine, e tre maschi. La prima delle femmine fu 
Beatrice, la quale secondo il Corte e la genealo- 
gia del Canobio morì Abadeffa in San Domenico 
di Verona. La seconda ebbe nome Francesca, e 
quella pure mori Abadefta di San Michele. Later- 
za fu Giovanna, ed è probabile che pofla effere 
■quella, che Girolamo dalla Corte nomina Turrìa- 
ua, forse per efferfì maritata in qualche uomo dei- 
la famiglia dalla Torre. Alla quarta fu dato il no- 
me di Taddea, che mori Monaca tn San Michele, 
e la quinta chiamofiì Cagnuola , di cui non ho tro- 
Tato alcuna notizia . 

I tre figli baftardi furono Fregnano, Tebaldo e 
Guglielmo. Suo padre, che teneramente gli amava, 
pensava daddovero al loro flabilimento , e perciò 
liei 1358. era andato a Venezia, edavea deporta- 
to in zecca dugenro mila fiorini d'oro colla con- 
dizione, che non fi dovettero dare ad altri che a 
quelli tre suoi figli. Indi nell'anno mede/imo fece 
eleggere a Canonici di_,Verona Guglielmo eTebal- 
do, la qual'elezione fu' confermata con decreto spe- 
ziale de' 3. di luglio dal Patriarca d' Aquileja CO 
IU 

(1) Ex protocollo Guberrini de Novate cxifìente 
apud Rev. D. Petrum Variarli Presb. Utinensem . 

// Patriarca d' Aqu.ìU)a conferma Guglielmo figli- 
uolo di Cangrande da la scala eletto Canonico di ve- 
rona dal Capìtolo di quella città. 

Nkoiaus dei gratia Sanclc Scdis Aquilejenlis Pi- 
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Ma In quefìa dignità durarono poco, poiché succe- 
duta la morte di Canfignorio lor convenne fuggire. 

An. 



triarcha dilcflo in Chrifto filio Guìielmo Canonico 
VcronenG nato magnifici & potentis viri domini 
Canis grandis de Lascala Civitatum Verone Se Vin- 
centìe Scc. domini generalis salutem Scc. Nobis prò 
parte sua fuit humìlìter supplicarum , ut cumdileéri 
filii Archipresbiter, Canonici, & Capitulum majoris 
Ecclefie Veronenlìs nobis & Ecclefie Aquìlejenlì im- 
mediate subiefli nuper te elegerint , & receperint 
unanimiter cV enneorditer in eorum, & diite Vero- 
nenfis Ecclelie Canonicum, atque fratrem ad Cano- 
nicatum & prebendam vacante* in eadem ecclefia per 
liberam renu ut lattone ni de ipfis faitam per diledìum 
in Chriiìo Bartholomeum de Quintafoja tuncCanooi- 
cum Veronensem, eleftìonem Se receptionem hujus- 
modi aofloritate ordinarìacnnfirmare beniguius digna- 
remur. Nos iraqne attendentcs quod dt£>c eleflio & 
receptio prò defenfionc & conservatone jurìumejus- 
dem noitre Veronenlìs Ecclefie propcer genitori; tui 
potentiam, ac tui etiam probitatem erte poteruntip- 
fi Ecclefie utiles , & plurimum friifluose, prediflas 

clcflionem & receptionem de te auflorita- 

te ordinaria confirnumus. Mandantes de ip- 

sorum Canonicatus & prebende frucìibus res- 

ponderi. (n cujus rei teftimoiiium &c, 

Datum in Cadrò noliro Sorphenbercli die HI. men- 
ili julii anno D. nati vitatis MCCCLVIH. Inditi. XI . 

Altra conferma del Patriarca d'Aauileja diTebaU 
da pur figliuolo dì Cangrande eletto anch' ejfo Cano- 
nico di verona. 

Nicolau; Scc. Dilecto in Chrifto Tebaldo Canonico 
Veronenfi nato magnifici Se potentis viri domini Ca- 
nlsgrandis de Lascala Civitatum Verone & Vincen- 
te &c. domini generalis , salutem Nobis prò 

parte tua fuit humiliier supplicatimi, uteum diledK 
in Chrìflo filii Canonici & Capirulum majoris Eccle- 
lie Veronenlìs nobis & Ecclefie Aquileje oli immedia- 
re subiecti nuper te elegerint) & receperint unani- 
mi- 
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Anzi, per quanto scrivono gli scrittori VeronefJ t Vre- 
gnaiio e Tebaldo viffero poco, poiché Canfignorio 
secondo erti li fece ammazzare. SopravvifTe Gugli- 
elmo eflendofi ritirato in Venezia colta madre; e 
ficeome egii ebbe una fignoria efemera di Verona 
dopo l'cBinzione della famiglia Scaligera, così ri- 
piglieremo le notizie di luì, dopoché avremo par- 
lato di Canfignorio e* di Paolo Alboino . 

52. CANSIGNORIO Nono Principe, e 

53. PAOLO ALBOINO Decimo Prìncipe di Ve. 
rona, 

Canfignorio fu uri uomo cattiva é traditore . fi- 
gli era nato nel 134°- 0 a ' cinque di marzo, per 
quanto fi ha da [ Cronico Veronese alla 1 pag. S57., 
oa'20. dinovembre, comeinaltroluogocioè alla p, 
scrive lo flefflò Cronico contraddicendo a se 
fieno. Commeflo l'orribile fratricìdio faggi da Ve- 
rona, e ritirolìì a Padova; ma come che i Vero- 
nesi non sapevano più vivere In libertà f così radu- 
natili a conlìgiio proclamarono a Signore Paolo Al- 
boino, picciolo garzone senza configlio e senza es- 
perienza . Egli ricevette la fignoria per Se e pel 
fratello, e allora furono mandati a Padova amba- 
scìadori ad Invitar Canfignorio, che vetrine a pren- 
dere la cara della sua città, il quale non tardò urt 
momento ad andarvi. La cirimonia del suo ricevi, 
mento e della sua proclamazione a Signore udita- 
mente al fratello Paolo Alboino, fu eseguita nel dì 
17. di decembre di quell'anno (le fio 1355. Preten- 
dono alcuni scrittori , eh' egli volefle prendere per 

mo- 
nili et & concorditer in eorum, & diete Vcrnnenfrs 
Ecclelie Canonicum atque fratrem ad Canonica tu m 
& prebendati! vacantes in cadem Ecclefia per mor- 
tenr Buxali olim ipfìus Ecctefie Canonici prebenda- 
ti, eleflionem & receptloncm bujusmodi aucloritate 
ordinaria confirmare benignili» dignaremur. Nosira- 
que &c. ut supra . 
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Degli Scaligeri. tre 
moglie la vedova cognata, ina ella ricusò- coflante- 
xnente tali nozze nefande, e rimase a Verona, fin- 
ché il Marchese di Brandeburgo suo fratello [a 
chiamò in Germania , dove io credo che palTafTe 
alle seconde nozze con Ulrico Conte di wìrtem. 
herg. 

La gioventù di Paolo Alboino, e la sua debo- 
lezza e la sua inesperienza, fu motivo che Can- 
fignorio affumefTe in se tutto il governo, di modo 
che senza la minima partecipazione faceva tutto 
quello che aun afloluto Signorepuò cadere inmen- 
te. Nel r$6ì'. prese una mog'ie degna d't un Prin- 
cipe, e fu Agnese figliuola del Duca di Durazzo, 
e le nozze fi celebrarono in maggio con grand'fli- 
ma magnificenza . Due anni dopo- volle levarli da- 
gli occhi l'ombra di suo fratello, e perciò inven- 
tando uri precedo, ch'egli aveffe congiurato contro 
dì lui, lo fece mettere in prigione a" zo. di genna- 
io del 1565. , da dove non usci più msì . Abbia- 
mo- dal Cronico' Veronese e dal Zagata, che per 
arcatone di quella congiura 0 vera o supporta che 
forfè, Canfignorio crudelmente facete ammazzare 
moltiffime persone di riguardo, e fra queffe anche 
un Zuanpietro dalla Scala, il quale non può effer 
altro che Gio. Pietro figlio di Giuseppe, che na- 
sceva da Bortotamio. E di fatti anche il Canobìo 
dice, che quello Gio: Pietro fu appiccato. Affodato- 
fi Canlìgnorìo nel governo mise nuove gabelle e 
tasse e decime in aggravio- de' sudditi ; occupò be- 
nefizi' ecclelìafiìci , coli" appropriarne a- se fteflb 
Te rendite si in Verona,, che in Vicenza, di modo 
che incorse nelle censure della Chiesa, come fi ve- 
de nel lungo" proceffó contro di lui Rampato ne/ 
Tom. IL delle Chiese di Verona del Bianeolini. 

Peraltro- seppe unir quefto Prineipead un animo 
cattivo- e scelteraro delle cose affai buone, ed in- 
traprese delle fabbriche grandiose, di cui tuttora 
retta 
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retta in Verona l'ammirazione: tal' è fa torre dì 
Gardello nella piazza da' Signori, colle mura, che 
cingono tutto il tenere del palalo del Capitatilo; 
e 1' altra detta dell' Orologio sulla piazza del 
mercato. Così era maravigl/osa quella gran torre 
nel fiume col ponte delle navi , caduto nella pie- 
na dell - Adige del 1757. , sa cui fi leggeva que- 
lla iscrizione, che or fu trasportata nel Museo la- 
pidai io: 

Maravejar te po lettor che miri , 
La gran magnificencla , e 'I nobel quaro 
Qu'al mondo non ha paro; 
Ne an Segnor com quel che fe meyzir), 
O Veronese popol da luy spiri 
Tenuto in pace, la qual ebe raro 
■ Italiart , nel Karo 
Te saturò la grada de! gran Siri; 
Can Signoro fo quel che me fece iniri 
Mille trexento settanta tri e faro 
Po zonse el sol un paro 
De anni che 'I bon Signor me fe finir!. 

A quella magnifica fabbrica fu da Oanfìgnorio co. 
Mtuito prendente Giovanni de' Dionìsj , gloriosoan- 
renato di quella nobililtima famiglia, cheora rice- 
ve tanto luftro e decoro dal chiariflìmo letterato 
MonfÌR. Canonico Gian-Jacopo ; e ciò fi raccoglie 
dagli elogi del SIg. Giulio dal Pozzo. Altre fab- 
briche grandiose celi intraprese, ma la più bellae 
la più magnifica fu certamente il superbo mauso- 
leo, che 5' avea facto alzare prevedendo vicino il 
Suo fine. Egli era cagionevole di salute; mail suo 
male s'aggravò affai nel 1575. Prima dì morire fi- 
gli volle provvedere alla sua succeflione in favore 
di due suoi figliuoli bafìardi , e in pregiudìzio del 
legittimo erede Paolo Alboino. Quello infelice Pnn. 

cipe 



Qigitized .Google 



cipe era nelle prigioni di Peschiera, quando fu bar- 
baramente trucidato per ordine dell' inumano Can- 
(ìgnorro nel dì decimo sedo di ottobre del 1375. 
Prima che fi eseguirti; [' empio fratricidio aveacon- 
vocato Canfignorio il popolo, e fatto chei due suol 
figliuoli ba (tardi , che fi chiamavano Bortolamio ed 
Antonio, follerò proclamati Signori. A quella fun- 
zione non sopravvifle lo Scaligero se non che tre 
giorni appena, poiché a" iS. di ottobre alle ore cin- 
que di notte morì nel rrigefìmo quinto anno della 
sua vita; e in lui fini la discendenza legittima de' 
Principi Scaligeri, che pel corso di cento e tredi- 
ci anni aveano tenuto la fignoria di Verona , II 
giorno appreso con quella pompa, che viene da- 
gli Storici Veronefi descritta, fu il cadavere collo- 
cato nell" arca del suo mausoleo con quefìa iscri- 
zione da lui Sellò comporta , se fi può credere al 
Saraina . ■ 1 

Sceiìger bac nitida cubo Canfignoriut arca, 
Vrbibus ùptalus latiis fine fine monarca? * 
Ule ego sum gemine qui gentil sceptra tenebam, 
Juflit'taque meoi mi'xta pietate regebam . 
Incbta etti virtus , cai pax tranquilla , fide'sque, 
Inconcuffa dabaat pbamam per leda , dìeique . 

MCCCLXXy, Oéìob.xmiI.Obiii magn4cusCan~ 
fignorius ■. Hòc opus fecit , sculpfit Beaintii de 
Campi/iono Medìolanenfis Diecejis . 

Sua moglie Agnese di Durazzo dopo la mortedi 
lui non volle rimanere sotto il dominio de' due 
baflardi , ma ritiratali preiTo i suoi parenti palTò 
poi alle seconde nozze con Jacopo Bancio Duca d' 
Andria , secondo Antonio Bonfinio Rer; Vagar. Lìb. 
IX. Dee. II. pag. jii., il quale aggiunge, che ni 
dall' uno, nè dall' altro marito efia ebbe prole . 
Tomo VII. H 01- 
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Oltre a* due maschi ebbe Canlìgnorio dalla mede 
fima concubina, che era una certa Pirati, anche 
una femmina, che fi chiairò 

J4- LUCIA , la quale fu moglie di Omelìa Sa. 
rego Cavaliere Vicentino , che molto servi i due 
fratelli Scaligeri suoi cognati nelle guerre, eh' eflì 
ebbero a snltenere net breve corso del loro gover- 
no , e spezialmente in quella, che Gio. Galeazzo 
Visconti moffe ad Antonio. 

j5. BORTOLAMIO undecimo Principe di Ve- 
rona . 

Bortolamio aveva quindici anni , quando mori 
Suo padre Canfignorio , ed Antonio tredici. 11 di 
della cirimonia, in cui furono dichiarali dal popo- 
lo Veronese Sìp.norì e Prìncipi , fa il giorno de" 
quindici di ottobre del 1375- Elfi in principio res- 
sero unitamente lo Rato dietro alle buone infìnua- 
• tinnì di Guglielmo Bevilacqua, il quale Canfrgno- 
rto aveva eletto suo Comminano nel suo teflamen- 
to fatto prima di morire, eferero molti utili ptov. 
•vedimenti alla città, fra! quali fi deve annoverare 
anche quello della battitura delle monete . ElTe so- 
no parre di argenio, e partedi lega. Quelled" ar- 
gento hanno da un lato S.Zeno colla mitra, sopra 
la quale fi vede una piccioU scala, , e all' Incorno 
SanSus Zeno, dall' altro un mezzo Cane colle alt 
spiegate, nel cui petto fi vede ìmpreffo uno scu- 
do colla scala in mezzo, e attorno BATHS . AN- 
THS ; il suo peso è dì grani 19. Veneziani. 
Quelle poi di lega hanno da una banda una Croce, 
e attorno ^intvnìus ; dall'altra nel centro la scala, 
e attorno Bartchmeus , il loro peso è dì granì se- 
dici Veneti . Ma giunto Antonio all' età di circa 
venti anni vo'le ptutto^o correre le pedate di suo 
padre, che seguire le direzioni de' suoi tutori, e 
come più vivace e spiritoso dei fratello, comincio 
a pensare di torselo dinanzi col fratricidio , e re- 



fìar egli solo al governo . Ciò eseguì nella notte 
de' ia. luglio de! i;8t. , avendolo facto aflalTìnare 
da due (icari, che fi nascosero «otto del letto. Nel 
dì seguente fi palesò la barbara esecuzione , quan- 
tunque Antonio procurato con molta .malizia s 
scelleratezza di coprite l'empio adaffinio; pure o- 
gnun tacque, e la caia paifó sotto (ìlenzio , e An- 
tonio volle accompagnare il cadavere dell' eftinta 
fratello alla sepoltura, che gli fu data nel cimite- 
rio di Santa Maria Antica nell' arca de' suol mag- 
giori . 

5<S. ANTONIO duodecimo Principe di Verona. 

In tal guisa il fratricida Antonio rimaflo solo »l 
governo di Verona nel. dì 12. dì luglio del 13S1. 
abbandonò i suoi tutori, che disguflati fi levarono 
di corte, e fi ritirarono lontani . Terminato l'anno 
della gramaglia per finire di rovinarfi prese in mo- 
glie Samaritana figlia di Guidone da Polenta Signor 
di Ravenna: donna, che quanto mai poteva ditfi 
bella, altrettanto la più superba e vaga che al 
mondo fi dafle. Le nozze furono fatte con una e- 
firaordinaria magnificenza nel luglio del 1382., e 
le spese che furono fatreln quel!' incontro , e quel- 
le che Antonio fu obbligato dì fare in seguito per 
Contentare l'insaziabile ambizione di quefta Signo- 
ra , furono tali e tante, che in poco tempo esau- 
fto l'erario trovoffi nell'impotenza di refiflere a' 
suoi nimicì contro di fui collegati , e particolar- 
mente a Gio. Galeazzo Visconti, che da molto tem- 
po vagheggiava il dominio defla famiglia Scaligera. 
Pertanto nel 13S7. a' iS. di ottobre colla famiglia' Ve- 
rona fu attediata dall' esercito Milanese , e Anto- 
ilio disperandone la difesa fi ritirò nel Caitel vec- 
chio , ne là ancora trovandoli flcuro fuggì, e Gio. Ga- 
leazzo fi fece padrone della città e di tutti i suoi 
flati. E tale fu il fine del dominio Scaligero in Ve- 
rona. Antonio colla moglie e co' suoi figli ritiros- 
H P fi in 
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fi in Venezia , indi 3 Fiorenza , ma sorpreso da 
febbre maligna o da veleno , rome altri preten- 
dono , sopra le montagne di Forlì , 0 di Faenza , 
termini) nel ijSS.a' 3. di settembre, rome scrive 
Girolamo Guisrardi nella sua Cronaca ms. di Cremona, 
miseramente di vivere. Nel tempo che dominò solo, 
se gli attribuisce una moneta , che ha da un lato 
un Vescovo pontificalmente veflito in atro di be- 
nedire, e nella finiftr.1 il paiìorale'colle parolein- 
tornO S.Zeno de Viroia , dall' altra nel centro Uà un 
Canealato , che pare un Glifo, nelle cui zannetiene 
uno scudo coli' arma della scala, ed attorno ^{ntas 
delti Scala, [fieli eh" egli ebbe dalla Polentana sono 

57. CANFR. c .NCLSCO, il quale fu condotto da 
sua madre prima a Venezia, e poi a Ravenna. Quivi el- 
la vii/èva con lufinga di ficureeza , ne mai s 1 immagina- 
va di poter e Ter iraiiita nella rasa paterna .Mas" ingan- 
nò. I Veronefi vedendo che i Padovani nel 1 ;pl . ave- 
vano ricuperato il loro Principe Francesco da Carra- 
ra scacciato anch' effo da' suoi /lati da! medefìmo 
Visconti, fi commoffero a sollevazione, e lì dis- 
posero di rimettere il dominio Scaligero nella loro 
città , e però mandarono segretamente petsone a 
Ravenna a partecipare a Samaritana di voler Can- 
francesco per loro Principe. Cosi scrive il Bianco- 
lini nelle aggiunte al Zagara P. I. pag. nj.. Fu 
sopita la congiura col raffigo de' rei > ma da quel 
punto pensò il Visconti di levarli dinanzi un così 
fiero oftaeolo , e gli riuscì facendolo avvelenare 
nella fteffa Ravenna, e di ce fi col mezzo di unno- 
bile Veronese suo parente . Intorno al tempo non 
fi accordano gli scrittori , altri dicendo del. 13511., 
mentre il fanciullo era in età di sei anni; ed altri 
come il Zagara nella seconda parte, nel iipr. a' 
iS. di ottobre. Dalla quale autorità molto il Bian- 
colini nelle note a queir autore soggiunse, che se mo- 
rì in queft' anno non era in erà di sei anni, ma dì se- 
dici , 
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dici, o diecisette, e però giudica veriRmile, che 
dopo di se rimanerle un figliuola nominato Gio- 
vanni, come avea scrino alla pag. 145, del primo 
volume . Io però giudico quello un puro sogno di 
tutti quegli scrittori, che ciò aderiscono, mentre 
la minima traccia non lì trova di qualo Giovanni, 
nè di alcun figlio di Canfnncesco . 
. 58. POLISSENA io giudico, che fofle laprìmo- 
genita di Antonio , poiché nel i)Ss.. trovo che 
quantunque ella folle in ceneri (lima età, egli la pro- 
mise in isposa a Mail Ino figliuolo di Bernabò Vi- 
sconti , e di Regina Scaligera , ma quello matri- 
monio non ebbe effetto, per le cose, che avvenne- 
ro dopo . Scrive Gio. Pietro Crescenzi alla pag. 
299. dello sua Nobiltà d' Italia, che quefta donna 
col mezzo del Marchese Nicco.'ò da Elle suo pa- 
rente sposò Lancilotto Anguiffola uno de' primi 
Cavalieri d'Italia. Per quelle nozze, quell'auto- 
re scrive i fi celebrarono in Ferrara sontuefis- 
fime feffe, fi fecero maraviglio»" atteilati di pu- 
bi ica allegrezza , giuochi, danze, e torneameli . 
Uguccione Centrar) generale delle armi Ferrare- 
fi accompagnò con corteggio reale !a sposa fino al 
Finale, e indi il Capitanio Tommaso suo fratello 
Cavaliere di Rodi con seguito di molti Cavalieri la 
condurle a Piacenza. Cosi il Crescenzj , che ben- 
ché abbia detto delle grandiffime bugie intorno aglìlal- 
tri Scaligeri, ed abbia preso de' grandi sbagli, può 
nonoftante qui aver detto la verità. Nè altre fi- 
glie ebbe Antonio certamente , e se nella genealo- 
gia del Canobio fi vede rmaCleofe maritata in Maf- 
feo Visconti , ed una Taddea, che sn ! l" autori- 
tà del Tinto la suppone moglie di Francesco So. 
ardo Bergamasco, sono sogni di quel {antartico au- 
tore . 

Ora fi deve ripigliare il filo della noRra genea- 
logia parlando di 

H ; ì9- GU- 
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GUGLIELMO decimo terzo Principe di Ve- 
rona figliuolo illegittimo di Cangrartde secondo . 
Dopo la morte violenta di suo padre Guglielmo , 
come abbiam detto, fi ritirò a Venezia cogli altri 
fratelli e colla madre. Quivi io lo ritrovo a' jr. 
di marzo del nel qual anno fu presente a 

un iftrumemo, che fu poi (rampato nelle Chiese 
Venete del Signor Flaminio Cornaro T. X. P. IH. 
pag. 10S. , e nel Volume VI. degli Annali Carnai' 
dolefì pag. 176. in cui fi dice: In nomine domiti Jesu 
Cbrìjii . *Anno a natìvitate ejusdem milles. tre- 
centa. nonagej. secando Ind'tB. XP. die ultimi 
menjìj martìi. ^tfium Mariani in monafterio S. Ma- 
tbk preientibus egregio viro domino Culliti mo della 
ScàlaCivebnhabitatore Venetììs natoqu. magnifici ìy 
potenti! domini Canìs de la Scala Verone iyc. Da ciò 
fi vederne permanente era fiatala sua dimora in quel- 
la dominante , di modo che veniva confiderato citta- 
dino ed abitante di Venezia . Quindi se Giuseppe 
Giulio Scaligero nella sua lettera intorno all' anti- 
chità e allo splendore della famiglia della Scala 
(1) scrive ch'egli paflaffe in Baviera , e che quivi 
fi ammogliaffe con Bona figliuola del Duca di Ster- 
line, io giudico che ila un sogno di quello scrit- 
tore, che spacciò tante bugie intorno a quelpropo- 
fito, né meri mi fido in conto alcuno del Cano- 
bio e degli altri storici Veronelì, i quali preten- 
dono che sua moglie folle Bona figliuola del Conte 
di Savoia. Io però vorrei credere ch'ella foffe una 
Veneziana vedendo la sua ftabiie dimora in quella 
città, né parendomi verifimìle , che il Conte 
di Savoja , il Duca di Stetlino abbia voluto da- 
re una loro figliuola a un baftardo ramingo dalla 
patria senza alcun bene dì fortuna , e senza spe- 
ran- 



ti) Nel Tom. IX. P. VII. ThesiUt. Aatiqu. Bur- 
manni &c. 
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ranza dì averne. Qualunque però forte la moglie 
di lui , ebbe Guglielmo certamente una numerosa 
figliolanza come vedremo, benché Giuseppe Scalì- 
gero tre soltanto ne numeri. 

Alla eflinzione della famiglia legìttima Scaligera 
egli incominciò a volgere nel penderò la Signoria 
di Verona, e fi confermò nelle sue speranze .quan- 
do succedette l' espilinone di Antonio, e lasua mor- 
te e quella di suo figlio. A quefio oggetto egli In- 
traprese alcuni viaggi in Toscana, in Romagna, e 
in Germania, e finalmente fu tratto sopra le scene 
da Francesco da Carrara. Nel 1401. morì Gìo.Ga- 
leazzo , e nella somma confufione , in cui rimasero 
le cose per la morte di quello Principe , sperò il 
Carrarese di farfi padrone di quelle città , ch'egli 
poffedeva nella Marca Tfivìgiana . Spero pure d" 
impadroniti! anche di Verona. Egli credette mag- 
gior facilità al!' impresa servirli del mezzo di Gu- 
glielmo, sapendo che i Veronefi. conservavano an- 
cora per la famiglia Scaligera una particolar ve- 
nerazione. Pertanto formò un esercito nel IJ04. A' 
so. di marzo venne a Padova Guglielmo con due 
suol figliuoli Brunoro ed Antonio , e benché forfè 
ammalato di febbre e di fluflo, pure fi moffe subi- 
to all'impresa dì Verona con tnttele genti. Prima 
però egli fece il suo accordo col Carrarese, c core 
pubblico iftntmento de' 27. di marzo fi patteggio 
che Vicenza foffe del Carrarese , e Vetona dello 
Scaligero. L'impresa riuscì felicemente, e Verona 
fu presa agli otto di aprile. A" dieci i Veronefi an- 
darono a vifitare Guglielmo, che era oppreflo dal 
male, e allegri gli resero omaggio sperando di aver 
ricuperato un Principe di quella medefi ma famiglia, 
che amarono tanto. A' 17, radunato tutto il popo- 
lo sopra la piazza fti eletto legittimamente a Si- 
gnore della città, se non che aggravandoli il ma- 
le morì miseramente il dì seguente iS. aprile con 
H 4 gran- 
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.flrandiflìmo dispiacete della città e] de'suoi amici. 

.11 dì spguente fu portato a seppellire aS. Maria An- 
tica nell'atea di suo padre con grandifiìma pompa. 
Sparsero i nimici del Carrarese , che Guglielmo 
forte morto di veleno datogli da lui , e quella ca- 
lunnia fu creduta vera anche da alcuni scrittori dì 
quel secolo. 

60. BR.UNORO decimo quarto Principe, e 

61. ANTONIO decimo quinto Principe di Ve- 
rona. 

Finite le esequie dì Guglielmo fu convocato il 
popolo nuovamente in piaz?a , e furono solenne- 
mente eletti i due fratelli in (Ignori della città , e 
con grandifiima feria ed allegrezza accompagnati 
dal popolo fcfloso al palagio. Se non che breviflì- 
me anche a quefìa volta furono le allegrezze de' 
Verone» , imperciocché svendo il Cnrrarese messo 
J' assedio a Vicenza , e volendo che vi andasse o 
Brunoro od Antonio con una truppa di soldati, ed! 
non solamente ricusarono di farlo, ma incomincia- 
rono a trattar segretamente di unirli alla Republi- 
ca di Venezia, che allora s'era dichiarata nemica 
del Carrarese . Perlorhè quello Principe modo a 
sdegno a' i S. dì maggio fece prenderei due frate!- 
Ji, e li mandò a Padova sotto buona scorta facen- 
doli rinchiudere in prigione. Fatto ciò egli ritornò 
a Verona , dove a' ^%. di maggio fu dal popolo 
proclamato a Signore della città. I due fratelli, o 
che fuggissero dalla prigione, o che venissero li- 
berati , io li trovo poco tempo appresso in liber- 
tà, e nell' ultimo libro della mìa ftoriafi vedran- 
no gì' inutili sforzi di Brunoro per ricuperare la 
sua città dalle mani de' Veneziani , che V avevano 
tolta al Carrarese, i pericoli scorft e le sue vi- 
cende. 

Dopo che perdette ogni speranza di rimetter»" 
nel dominio, allora quando vide i Veneziani fatti 
pa- 
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padroni anche del Friuli , fi fermò nella Corte dell' 
Imperador Sigismondo , accolco da quel Sovrano co 
gli atti della maggiore amorevolezza. Convien di- 
re, che Brunoro averte delle grandi qualità di ani- 
mo, poiché Sigismondo , che fu uno de' maggiori 
Sovrani del suo tempo e per l'avvedutezza e pel 
talento, gli donò tutta la sua grazia, e lo ammi- 
se alla sua piò iìretta e più segreta domefllcheau 
za. Nel tomo secondo degli scrittori delle cose 
Germaniche (0 fi Jeggono raccolti i brevi motti 
e le acute sentenze di quel grande Imperatore, e 
fra le medelìme sono anche quelle, ch'egli aveva 
detto con Brunoro nelle ore de' loro domellici in- 
trattenimenti Ci). Giacché Sigismondo non potè ri- 
metter lo Scaligero nella sua fignoria in Italia , lo 
fece grande in Germania. In primo luogo con un 
suo diploma dei i4'2. sa. gennaio lo dichiarò suo 
Vicario Imperiale in Verona ed in Vrcenza, f.j)e 
con quello gli dié un rango fra i Principi della 
Germania, e come tale fu sempre confederato in 
quella provincia , come pure anche i suoi succes- 
sori . Imperciocché nella Collezione delle Coftìrj- 



{.) Rer. Cerman. Script, vari! Scc. To. II. c> Bi- 
blioth. Freheri &c. ApophrhegmataSigisrnundi Imper. 

(i) Cosi fi legge alla pag. 39(1. Cu m dìceret ali- 
quando Si^isniundus Imperator afì'enratores se «luti 
pefiem odìlfe , imo, inquit Brunorius Vcronenfis, 
nullum geniti hominum magis amati n.im quid apua 
le poffent Marcus Bonus , taurentiui Palat'tnus , Vr- 
saciur Michael, Gaspar scblickhi , nifi affettando 
tuam grat'tam meruiffent ? Tum Sigismundus, Bruno- 
ri, tìt,fie »am ctmparatum efi , tum vitando* effe 
adulatore! dìcimus , tum maxime ilìis aures damus. 
Nìc tu mecum tam dìu fttiffei, nifi mibi blandiri ai- 
sitevifies. 

(3; Sarà ftamparo nel fine della mia Storia fra i 
documenti . 
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iloni Imperlali raccolte dal Goldaflo fi veggono 
descritti turti gli ordini dell'Impero, che aveano 
voto nelle diete Germaniche e negli affari putiti- 
ci : la qual descrizione egli avea presa da' public! 
resi 1 ri , che Federico terzo Imperatore avea fatti 
descrivere nella dieta di Ratisbona ne! 147 1. In 
primo luogo fi vede t' Imperadore , e poi gli Elet- 
tori , i Re, gli Arciduchi , i gran Duchi, il Pa- 
triarca d" Aquileja , 1 Primati , gli Arcivescovi, il 
Gran Maeftro, ì Vescovi, i Mae (tri degli ordini 
equeflri, che sono Prìncioi dell' Impero, gli Aba- 
ti Principi, i Preponiti Principi , le Abadefle Prin- 
cipefle, i Duchi, t Langravi! che sono prìncipi , 
i Marche!! che sano Principi, i Principi semplice- 
mente così detti, come il Principe del Degnato, 
e il Delfino dì Vienna, eh* è il primogenito della 
Francia , il Principe d' Annali , il Principe di Vero- 
na e di Vicenza ec. (1) 

In 



(1) Collegio Conflituiionum Imperialium&c. Mel- 
ehioris Goldafli &c. Ordtnes sieri Imperli Romano 
Germani fìve flatus liberi , qui intra annos circiter 
quadringenros Civitati Germana: adscripti jus suffra- 
giorum ferendorum in corniti is, legum condendarum 
generalium tam ctvilìum, quam canonica rum ,& ma- 
gi (Iraniani adipiscendorum in imperio obtinuerunt ■ 
desumpti cit tabuli; publieis, quis Fridericus HI. 
Impcr. Aug. in Comltiis Ratisponenfibus A.C. 117'. 
conscribi, & in ad» imperialia referri mandavit ; 
nec non eK receflibus, Se matriculis, qua^ vncant 
Imperli variis, tam vetcribus, quam novis. 

Imoerator Casar Auguftuj 
Rei Romanorum Auguflus 

Archiprincioes Eleciores 
Arcbiepiscopus Moguntinqi 
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In altro luogo fi vede nuovamente regi/Irato il 
corpo intero dell'Impero Germanico in tal modo; 
Corpus sacri Imperli Romano-Germani in sua mem- 
bra iy officia quadrtpartitum , quorum flatus ex cun- 
Sis totiut Imperii occidentali! gradibus & ordini- 
bus, cumineum modum auB't effent , ut difficile 
fai nimis dispendiosum foret in unum omnes convoca- 
ti , rerum public arum deliberandarum , iy fe«um ge- 
nera/iuM sanciendarum causa deieB't fuerunt , ut -vi- 
ce ceterorum omnium consultarent . Dopo di aver 



Magni duces 
Patriarcba 

Archiepiscopus AquìlejenGs Patria re fi a solu» 
Primates 
Archiepiscopi 
Magnus Magifler 
Episcopi 

Magiftri ordinum equeftrium , qui simt Priori pes Imperi 
Abbates Principe» 
Prarpoiìti Principe! 
Abbacill'as Principe! 
Duces 

Landgravi! qui sunt Princlpes 
Marchiones qui sunt Principe: 
Principes lìmpliciter fic di&i 
Princeps Delphinatus, vel Dclphinus Viennenfis , 
qui ed primogenitus Francia;, Princeps Anhaltinus, 
Princeps Hfrincnbergia;, Princeps Rugias, Princeps 
Cabillonenlis in Burgundia, vulgo de Clialon , vel 
Schalon, Princeps AureatenGs, qui nunc Urania; , 
vel Orangìx in Aquirania, inter Germania; Senato- 
res cooptatus fuit sub Ludovico Bavaro Imperatore, 
Princeps Sedani, vel EITedani in Gallia, Princeps 
Pedemonti ad pedes montium Italise , princeps Ve- 
rona: fi: Vìncentia:, Princeps Svevia;, Princeps de 
Chinay in Belgio, qui tamen nunquam suo nomine 
Comitiis interfuit, Princeps ecc. 
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fatta la numerazione de'Principi pi 4 grandi fi leg- 
ge: Die vìr Landtherren Mirandula', Scafa, idefi 
Verona, l'adita seti Tatavii , Medio/ani dee. onde 
fi vede che non. solo lo Scaligero, ma anche il 
Carrarese era (lato compreso fra i Princìpi dell' 
Impero. * 

E quella dignità di Prìncipe dell'Impero fi con- 
tinuò nella famiglia Scaligera non solo per tutto 
quel secolo del Ì400., ma nel suffeguente ancora 
decimo sefto, finché veramente fi eftinse. E di 
ciò noi abbiamo una prova 'autentica in Giovanni 
Cuspiniano prefetto della città di Vienna, che fe- 
ce il diario del congrerto dell' Imperador Maflìmi- 
iiano, e de' tre Re Uladii'ao d' Ungheria, Lodo- 
vico di Boemia e Sigismondo di Polonia in Vien- 
na nel 151 <;., il qual diario fu (lamparo nella cita- 
ta raccolta degli Scrittori Germanici nel Tom. II. 
alla pag. 60?. Ivi fi leggono ì torneamenti fatti In 
quell'incontro, ne' quali anche il Signor di Vero- 
na, di cui non fi esprime il nome, dovea gioilra- 
re con Giovanni Conte d'Harderic. Ecco le sue 
parole: Dominiti de Verena debuit concttrrere cum 
domino Johanne Cornile de Hardtck, sed nescìo qua 
causa idem dominiti fuìt abseni , ideo in ejut lo- 
cum succedebat domita* Leonardus dt Liechlenfttìn, 
qui bis concitrrebai . 

Oltre il titolo di Prìncipe di Verona e ( di Vi- 
cenza diede l'Imperadore a Bruno ro anche 'una no- 
bile Contea. Io trovo di ciò fatta menzione in due 
diplomi imperiali ambedue publicati dal Du-Mont 
ano dell'anno 1431.1 e l'altro del l^ta., nel qua- 
le egli è nominato Vicario generale di Verona e 
di Vicenza, e Conte di Santo Monte. Che cosa 
folle quefra Contea , e in qual provìncia limata non 
mi fu pofflbile trovar notizia. Si può peraltro cre- 
dere, ch'ella folte di qualche conseguenza , poiché 
nel diploma del 1451. quel titolo di onore viene 
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atirepoflo a quello di Vicario Generale di Verona 
e di Vicenza ti) 

Fu anche Brunoro adoperato dall' Imperatore ini 
ritevantiflìmì affari ; e Tra quelli merita particola- 
re rimembranza l'onorevole incombenza datagli 
net I4ìi.j quando lo ma"ndò in Italia a llsbilir le 
convenzioni e ì patti con Filippo Maria Anglo 
Duca di Milano non solamente per preparare la 
venuta, e le coronazioni di lui, ma ancora per 
trattar di muover puerra colla Republica de' Vene- 
ziani, A quello oggetto egli lo creò suo Procura- 
tore 



(i) così incomincia quel diploma riportato dal 
Du-Mm: Corpi Dip/omatique {jv. T. //. pag. 141. 
He sune conditiones habite per & inter magnìfico* 
domino! Brunorum de la Scala Comitem Sanili Men- 
tis, Verone ac Vincentie Vicarium generalein, La- 
disUum filium Vaybolde de Thomalì magìflrum Cu- 
rie , Laurentium Ederval marescalca, MathiamVi- 
cecancellarìmn Confiliarios , Oratores , & solemnes 
procuratores screniflimi domini nofìri Regis , ut con- 
l!at Majeftacis sue litteris, quarum tenor intrasequi- 
tur ex una parte, & magnifìcum militem domìnum 
Casparcm Vice co miteni consanguineum , coiifiliarium, 
& prò curatore in illuflris domini DucisMediolani&c. 

t. Tenor mandati regi! talis e{{ . 

Sigismundus dei grafia Romanorum Re* semper 
Augufius &c.Nortim facimus tenore prescntium unì- 
verfìs , quemadmodum alias magnifico Brunorio de la 
Scala Corniti Sanai Mentis, Verone & Vincentie Vi- 
Cario Generali mandatum , porelìatem , ar facultstcm 
pleniflimam dedimus ad ineundum cum ilhftrì Phi- 
Jippo Maria Anglo Duce Mediolani &C c'ertas con- 
ventiones, Se unione* prò introita noftro personali 
ad Italiaui preparando Scc, Datum Nurimberge die 
secuoda roenfis julìi i4j'« 
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tore dandogli pienifTima facoltà e potere per frati 
tar tutte le cose suddette (i) . Lo Scaligero accom- 
pagnò poi Sigismondo in Italia; e a' 6. di maggio 
del 1452. noi lo troviamo in Parma te (limonio al 
Diploma magnifico, col quale l'Imperadore conce- 
de il titolo di Marchese a Gio. Francesco Gonza- 
ga Signore di Mantova (2) . 

Crescendo in Sigismondo coli' andare degli anni 
l'affetto verso Brunoro, gli confermò nel 1^4. 
agli otto di ottobre il Vicariato di Verona e di 
Vicenza, effondendolo al primogenito de' suoi figli 
maschi in perpetuo, e in mancanza della linea mas. 
colina di lui solìituendo i figli di Fregnano e di 
Paolo fratelli di Brunoro (}) . Da quello Diploma 
apertamente fi raccoglie, ch'egli non solo non a- 
veva figliuoli maschi , ma ne pur moglie in quell* 
anno. E però rigettar 11 deve fra le Favole ciò , che 
di luì scrive Giuseppe Scaligero (4) narrando che 
Brunoro da Filippa figliuola di Amedeo di Savoja 
avelie un figlio nominato Giovanni; il qual Gio- 
vanni ammogliato» 1 con Elena CIosmeriaBavara eb. 
be un altro Giovanni Cartellano d'Ingolfiad, e 
Bernardo Caflellano di Scard inga da Maria Frangi- 
pani tua moglie, dal qual Bernardo nacquero Lo. 
dovieo eCriftoforo, che combattendo valorosamen- 
te furono uccifi a Ceresola in liguribus Taurini!. 
Parte di quefte notizie egli le prese certamente 
da Gabriele Buccellino, il quale forma anch'elfo 



(1) Ved. Diploma cit. 

(i) Nel Du-Mont loc. cit. pag. 

{3) Quello documento sarà prodotto nell'ultimo 
tomo della mia Storia nell' Appendice de' documen- 
ti, e sarà incluso in quello, che ha la data del 1411 
53. gennajo. 

{4) De Vetuftate & splendore gentis Scaligeri 
loc. cit. 
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la genealogia de' prìncipi Scaligeri in Germania fi), 
ma quella discendenza dallo r fìorico Giuseppe Sca- 
ligero attribuita a Brunoro , dal Baccellino vìen data 
a Paolo suo fratello ; se non che tanti e così mas- 
ficcì sono gli errori in quella genealogia Buccelli- 
niana, che non le fi può predar fede in conto ve- 
runo. Egli inventa nuovi personaggi a quella fa- 
miglia e nuove discendenze, non solamente men- 
tre dominava in Verona , ma anche dopo che fu 
trasportata In Germania ; egli confonde i figli dell' 
uno con quelli dell'altro, e 1 fratelli co' figli . Vuo- 
le Brunoro ammogliato con Maddalena di Traun- 
berg Bavara ContefTa d' Hang , e pare ancora che 
da lui faccia nascere due figli , Niccolò e Paolo . 
Né miglior fede fi può preflare certamente intor- 
no a quello propofito a Filippo Giacomo Spenero 
nella sua Storia Araldica pag. 214.) mentre scrive 
così: Hoc (scutum) ascitum oportet a corniti! ma- 
tré Joanna de Scala tertia Ceorgii Sigismundi Ba- 
ranti Lambergii uxore , ex antiquijfma ir celeber- 
rima Scaligerorum gente. Cum enim Canti Fari- 
nìus cognomento Signorini filiiu Mafiìni Scalìgeri 
principi! forane, Ì3" frater Beatricii , qua Barna- 
bue Vicecomiti principi Mediolani nupftt , atque de- 
cer» fiìias gemt'tt illufiri$mii in Europa fami/ih 
elocatai, ex Elisabetba Brandeburgìca gemi et Bar- 
tbolameum , ^Anton'ium , Btunorìum , Vbìlippum . *4b 
hoc Hunniada deicenderunt , in quibus Matbia Re» 
Hungarit iinperavìt , a Bartolomeo Scaligeri, qui 
litterii claruere , derivar! amant . Brunorius Bava- 
rur cognominata! in Cermaniam fortune! tranfiulit, 
cujui pofieritatem in Joanna bac J oa uni 1 IV a r mun- 



ii) Topo-Chrono-HemarograpMa par. IV. pag. 140. 
TCterum prineipum Vero nenfium Genealogia, 



di Scaligeri flia dejtiffe credo ■ Polìòno effere più 
grandi le bjgie di quello scrietore » E la ftefla fe- 
de fi pretti agli altri fiorici Tedeschi, che di que- 
lla famiglia vollero parlare senza le neceffarie io- 
farin «ioni . 

Brunoro morì ne! 14J4. a' 21. di novembre, e 
di ciò trovali memoria ficura in Leopoldo Fischer 
ìa brevi notiti* Urbis Findobonenfis Supphm II. 
prtg.no., il quale rapporta le medefime parole co- 
piate da un vecchio necrologio , che fi conserva 
prefTo i Padri Agoftiniani di Vienna j poiché Bru- 
noro miri in Vienna, e fu sepolto nella Chiesa di 
que' Religiofi . Ecco le parole del necrologio.- .4. 
domini 1434. die ai. menfij novembri! ab. magni- 
fifits ac poterti dominiti Bruno de la Scala Ve- 
rone (3> Vincentie dominiti Imperiali! generali!.. .. 
cetera legi non poffunt . E a quefto fi può credere 
pienamente, poiché nel medefimo pur fi leggono 
regiftrate le morti degli altri fratelli e sorelle di 
Brunoro, che mancarono di vita in Vienna, e che 
furono sepolti in quella Chiesa degli Agoftiniani , 
le quali corrispondono ad altre notizie certe, che 
di loro fi hanno, come vedremo . 

Da quefto regiflro della morte di Brunoro fi de- 
sume efTer falso quel diploma di Sigismondo Impe- 
ratore darò all'anno 1437., riportato dal Conte Ro- 
dolfo Coronini nel suo primo tomo delle miscella- 
nee ali» nag. 221. n. xirvii., col quale concede » 
Brunoro Vicario Imperia'e di Verona e di Vicen- 
za il dominio in perpetuo a' suoi, discendenti della 
città di Atina in Ungheria, e la Contea di Gori- 
zia dopo 1' eflinzione mascolina de' Conti di Gori- 
zia, e ciò perchè, ivi fi dice, Brunoro avea preso 
per moglie Anna figliuola di Enrico Conte di Go- 
rizia; e quella circofìanza rende pia improbabile 
quel diploma, non avendo potuto ritrovare alcuna 
traccia di queft' Anna e di queflo matrimonio iti 



alcuno dorico di que* Conti di Gorizia. Anche lo 
Alle , e le formule e le espreflìonì lontaniffime e 
diverse da tutti gli altri di Sigismondo convincono 
di fallita quel diploma che fu scritto in lingua 
tedescaj ed in latino tradotto da Antonio Comini. 
Nonoftante ho voluto prendere migliori e più e- 
satte informazioni, e mentre in Vienna softeneva 
il grave peso di Nunzio Pontificio l' illafìre Vésco- 
vo di Montefiascone e Corneto Monlìg. Garampi , 
che ora decorato della sacra porpora splende fra i 
lumi maggiori di quel nobile ceto ecclefiaflico , ho. 
scritto al medefimo per aver notizie intorno a que- 
llo propofieo. Egli diede l'incombenza ad un chia- 
rimmo letterato di Zagabria Antonio Mandio A. 
bate e Canonico di quella città, il quale fece esat- 
timene ricerche nell'archivio di quella città il piò 
ricco di pergamene fra tutti dell'Ungheria, nè tro- 
vò alcuna traccia che quel I' Atina, che oggi non è 
che un piccolo Cartello chiamato Vudrìn , fìa fia- 
ta data in fignoria a Brunoro dalla Scala . Mi scrìs- 
se bene che Io ebbero in dominio negli anni an- 
dati i Conti Caraffa , e che Io ritennero lino al 
1769. nel qual anno lo ceflVro alla Camera d'Un- 
gheria, che tuttora Io poflìede . Tali sono le noi'.- 
rie più importanti , che fi sono potute raccorre di 
Brunoro. Dopo di lui merita partìcolar memoria 
62. N1CODEMO (uo fratello, e formolo anch' 
effo dì Guglielmo. Tutti gli scrittori Tedeschi , che 
ebbero occafione di parlare di quefto ìlluftre per- 
sonaggio, formarono di lui un giufiiflimo elogio, 
l'e'suoi meriti fu nel 142 1. da Papa Martino V. 
innalzato al grado sublime dì Vescovo di Frifinga 
CO, e fi moftrò ben degno dì queir onore e di 
quel- 



li) Sic enim tiabettir in archivo Romano penes 
Carolum Meickelbeck in hiftoria Frifingenfi Tom. 
Tom. VII. I II, 



ijo Notizie 
quella dignità. Viguleo Undio(i) numera i bene- 
fizi , eh' eg,Ii fece alla sua Chiesa in tempo che la 
re (Te e spezialmente i preziofi doni di sacri ar- 
redi e di ornamenti, e della immagine di Maria 
Vergine dipinta, come credevafi, dalle proprie ma- 
ni di San Luca, la qual' immagine era fiata dona, 
ta dall'Imperito» di Coftantinopoii a Gio. Galeaz- 
zo Duca di Milano , e dnpo la morte di Ini per- 
venuta nelle mani della ContefTa sua nuora era fia- 
ta data per grandiflimo regalo a Brunoro dalla Sca- 
la, e da lui a Nicodemo suo fratello. Ecco le pa- 
role dell' Undio: Tom. I. pag. ntf. J^icode/nus de 
Scala Episcopus XLJ. anno domini 1422, Joannet 
Crue/twalder fi/ins Ducis Joannis de Monaco decre- 
tanti» doilor, iy-yicatius Frifingenfìs ad Episcopa- 
tum p.ijluìatui futi, sed eo quoi minor annis erat, 
l^icodemus de Scala domìnus Feronenfìs per Va- 
pam Martinum V. qui prefatam pofiulationem an- 
nullavi t - per Henrìcum Ducem BavaridS Episcopa- 
ti» Trif'igenfts Ecclefta , & paffeflionem obtinah ; 
& pr a fatiti Joannet eum annuali penfitatione CC. 
forenorum Khen. de Vìe ariani per T^icodemum con- 
tentatili fui! . Rie T^icodemus redemit infra qua- 
tupr ar.nvs Caftriim Klingenfels , Ì3r Vreiseck prò 
duobus millibus ducatorum. Item ab eo Hearicus 
Dax Bavar'as oppìdum Mosburg in feuduin recepit . 
Hic Ecc/efìam multìs clenodiis decoravi!, & i"ter 
alia. 



II. par. I. pag. 195. ita scribens: Anno 1*11. dì» 
veneris UH. Kal. aprili! translatus eft Hermannut 
Spiscopus Frifingenjìs ad Zcclefiam Trideminam Ì5"C 
tadem die provisum eft eccteft/e Trìfingenfì vacanti 
de persona Nicodemi de la Scala, Peraltro 1' Undio 
lo fi eletto nel 1411. 

(1) Metropolis SalisuurEenfis &c. Tom. I. cum no- 
ti* Chri (lo priori Gewoldi pag. 116. 



tilìd dedit eidtm infulain pretiosam , fa* caiulat 
plures pretìosas ; item pa fiorale cum lapide preiìoso 
vintetìftù. Item bracbìum Bariblinum , is* calicem 
unum magni/m, {y tabulam summì altatìs compa- 
ravi hi valore M & CCC. fior. Rhen. Item dedit 
ad banc sedem tbeiaurum magnum, scilicet imagi- 
rum gloriane Virgìnis Murice, quarto Sanilus Lucar 
Evangelica propriis manibus elaboravi!, qua prius 
donata fuìt per Imperatorem Confi antìnopolitanum 
domino Joanni Caleatz Duci Mediolanenjt , pofi cu- 
jui mor'tem devenit ad manus cujuidam Comitrjftc 
i/Lnglìé! ; pofleapofi multai annospro maxima donarlo 
magnìfico domino Brttnoro de In Scala efi propinata, qui 
eandem ìmaginem ob reverentiam e?»/ fratrii Episco- 
pi bujiu sedis scilìcet IS^icod^mi ad hanc Ecclefiam 
dedit. Qui vere Venerabili! pater omnibus inofien- 
fione ìmaginis gloriosa Virginis in fefiivitatibus 
jinnuritiatìon'u , ^ijfumptionis , "^ativitatis , l'uri- 
ficationis personaliter devote presentibus XL. dies 
indulgenti arum de panitentiis misericordialitsr réla- 
toavit . Quas indulgentìas Joanms de Grun-mald £- 
pijcopus confirmavìt. 

Sigismondo onorava queflo Preiato colle maggio- 
ri dimoft razioni di tenerezza e di confidenza . 
Quando egli fu innalzato alla cattedra diFrifinaaeJi 
diede un Diploma , col quale confermò a lui e 
alla sua Chiesa le regalie e i feudi , che i Vesco- 
vi Frifins.en.fi pofledevano da antichiffìmi tempi, in- 
vertendolo di tutti i loro diritti . Il Diploma è in 
data di Norimberga de' dì ifi.apoflo 1412., ed in- 
comincia cosi: Sigbmundui dei gratta Romanorum 
Re* semper augufius is'e. Sane accedens ad nnflram 
presentiam matejlatis Venerabìlis T^icodemus Epìi- 
copus Erifingensis princeps nofter devotui dileSus , 
iiobìt bumiliter suplicavit , quatenur Jtbi omniaiua^ 
i?> Eccltfie Eriftngenfii regalia , five fetida confer- 
ve , tpmmqm de eisdem inveire gratiefius digita- 
1 % re- 
f 
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remur. 7$_ot ttaque Scccorne fi può vedere in Cari 
rio Meickdbeck Tom. II. P. I. pag. iof. E fio 
come quel grande Imperadore lì era di Nicodemo 
servirò in addietro per suo Confrgliere , cosi volle 
che proseguito in quell'onorevole uffizio anche do- 
po infignito della vescovile dignità. < 

Federico Terzo Imperadore, che succedette a Si- 
gismondo dopo la morte di Alberto d'Aulirla , con- 
tinuò nella medefima eftimazione , che aveva avu- 
to il suo Hluflre predecemire per quel Prelato . 
Anzi racconta Enea Silvio Piccolomini , poi Papa 
col nome di Pio secondo , che rirercando Federico 
con quali personaggi poreffe trattare di graviffimi 
affari, tutti lo «migliarono , che in primo luogo 
doveffe ammertere Vìrum prxftantijfunum , is*ma- 
xima probitati? dominimi 'ì^ieodanum de la Scala 
Episcopum Frijìngensem . Niuno più di Enea Sil- 
vio potea far fede, quanta Rima faceto di Nicode- 
mo quel preftantiflflmo Imperadore, imperciocché 
egli aveva goduto la maggiore intrinfichezza di 
Cesare, e ali erano (lati aperti i più secreti nas- 
condìgli del ino animo. Egli scriffe un'opera da 
lui intitolata "Pentalégo , cioè cinque consultazioni 
dì cinque ìltul riffimi personaggi, ciò? di Federico 
Imperatore, di Nicodemo Vescovo dì Frifinfia, di 
Silvelro Vescovo Chi e mense e dì Gasparo Schlr- 
ckio, a' quali egli ftefTo fi aggiunse come segreta- 
rio. (i)In quelle consulte trattali di graviflìmi affari 
del- 



(0 Thesaurus aheedntorurSi noviflSmus PP. Bernar- 
di Peztì Tom. IV. Par. Iti. alla pae. Ó37. extat /E* 
nea: Silvfi pnfìca Pii secundi Pontif. Masimi Penta- 
Jogus de Reb'is Eccitar & Imperii. Nel proemili 
fi lesse: ìntroduyi igfrur vor colloqueniesaue feci jf- 
mul cum Tire prrflì 'mrijjìmo domino Nicodemo de la 
scala Episcopo ETÌftngenfi <sv. 
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Degli Scaligeri. 13} 
della Chiesa e dell' Impero; e sono fatti a guisa 
di dialogo, e Nicodemo è uno degl' interlocutori 
con Federico. 

In benemerenza de' grandinimi servisi preflati 
alla corona Federico confermò a quel Prelato net 
1443. con suo diploma dato in Vienna il decimo 
di giugno tutti i diritti , e fetidi e onori , che i 
Vescovi Friiìngenfì poiTedevano in vigore delle cn- 
cefiìoni Imperiali. Anzi in quel dì gli diede solen- 
nemente la invefìitura di tutte le regalie^ e feudi 
con puMIca formalità (i). 

Pochi dì dopo passò quell'infifrne Prelato all'al- 
tra vita , poiché il dì della sua morte fu segna- 
to ne* pnblici regiflri a'13. d'agolto del 1443. EhIì 
morì in Vienna, e fu sepolto nella Chiesa de*PP. 
Agoftìniani, de' quali egli era (lato infìgne beneiàt- 
tore , mentre vide, unitamente agli altri fratelli, 
avendoli arricchiti di poderi e di sacri preeiofi 
arredi. Così scrive l'Undio: Hic prxclarus me- 
moria dignus Voatifex r Kìcodemus landabilìter , iy> 
iene rexrt ecc/efiam annis XX. , & tbiit Vienna 
-Art. domìni MCCCCXLIII. Ibidem in monafierìo *4u- 
guften/i , quod una cum fratribus de la Scala vi- 
mis, Ì5n ornamenti! pluribus diUaverat , ante alta. 

re 



<t) Carlo Meìckelbeck in hiftoria Frifingenfi T.U. 
pag. 196. porti per teftimonianza le fleffe parole , 
che fi veggono notate in codice nrerdiorom . Anno 
MCCCC.XLiii. die X. junìì , que faìt feria secunda 
poft Pentecofies in Vienna K. in chrijlo pater, & do- 
minai dominai Nìcodemui ex dominìi de lt sca/ado- 
minis de verona, iy vietntia ìyc. regalia se.u fetida 
Ecclefie tue receph tolemniter , idefi in pablìco cum 
banderia sua a strenìfftmo Romanorum Rege semper 
Augnilo domino domino Vriderico Auflrie , stìrie , Ka- 
rinthieque Duce. 
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re Sortite Crucis sepultus . In poco differente ma- 
niera fi esprime anche Carlo Meìckelbeck: Corpus 
T^icodemi V'tenvte tumulo marmoreo co/tditum fa'ti 
tn Xcclefta RJJ. TT. <Augufttnianorum , quorum , 
dum provixit , infignis benefaèJor fuit .Era dunque 
il suo monumento avanti l'altare di Santa Croce 
vicino a quello degli altri suoi fratelli,, e sopra la 
lapide sepolcrale fu scolpita in lingua tedesca ono- 
revole iscrizione, che incominciava: U te quoque 
}acet l^ìcodcmus de In Scala.... perché le altre 
parole e {tee do coperte dagli scanni delia Chiesa il 
Fischer nell'opera citata, che la rapporta, non ha 
potuto legeede . 

Ora proseguiamo le notizie degli altri fratelli di 
Erunciro figliuoli dì Guglielmo. 

6i. ORIA 

Di quefta figliuola di Guglielmo trovali memo- 
ria cera nel Codice Diplomatico Epifiolare di Ber- 
narco Pez Tom. V. Par. III. pag. jo<j. in cui fi 
legge una lettera in tedesco della medefima, cori 
cui tlahilisce giorni anni versar; all' anima di Nico- 
demo suo fratello da celebrarli nella Chiesa de'Pa- 
dri Agoftiniani suddetti, e a quella del Conte di 
Pretta suo marito . Quella lettera ha la data del 
1445., -e l'aurore così dice; Or;> de la Scala Ut- 
ter £ fund attorti; annìtier sartorvtn quortt/tdam pra 
parilo suo Comite de "Pretta, Ì9> fratre suo T\()Vo- 
demo Episcopo Frtfiitgenji in cceitobio fratrum jiu- 
guflittianoìum Vknnenjìi'm . Non ho potuto trovare 
cosa aveffe nome quello Conte di Pretta s nè in 
qual anno Oria moriffe . 

64. REATRICE fu pure un'altra figliuoIadìGu- 
glielmo; eNicodemo mentre vide la diede in ma- 
trimonio a Guglielmo Conte d'Oettingen Cavalie- 
re Svezzese , come fi trova memoria predo Car- 
lo Meickelbeck , e preffo l'Aventino ne' suol 
Annali della Baviera Lib. VII. pag. 495. Di que- 
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fia Beatrice e di suo marito fi fa pur menzione 
nel Buccellino nella sua genealogia Scaligera in tal 
guisa : Beatrix domina de Scala uxar IV ilhelmì 
Comitìs ab Oettingen , se non che ivi fi falla ponen- 
dola figliuola di Paolo Scaligero 

55. CATERINA altra figliuola di Guglielmo 
premori da gran tempo a* suoi fratelli, poiché nel 
Vecchio libro de' Padri Agoltiniani di Vienna, le 
cui parole sono riportate dal Fischer nell* opera 
citata, fi vede che passò all'altra vita nel 1424., 
a' }. di marzo. ,An. domini 1424., tertia menfis 
martii obiìt nobilis Jy magnifica domina Catberi- 
»a de la Scala, hic sepulta ; e da ciò fi vede, che 
mori in Vienna, e fu seppellita nella Chiesa sud- 
detta de' Padri Agofìiniani . Di un'altra sorella, che 
il Canobio nomina Chiara, e che da lui vien ma- 
ritata in N. Barone dì Tarfing , non mi venne 
fatto di trovar la mìnima traccia ìn alcuno scrit- 
tore, e però io la ometto; come non faccio paro- 
la di un'altra dal medefimo Canobio chiamata An- 
na , che forse può effer la medeiìma di Oria, la 
quale è da lui omertà. E così taccio di un Canal- 
vise e di un Niccolò, de' quali altre notizie non 
ho trovato se non che in quello scrittore falsò ed 
incerto. Egli è vero che anche 1! Buccellino no- 
mina un Niccolò e prìncifìbus Verona , che' fine li. 
beris deceffit, e così Giuseppe Cìlufto Scaligero - 
che lo soprannomina Pio; ma anche quelli sono 
scrittori, che fi pofjono accoppiare col Canobio. 

66. BORTOLAMIO figliuolo di Guglielmo pre- 
mori a Nicodemo, ed anche a Brimorò, e nel 
Fischer nell'opera citata fi legge, ch'egli fu sep- 
pellito nella Chiesa suddetta de'Padri Agoflìnìani 
di Vienna nel 14? 5. a' 21. dì marzo, trovandoti 
legiferata la morte di lui preffo di quello scrittore 
con tali parole: .Amo Domini 1455. ite 31. men- 
tis martii ob. t magnificxs domims Bartholomens mi' 
I 4 /et 
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lei de la Scala dominiti Verone iy V'tncintìe hic 
lepultui . Nel Baccellino fi trova che queflo Hor- 
tolamìo aveva per moglie Anglefia figliuola di Fe- 
derico Duca di Tech . Queir a notizia vaglia, quan- 
to può valere. Di elTo fanno pur menzione il Cre- 
scenzio nella sua Nobiltà d'Italia pag. 500., e I* 
Aventino ne' suoi Annali Bavari , e lo Spenero, 
che fa discendere da lui quegli Scaligeri, i nomi 
de' quali furono chiari e illuftri nella republica del- 
le lettere. 

67. FRIGNANO. Di queflo figliuolo di Gugliel- 
mo fi fa menzione nel Diploma di Sigismondo Im- 
peratore dato in favore di Br onoro nel 1434., dì 
cui abbiati! fatto cenno di sopra, poiché confer- 
mandoli a Brunoro il Vicariato di Verona e di Vi- 
cenza in mancanza della linea mascolina di lui fi 
softitulsce Quella di Fregnsno , Egli fini di vivere 
pochi di dopo la morte del Prelato Frifingense , 
cioè a' nove di decembre del 1445-, trovando/] nei 
medefimo Fischer la sua memoria sepolcrale in 
quefti termini: jlnno 144?. die nono decambrii 0- 
bìit mignificus & poteni dominiti Fregnanui mìles 
de la Scala, deminut de Verona , bic lepultus , Da 
ciò apparisce , che anch'elfo menò la sua vita in 
Vienna, e che fa seppellito prelfa i suol fratelli 
nella Chiesa suddetta de - Padri Agoftìnrani . Que- 
flo figliuolo di Guglielmo non fu noto al Canobio, 
riè ad alcuno scrittore di Verona; e credo che fia 
quello che lo Spenero nomina Filippo. 

fiS. PAOLO fu l'ultimo He' figliuoli di Gugliel- 
mo, e per quanto io suppongo egli vi/Te e morì 
ìn Baviera . Nel diploma di Sigismondo in favore 
di Brunoro in mancanza della lìnea mascolina di 
queflo Principe fi sofl fruiscono al Vicariato di Ve- 
rona e di Vicenza i figli di Paolo unitamente a 
quelli di Fregnano. In queflo diploma, se gli dà il 
semplice nome di Paolo; quindi fi vede ehe fallò 
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11 Canoblo secondo il suo solito chiamandolo Pao- 
lo Alboino. Da lui fi propagò la famiglia Scalìge- 
ra in Germania, e fi mantenne con grandiflìmo 
splendore per più di un secolo ancora. In man- 
canza di notizie più ficure serviamoci ora di quel- 
le del Baccellino, finché fi potranno avvalorare con 
qualche autorità migliore. Secondo quefto scrittore 
ebbe Paolo per moglie Amalia figliuola di Tom- 
maso di Traunberg, dal qual matrimonio nacque 
Giovanni, di cui fi fa pur menzione anche dal Cre- 
scenzio e da Giuseppe Scaligero, se non eh' elfi 

10 fanno figliuolo di-Brunoro ami che di Paolo . 
Giovanni fi°maritò con Elena di Closea, che for- 
se sarà quella nominara da Giuseppe Scaligero per 
Closmeria Bavara, ed ebbe tre figli, cioè Anna, 
Maddalena e Giovanni chiamato Juniore . Anna 
fu moglie di /wolfgango di Puchberg , e Maddale. 
na det -Signor di Zelching. Giovanni Juniore fi 
unì in matrimonio con Margherita di Lajningen,é 
fu padre di due figli maschi, cioè di Giovanni Cri- 
floforo e di Bernardo, i quali divisero la famiglia 
in due rami . Da Bernardo nacquero tre figli , che 
furono Giovanni Lodovico, Crifìoforo e Brunoro . 
Giuseppe Scaligero dice che I due primi combat- 
tendo valorosamente furono uccifi a Ceresola', ed 

11 Crescenzio nella sua Nobiltà d'Italia, che fu- 
rono Capitani frmofi della nazione Bavara. Da 
Giovanni Crifloforo fratello di Bernardo, il quale 
ebbe per moglie Elisabetta Contesa di Zollem , 
nacqueGiovannì-warmondo, di cui fi fa pur men- 
zione anche dallo Spenero e da altri autori Tedes- 
chi ; e da queflo e da Elisabetta de Thum sua 
moglie usci alla luce una unica fiplianominataGio- 
vanna, che fa l'erede di tutte le facoltà di quel 
ramo Scaligero, da effa portate in casa primiera- 
mente di Sigismondo Conte di DIetrichftein , e 

poi 
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poi per la morte di elfo in secondi voti in quella 
di Giorgio Sigismondo L. B. di Lamberg. 

Di quella discendenza, e di quelli matrimoni 
del Buccellino fi trova pur memoria preffòGiovan- 
nì Giorgio Adamo L. B. di Hicheneck nell'egre- 
gia sua opera scritta in lìngua tedesca Intitolata: 
Hifiorica descrìptìo famiiiarum ^iufiriacarum sa- 
prà ^inajfum ìyc. in tre tomi in foglio, dove nel 
Tom. I. cosi fi legge in lingua noRra tradotto: Ci 
Majfimì'.ìano di Dìetricbfiein principe del sacro Re. 
mano Impero fu padre Sigismondo Conte di Dietri- 
cbfteia , e madre Giovanna dalla Scala , della qua! 
Giovanna fu padre Giovanni W armando Signor de 
la Scala, e madre Elisabetta Conteffa di Tburn , 
0 della Torre: i genitori di Giovanni W armonio 
da la Scala furono Giovanni Crifioforo da la Sca- 
la, iy Elisabetta Conteffa di Zollem, o Hobenzol- 
lim . Di Giovanni Crifioforo fu padre Giovanni Sì- 
gnor de la Scala , e madre Malgberita Signora di 
Lajnìng . Indi il medefimo Hocheneck prosegue al- 
la pag. 57S. del tomo medefimo: Giorgio Sigis- 
mondo Barone di Lamberg, cbs poi ottenne il titolo 
d'i Conte del sacro Romano Impero , e in seguito aa. 
che quello dì "Principe , fi mariti in terzi voti eoa 
Giovanna nata dalla famiglia dalla Scala , figli- 
uola del soprannominato Giovanni IV armando dal- 
la Scala "Principe di Verona, e di Elisabetta Con- 
te ffa di Tburn, 0 dalla Torre, Vedova di Sigis- 
mondo Conte di Dìetricbfiein , e fu f ultimo rampol- 
lo della famiglia dalla Scala de'Vriitcipì dì Vero- 
na, e perciò avendo/ i Lambergt ereditato i beni 
della famiglia Scaligera presero anche l' arma gen- 
tilizia della medefima , come tuttora fi vede. 

Quello autote, che è di qualche autorità, chia- 
ma la suddetta Giovanna ultimo rampollo della fa- 
miglia Scaligera de'Principi Veronefi, e però fi può 
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ragionevolmente alTerire, che viverne Giovanna 
foflero morti senza succeffione , 1 tre figli di Ber. 
nardo, cioè Giovanni Lodovico, Criflofnio e Bru- 
noro. Anzi sembra che il Baccellino pongala mor- 
te di Brunoro ulrimoScaligero nel 1144., e di far- 
ti i tre fratelli vivevano ancora in Baviera al tem- 
po di Giovanni Aventino; imperciocché nel libro 
settimo de' suoi Annali Bavari alla pag. 455. così 
scrive: Sub idem temput Veneti yeronam, Vicen. 
tiam , aliasque Civitates occuparsi, Brunortim , Fri- 
gnanum , Taulum , Bartholomeum , Hìccdemum fra- 
tres Scalas , illarum Vrbìum patrono; a Cteiaribui 
importo;. Ita/ite finibus ex-gttnt . Ipfi in Bojariam 
mìgrant , ubi forum pofieìi adhuc habitant . Eorum- 
momtir.entum Reginoburgii in veteri ade extat . L" 
autorità dell'Aventino è d'i gran peso, poiché era 
Bavaro , e nato nel 1466. morì nel ii}4, e i po- 
fleri degli Scaligeri erano a lui ben noti , e quan* 
do egli scriffe adhuc habìtant non può aver fal- 
lato. 

Peraltro proseguendo il racconto dell' Hochenecfc 
alla pag. 565. del Tomo primo egli fa la descri- 
zione dell'arma gentilizia degli Scaligeri con mie- 
fte parole trasporrate dalla lingua tedesca: Le ar- 
me gentilìzie della famiglia Scaligera inserite in 
quelle de' Lambergi erano una Scala bianca, 0 d' 
argento con un cane bianco , 0 d'argento, che ascen- 
deva dall' una patte e dall'altra. Vi era pure un 
elmo cinto con una corona , nel quale (f vedevano 
due grandi ale d' oro aperte dì aquila , e nel mez- 
zo di effe un grande cane inglese, che aveva al 
collo una grande collana . Filippo Giacomo Spene- 
ro nell'infigne sua opera araldica alla pag. 2S9. 
così fi esprìme descrìvendo l'arma Scaiigeriana : 
Scala aurea in rubeo scuto, titrinque adftant asceit- 
dentej catelli argentei , favis maculis notati, & 
mìllo nigro acukato ai-mati , cui superemìnet inter 
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duas alai aureas nascer,* catellus argentila corona'' 
tus, d« mì/lo ìnjiruSxs ex coro/lata galea. 

Queft'arma era in qualchemodo di (ferente, quan- 
do la famiglia dominala in Verona, ma pifi volta 
fi alterò secondo le circo'ìanze de'tempi o il ca- 
priccio de' Principi . Gli Storici Veronefi in primo 
luogo rappresentano una semplice scala di quattro 
gradì di co'or rollo in campo d' argento ; poi di 
cinque gradi nel mezzo di due lettere M. di ca- 
rattere Longobardico; appretto un'altra nel mezzo 
di due cani rolli , che (tanno in piedi; ìndi un'al- 
tra che tiene sopra della scala in campo dorato 
un'aquila imperiale; e il cimiero maflìmamente di 
quelli, che sono ftatf Signori , era un cane roffocon 
ala bianca. In un rotolo pretto le monache di San- 
ta Caterina dalla ruota in Verona, il qual è del 
1314. 12. decembre, e contiene un privilegio a 
dette monache concesso da Cangrande, fi descrive 
l'arma che queflo Principe era solito di adoperare 
ne" suol lìgi II i , imperciocché edendo quel privilegio 
una copia del 13*1. il nota io che dall' autentico la 
trascrìtte , cosi dice: Ego 4legrus qu. domìni Cla- 
ramanti de Tonte Tetre Imp. au8. not. quoddamprì- 
•vìlegium supraicripti tenorìi munitum quodain figli- 
lo cere glauce pendente ad unam cordam sete colorii 
virilei , in quo figillo sculpita quidam imago Canti 
tenentti unum scutum in pede denterò anteriori, in 
quo sculpita era! una jcala cum quatuor icalith , 
(y> circum cireba a ditlo figil/oerat. 4'- S. Can'ts- 
grandìt de la Scala . 

Alcuni di quelli (lemmi e figlili Scaligeri si 
veggono prodotti nel Tomo quarto delle monete 
e zecche d' Italia del benemerito Signor Zanetti , 
in cai vi è la bella dittertazione di, Monfignor Ca- 
nonico Dionifì sopra la zecca e le monete di Ve- 
rona . 

Secondo tutti gli autori Tedeschi la famiglia Sca- 
li- 
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Ilgera fini in quelle persone, che abbiamo sopra 
accennate; ciò nulla ofìante in quel secolo n-.ede- 
iìmo insorsero alcuni , che fi vantavano dlscende- 
re da que' Principi Veronelì. Tali furono Giulio 
Cesare Scaligero, Scipione Scaligero, e un certo 
Paolo, che fi faceva chiamare Principe della Scala 
e Marchese di Verona.- rutti uomini dotti peral- 
tro, e che fi rendettero famofi colle opere date 
alle (rampe. 

Giulio Cesare per farfì credere di quella fami- 
glia inventò una nuova genealogia della medefi- 
ma e una nuova discendenza, che fu {rampata da 
Giuseppe Ciuffo suo figliuolo. Egli fece nascere da 
Guglielmo dalia Scala e da Bona figliuola del Du- 
ca di Sterline sua moglie oltre a Brunoro e An. 
ionio anche un certo Niccolò , che soprannomina 
Pio. In tal guisa incominciando la sua discenden- 
za da un personaggio suppolìo prosegue a delinear 
la genealogia sempre con nomi inventati a capric- 
cio ; e però Niccolò lo fa ammopliaro con Borto- 
lamia Auftriara pronipote del vecchio Duca Leo- 
poldo, parente di Maffimiliano Imperatole, da cui 
ebbe Benedetto, Bonifacio, Girolamo, Tito a 
Francesco. Quelli tre ultimi egli dice che furono 
uccifi in Neeroponté' combattendo contro i Turchi. 
Bonifazio ebbe per moglie Maddalena nipotedi Co- 
flantino ultimo Imperatore , e Michele e Camilla 
furono suoi figli , Benedetto da Berenice figlia del 
Conte Paride da Lodron ebbe Tito e Giulio Ce- 
sare Scaligero nato a Riva di Trento nel 14S4. 
padre di Giuseppe Giudo. 

Quella supporta e immaginata discendenza fi 
vede smentita dalle lettere di naturalirà, eh' egli 
ottenne in Francia nel is,sS,, e non mancarono 
grandiffimi uomini di quel secolo, che acremente 
Io riprendeffero di quella ridicola vanità, e di bu- 
giardo Io tacciaffero, facendo vedere che da una 
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famiglia detta de' Bordoni , e non dalla Scaligera 
egli discenderle. Peraltro Giulio Cesare fu uno de' 
più dotti uomini del suo secolo, e in tutti i suoi 
scritti fi vede molto spirito, e molta critica ed 
erudizione. Nella sua gioventù aveva militato, e 
poi effendofì acquiftato molta riputazione nelle bel- 
le lettere e nelle scienze ritirofG nella Guienna, 
ov' esercirò la medicina con molto succedo , e 
mori a Agen a' li. d'ottobre del 155S., d' anni 

Scipione Scalìeero, che diceva!! il Cavaliere de 
)a Scala , pretendendo anch'elfo di efTer disceso da' 
Principi di Verona, aveva compoflo per farli ere- 
dere tale una propria genealogia, in cui provò pa- 
rimenti , che Giulio Cesare non era di quella fa- 
miglia , ma bensì di quella de' Bordoni. Contro dì 
lui insorse Giuseppe Scaligero, e nella sua opera 
intitolata Cffutath fabula Burdonum nel tempo 
medefìmo, che sofìenta la propria discendenza , fe- 
ce vedere, che Scipione era figlio di Antonio Sca- 
glia monaco sfratato di Barleduc, morto in BaGlea. 
Di Scipione ci rimasero alcune opere politiche 
molto (limate. > 

Paolo s'intitolava Principe della Scala, Marchese 
dì Verona, Conte d' Hun. e Lycfca , Signor di 
Crentzburg in Pruflia ec. Pretendendo anch' effo di 
discendere dagli Scaligeri Principi di Verona, di- 
ceva di etTere fiato scacciato dalla Croazia per la 
religione. Ma Alberto Truchies di ■Wetzhausett 
dubitando della sua nobile prosapia fece tutti! suoi 
Sforzi per provare ch'egli era figlio di un lavora- 
tore. Paolo dal suo lato procurò dì soffener la sua 
nascita con un' apologia, che gli oppose nel ntff, 
ma non gli riuscì di persuadere i suoi nlmici . Pao- 
lo era nato ilei 1534., e ritiratoli in Pruflia fu 
confialiere intimo di Alberto Duca di Pruflia. A- 
vendo incontrato la grazia del suo padrone fu cs- 
gro- 
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gì on e , che fi faceffero in quella Corte de'grandis- 
Smi cangiamenti; furono congedati i vecchi con- 
lìglieri di merito, ed egli prese allora il partito 
diFuncio. Viene accusato ancora di aver avuto in- 
tenzione di far cadere il Ducato in un altro, e di 
privarne il figlio delDuca. Il Re di Polonia aven- 
do nominato una grande commiflione a richieda 
degli flati per rapporto agli affari tanto politici , 
quanto ecclefiaflici , Paolo fece tanto predo delsuo 
padrone, ch'egli fu inviato in Francia con un ca- 
rattere publico sotto pretelto di trattare un matri- 
monio fra il giovine Dura di Pruflia e la Princi- 
perà Reale di Francia. In tempo della sua afTeij- 
xa i suoi nimici trionfarono di lui, e fu bandito, 
e tutti i beni confìderabili , ch'egli aveva nel Du- 
cato, furono confiscati. Ritornò dopo in PrafEa, 
dopo ch'egli ebbe abbracciato la religione Roma, 
na, effondo fiato fino allora Luterano, e credette 
ricuperare i suoi beni colla interceftione de' Confi- 
glleri del Duca, ma non ottenne niente, e morì 
in Danzica nel 1577. Scritte molte opere, parte 
delle quali furono imprese in Colonia nel 1571., 
e tra le altre una spiegazione delle profezie dell' 
Abate Gioachino. 

Oltre a quelìi in Germania rimasero anche in 
Italia alcuni , che fi spacciavano per rampolli della 
famosa e potente famìglia dalla Scala; e in effet- 
to e il Poggiali dorico accreditato di Piacenza To- 
mo VII, pag. 23., ii quale aflicura, che la linea 
de' Conti dalla Scala di Piacenza, vicina oegimai 
ad elringuerfì, e quella fimilmente de'Conti dalla 
Scala di Lodi con plaufibiti fondamenti pretendono 
di discendere dalla Principesca di Verona. Imper- 
ciocché egli dice, che ambedue furono propagate 
in quelle contrade da BaldafTarre di Lorenzo dalla 
Scala di Verona, che fu creato Cittadino di Pia- 
cenza nel dì 12. agoflo 1490. per rogito del no- 
tajo 
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taio Lodovico Dordoni citato nel nobile Roma- 
no del Crescenzj , e da lui pure originalmente 
vedalo . 

Nè è deilìtuta de' suoi fondamenti la nobile fa- 
miglia de' Signori Conti Scalabrinl) che prima in 
Modena e adeffo in Ferrara continua con (nitro , 
e con '[splendore in due fratelli ; uno de' quali é Ca- 
nonico di quella Cattedrale. Effa conserva nel suo 
archivio due pergamene, che certamente furono 
scrìtte di que' tempi , avendole io fìeffo vedute in 
originale. Una è del 1445., e contiene un'affittan- 
za, che Scalabrino nobile Veronese del qu. Cabrino 
col consenso di Brunone suo tutore Fa a" Signori di 
Canipa di un suo Cartello per nove anni pollo in 
un luogo chiamato Isolo nel territorio di Verona 
(i), e l'altra del 14S7. Effa è un Corticato giura- 
to 



(1) Chriili nomine repetito anno ab ejusdem mil- 
lennio quadri ngentefimo quadrages. sesto. Indici. XI. 
die odiava eseunte Julio Mutine in domo hibitatro- 
nis domini Scalabrinl, presentibus te Ili bus vocatis , 
■Se rogatìs, magiuro Zuane Sutore filio qu. ser Bap- 
tifle Marescalco de Parodila S.Michaelis, ser Zilio- 
lo a P^dua filio qu. ser Baptifte de Tenaglia de Pa- 
cchia Sanili Cataldi extra muros, & aiiis. Magni- 
ficus & genernsus dominus dominus Scalabrinus fi- 
lius qu. domini Cabrini nob. Veronenfis mine de- 
gens Mutine sub parochia Sancii Gemintani cumpre- 
sentia, auctotitate, étconsensu ser Brunonì ejusdem 
domini Scalabrinl tutori; ubi allignati a mignificis 
dominis Confinarli* mftitic illnlriflìnai domini domi- 
ni noftriMarchionisLionelli Eftenfis , ut de hoc pu- 
blice patent litere per me no tifi 11 m vìse & lette , 
date Ferrarie sub die duodecima februarii anni ela- 
pfi , dedìt, conceflìt, & ad novenium locavir , seu ad 
affidìum relaxavit dominis Michael-i, Se Orlandino de 
Canepa civìbus nobilibus Veronenlìbus suum domìni 
5calabrini Caftrum poiitum in loco ubi dicitur Insù- 
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to giurato di due Signori Ferrarefi , i quali depon- 
gono, come Scaiabrino figliuolo del qu. Cabrino 
era della prosapia de'Signori dalla Scala Principi 
di Verona. Eflì dicono cb'effo Scaiabrino, quando 
Verona fu presa da'Carrarefi e poi da' Veneti , 
era in tenerella età, e cbe daBrunone suo dome- 
stico nel sacco generale della città fu sottrarrò da* 
pericoli che gli sopralravano segretamente por- 
tato a Modena cangiò cognome per timore della 
persecuzione molta contro gli Scaligeri, soggiun- 
gendo eh' elfo Scaiabrino giunto all'età matura pre- 
se in moglie Furlana de" Cavalcabò , e che fu pa- 
dre di Antenore, di Matteo e di Andrea (i). 

Ta. 



10 territori! Veronenfis cum hoc pitta, quod fingulo 
novenìo adveniente debeant, & obJigati fine ditti do- 
mini de Canepa, & eorum heredes petere novum 
inftrumentuni i nveflitionis , seu afficìus a diclo Scaia- 
brino, seu ejus heredibus, £c solvere, numerare, & 
dimittere, seu relaxare qiiinquagiuta imperialium in 
fello omnium Sanclorum in mense npvembris; item 

quod liceat, & licicum (ir predidtis dominis 

ri epa dicium Caftrum, ile ut supra concedimi .... 
tìcare, murare, mutando fabricas a loco ad locum 
omnibus eorum expenfis, & absque di/turbo domini 
concedenti*, quia Ile (ibi placet mi modo solvantquo- 
cunque novenio, cumtempus renovationis inllrumen- 
ti advenerìt, libras centum monete Ferrarienfis ; id co- 
que hec fine perpetuo firma, & munita cum omni 
onere sacramenti . 

Ego Prosper filius qu. honorandi viri magilrripau- 

11 a Lapolo not. pub. Mutinenfis predici is omnibus 
&fingirli5 prese ns fui, ctea que supra contenta sunr. 
script! de mandato. 

{1) In Chrifti nomine amen. Anno ejusdem nati- 
vìtatis millefimo quadringen'tefimo ocluages.septìmo, 
ludici. V., die decima menfis Augufli, Ferrane in E- 
fiscopali curia sub primo spaldo diete Curie , pre- 
Tom. VII. K sen- 
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Tali sono le notieie , che ho potato raccorrà 
jlegli Scaligeri, mentre dominarono in Verona, ed 



sentibits teftibas vociti! & rogatis ser Gregorio de 
Scanabecchis F!io qu, Concugnnis Cive & habitatore; 
Ferrerie in contraila Buscati al,, spettabili viro Potilo 
de Bernardis de Janiu Cive Fcrrarienfi , ac iacìore 
generali Reverendi!!'. Episcopi Ferrar ie»u*s , ser Ba- 
ptiita fi! in ser Joannùì de Ziliolis de contatta San- 
ti! Romani, & aliis. Conili tu ti coram me notario 
infrascripto ut publice persone egregìns & eximius 
juris utriusque dottor dominus Garzia de Ispania fi- 
lius qu, ser Joannis Civis Se babitator Ferrarie in 
contratta Sanili Pauli olim Civis Mutinenfis , &pru- 
dens, Se honeltus vir magifter Guielmus filius qu. 
ser Nicolai de Brancbifiis notarius de contratta San- 
cii Romani bomines boni nominls, Se bone fame , 
ac antique etatis jurarunt tsttis scripeuris ad dela- 
tionem mei notarli se ipsos noville, Se cognovifle 
dominum Scalabrinum pattern domini Antenoris, qui 
fuit filiti; qu. domini Cr. brini de domo 5caligerorum 
olim dominorum Ci vitatis Verone, Se ipsum domi- 
num 5calabr!num fuiiìé transfugatum a ser Brunono 

de Cartaria, & Venetorum in generali sacco ejus- 
dem Civitatis Verone , & fnit translatus infans Mu- 
tine metu mortis, ubi factus vir procreavit, Se su- 
scepit a domina Furlana de Cavalcabobus e}us uxore 
egregios juvencs Antenorem, Matteum, &Andream, 
qui sunt de nobili genere orti, ut de prosapia, Se 
antiqua descendentia dominorum Scaligerorum oliai 
Vicariorum, Se do minorarti Civitatis Verone, sed 
tamen propter tirannidem , quam exeicent con tra 
flirpem, Se descender.tiam , propagationem dictotum 
dominorum de domo Scaligera domini a Vicecomiti- 
bus, Carraresi, & Veneti, ideoque mutarunt , Cim- 
biarunt agnomen suum, ut vivant pacifici.- , ik quiete 
absque metu nllo mcrris; Se ut exter memoria eo- 
rum (tirpis presente coofiìtuto banc fidem faciunt , 
quia sunt & fuerunt sepius Verone, Se Mutine in 
domo 
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in Vicenza, e dopo che panarono in Germania . Se 
it presente opuscolo non è scritto con quella esat- 
tezza , che la materia richiede, se ne rigetti 1» 
colpa sopra le luttuose mie crrcolìanze, sopra la 
mancanza di ogni ajuto cftcrno, e sopra le infini- 
te agitazioni di animo e di corpo , che scuoter 
devono qualunque spirito, benché di filosofica for- 
tezza armato. Io non era nuovo alle avverlìtà 
della sorte, ma quelle non ebbero giammai vigo- 
re d! alterare la tranquillità del mio spirito, nu- 
che lasciarono illesa la fama della mia probità; ma 
quella coftanza, che mi fu sempre scudo , ha pe- 
rò pèrduto il suovigoretoltocheseppìi che quella 
è in pencolo. Nulla oftante procuro dalle lettera- 
rie fatiche un compenso alle ingiurie della fortu- 
na, e di tendere nella mia tenuità un tributo di 
"suddito oITequio a quella eccelsa Repubiica. In mi- 
glior tempo ,se tanto di vita mi darà il Cielo, io 
darò le medelìme notìzie sopra le altre due fami- 
glie, che dominarono in quella noftra Marca Tre- 
vigiana, cioè della famiglia da Carrara, e della 
ifamiglìa da Camino . Se alcuno avrà qualche me- 
moria di capta o di documento, che faccia vedere 
gli sbagli ch'io poflà aver" prefi in quella Differ- 
ta- 



tJomo dietorum domine-rum de Scallgeris, & nove» 
runr eos onmes, & dictum ser Brunonum, & sunt 
bene cogniti etiam a mulris eorum parte Veróne , 
ìdeoque promittunt liane fidem auctorizare , & de- 
fendere , attendere & observare, quia continet & 
habet in se veritatem, ìdeoque hec fine perpetuo 
firma, rata, grata omnì melimi modo. 

Ego LudovicusBoninsegna filius qu. boni viri Lau- 
fentii Imperlili auctorita^e piiT>licu!ì ferrarle nota- 
lius predicti'. omnibus & fingulis prtfsens fui , eaque 
rogatili) scribexe scripfi. 

K a 
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fazione, che temo che non fieno pochi, Jo prego 
di comunicarmelo, acciocché io ne pofla far lane- 
ceiTaria correzione in luogo opportuno. Egli è ài£- 
ficìle che col tempo non abbiafì da d i flbrterrare 
qualche documento, che metta alla luce qualche 
Scaligero ignoto finora, o che corregga la noftra 
genealogia, che bene non avrà adattato le discen- 
denze per la mancanza de' lumi neceflàr;, e per la 
somma confufione de' nomi , che sono i rnedefimi . 
Frattanto io supplico il lettore dì accettare quel 
che ho potuto raccorre con tanto sudore ed infini- 
te fatiche. 



I due pezzi delle seguenti Cronìchette furono ri- 
trovati fra le schede del celebre Signor Ab, 
Campagnola benemerito Arciprete di S. Cecilia 
di Verona, e noto alla Republica delle lettere; 
e ficcome eflì appartengono molto agli Scalìgeri,, 
così penso dì far cosa grata al Lettore produ- 
cendoli in seguito alle notizie di quella ìllultre 
famiglia. 
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sinonimi Jtit&orìj Cronica ita. Pertìùnfs . 
813 Combutta fuit tota contrai* Porte Sancii Zenonis 
Verone . 

1049 Caflrum Sancii Peiri in monte Verone captum 

fuit & dellructum. 
in? Terremotus maximus fuit VH.januarii , exquo 

maxima :pars Arene cecidit. 
3146 Fuit amputano nasorum a Teutonicis. 
■1151 Gaftrain Hoftilie fuit «dificatum . 
1151 Data fuit ejus sententi*' tanquam de territorio 

Verone . 

■ ij7 Episcopus Tebaldus primus qui fuit homo san- 
ctus Obliti 

1171 Civitas Verone tota combulla fuit citra Aihefim. 
■11 87 Edificata fuìt Ecc/efia major Verone a Papa 

Urbano ( nifi forte -dhat reedìjìcata ) 
118S Veronenses ceperunc Ferrariatn, & dominave- 

runt ips«im . 

atso Dominus Icetinus de Romano Dominus Vero- 
ne fecit remondari fo(f*m a S.Spiritu de Ve- 
rona usque ad Insulam de la Scala. 

nj9 Mortuus eft dominus Icerirrus de Romano ìn 
terra Soncini. 

■1160 Dominus Maflinus de la Scala fuit faflus po- 
reflas Verone 

1161 Preditìus dominus Maflinus fuit creatus Gapl- 
taneus populi Civita tìs Verone de communi 
voluntate populi, & ab illa die usque ad an- 
num 1377 regnavit, & rexit idem dominus 
Maflinus. 

n'69 Dominus Bocba fratcr suprascrìpti domini Ma- 
rtini fuit ìnterfeftus apudVillam franca m per 
eos, t|uì tenebant eam . 

*»77 V menfls oflobris. InterfeQus fuit dominus 
Maltinus suprascriptus per tratlatumquorum- 
dam civiiim Verone per illos de Scaramellis, 
& per iiios de Pigotiij . 

1 177 Dominus Albertus fra ter suprascrìpti domini 
Mafìinf succeffit ìn dominio, & faflus fuit 
Capitaneus, & dominus Civitatìs Verone. 

1191 Die ultimo septembris Bartholomeus primoge- 
nitus suprascrìpti domini Alberti duxit in u- 
K 3 xorem 



xorem dominarti Conilantiam fi Barn domini 
Conradi de Antiochia. 
119S Dominus Alboinus filius domìni Alberti supra- 
scripti secundus genitus desponsavit filiam 
domini Maphei de Vicecomi tibus Capila nei 
Mediolanì, que vocabatur domina Catherine 
1301 Deceflìl dominus Albertus de la Scala, ut di- 
ttimi ed, reliflis poli se tribui filiis legiti- 
mis, & naturalibus, videi ict c dominis Bar- 
tolomeo, Albuino, & Canegrandi, Se dom. 
Bartholorneusprimogenitussucceflìtin dominio. 
1304 De mense rranii dece flit suprascriptus domi- 
nus Bariholomeus , & incontinenti fadusfuit 
dominus Albuinus frater ejus. dominus & Ca- 
pitaneus generalis. 
ijit Dcctiìir suprascriptus dominus Albuinus relic* 
tis poli se duobus 6!iis, videliect Alberto & 
Mattino . Eodem anno dominus Canisgrandis 
frater ipfius domini Albuini, & filius domi- 
ni Alberti fadlus fultCapitaneus, Se dominus 
general is , qui dominus Canisgrandis iiatus. 
erat anno noi. 
ilio Ultimo jnlii Jacobus de Carraria fadlus fuit 
dominus gencralisCivitatis & diflrìdìus Padue. 
1314 Dominus Canisgrandis fecit fieri foveas a por- 
ta Episcopi usque ad porram S Georgi! . 
1317 Ultimo maji. Ludovìcut cognominatus Bavarus 
Roman fi rum Imperator fuit corona tus in Me- 
dio la no corona ferrea, coi coronatroni inter- 
fuit Canisgrandis, & multi alii, qui Canis- 
grandis babebat equo; duos mille , Se pedites, 
& quia faeirbit expensas majores quam Im- 
perator, ea de causa ipse Imper. fecit ipsutn 
Viearium Imoerialem Verone, & Vincentie. 
131! Canisgrandis fuit dominus generaiis Civitaiis 
Padue . 

1319 die 19. Jnlii faflus fuit dominus Civitalis Tar- 
vifiij itdie u. Julii deceflit in Tarvifio fluxu 
ventri», Se febre ob laborem rxercitus. 

1319 eodem anno 15. Julii Albertus Se Maftinus se- 
eundi de la Scala , & filli qo. Albuini, elee 
ti fuerunt Capitane! , & domini generales su- 
per Capitello Verone, Vincentie , Padue , 
Tarvifii, Feltri, & Cividilis. 1319 
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1319 eodem anno Banfi olomeus & Zilibertus qu. fi- 
li! naturales Canisgrandis accusati crimine 
lese Majeflatis fuere condemnari ad perpe- 
tuum carceri m. 

1331 Maftinus habuit dominimi! totius Riperie Brì- 
xìane. 

1331 Canisgrandis It. nascitur, qui poftea regnavir. 

1331 Maftinus habuic dominium Brixie. 

IJ34 M-Hinus fecit fieri unum pontem supra Padum. 
Eodem anno de mense junii combuflus eft 
Poiis novii), qui erac de lìgnamine, & anno 
sequenti faflus cft de lapidibus , & e fi mar- 
more us . 

1335 Maftinus habuit dominium Civitatum Luce , 

Parme , & Regi! . 

1336 Prima societas Veoetorum fafla cum populoFlo- 

rentino adversus Maftinu.n Verone tirannum. 

1337 Mariiiius deCarraria exiftens in Padua prò do- 

mino Ma ili no , aperuic porcamPadue die ter- 
tio Augnili Veneti* , & repeciit geiices. Ma- 
{lini, & captus tuie Albertus de la Scala Ma- 
flini frater cum pluribus Veronenfibus, & 
captivos miserimi Venetiat incarcerandos , & 
lune dominus Mariiiius facìus fuir. dominus 
generali; Padue . 

1337 Eodem anno dominus Azo Viccomes Medio- 

lani Dominu; per tratìatum habuit Cfvtu- 
tem Brixie, expulGs gentibus domini Martini. 

1338 de mense manii dominus Mariiiius de Carra- 

tia mortuus ed ,* & eo anr.o poli ipsum do- 
minus I • •• • facìus eli dominus Padue. 

1338 eodem anno XXVII. Augnili dominus Marti» ut 

de la Scala suasu domini Azonis de Corigio 
interfecit dominuin Bartholometim de la Sca- 
la Episeopum Verone. 

1339 Dominus Albertus de la Scala, qui erat Ve- 

getili incarceratili, relaxatus eli 10. junii. 
13*1 Luca a Fiorentini; empia, atque recepta nono 

fere mense a Pìsanis. 
Ex archivi Monttfigriì S. Zacbaria venetiarttm. 
XI17 Anno ab incarnatìone domini notici JesnChri- 

fti MCXVII. terremotus magnus, nui ever- 

titEccleriam, & campanile S, Marie de Runco, 



iii7 Dominus Bernardin Episcopio Ecclcfìe Vero, 
neiifis concert Ecclefie 5. Marie de Ranco, 
&EccIefiÌs. . . ., quod ipse, nee ullas alius 
EpJSCOpDS, nec archidiaconus, nec presbiter, 
nec arcbipresbiter , nec ulla aliqua persona 
habeat potefìarem auferendi bona supradìdla- 
rum Ecclefiarum, remota ornili occafione. 

jifi4 die jovìs iB. infrante mense septernbris inter- 
fetli sunt undecim homines in Verona, Gi- 
rardinus , Pilius, Obicinus, Garsendonitis , 
Mufius, Lanfrancus, Aliotus, Bcrtolotus , 
Girardus Archi presbiter deMontorìo, quivo- 
cabatur Lanfrancus , Cavalcasele & omncs 
Capitane! vavasores. 

»I77 Magna fnit cariftia in terra, eodemque anno 
comporta eft pax ìnter Alexandrura Papara , 
& Fcdericum Impcratorem Venetiis. 

1 18 1 Die qui fuit Vii. intrantc mense marti! inter- 
feri junt filli Tobaldìni ò- Cojo, Marcus , 
Joannes, Se Albertus in Zerpa in ecclefia a 
fiiiis Bernardi Indici. XIV. 
Ab exeroplo regefti monaitcrii 5. Zicbarie 
Venetiarum ad calcem initrumenti location is 
fatte a Calidario Archipresbitero Runcht 
anno riSi, Inditi. 14. die sesto exeunte men- 
se majo in libro ìnscripto Ronco pag. 6j. t. 

Parva Crònica ms., qua extat in libro introituum bo- 
mniagna de Mrtocolit ad Balzane/ìum desaaélose- 
ba/liano, qui isrvivit Canjigrtorium , Ì3- poftea Bar- 
tbolomeum, Ì?» Antonìum ejus fil'tos de la Scala 
tota tempore vita, &vixìt usque ad annum 1410. 
atath iute 75. 

itjg Dominus Ma/ìinus de la Scala fadìtis fuit Pote- 
fias Verone de mense septernbris per unum 
annum, qui rexit, & regimen pukbrum fu- 
rie usque ad annum riovum. 1 
■ ii6j Bennaxuius de magna de lupo & fratres fue- 
runt expuiiì , & multi eorum amici fuerunr. 
exulati, quia voluerunt faccre insulcum con- 
tra dominum Maflinum de la Scala, &erida- 
vciunt ad arma ad arma super domo uova 
Commmiis Verone. nGS 



n6S Dotnìnus Maftìnus de la Scala faQus fuit Capi- 
taHeus perpetuus 

ii6S Nicolaus fi I i ii s domini Martin! natus fuit . 

H74 Dominus Albertus de la Scala fuit faflus Po- 
teilas Mantue. 

1177 Vir Nobilìs dominus Maftìnus de la Scala, qui 
erat Capitaneus generalis populi Verone cru- 
deli proditione fuit inrerfedìus super platea 
ante domum novam die martis 16. odìobris, 
& propter hoc iiiterfect! fuerunt per senten- 
tiam multi audlores, & traditorcs scelerìs 
dì£le mortis. 

is36 Jacobus notarius de Cesarina fuit bannitus Se 
expulsus, qui traflaverat, & ordinaverat 
mortern domini Alberti de la Scala, qui Ja- 
cobus dives Se potens fatìus erat per dicìum 
domiiium Albertum , & Maflinum ejus fratrem. 

1189 Marchio Obizo Eftenfis duxit in uxorem dom. 
Conftantiamnliam domini Alberti de laScala. 

JI94 In fefto Sancii Martini fatta fuit immensa curia 
militum Verone, in qua fatti fuere mìlites 
Domini Bartholomeus, Nicolaus, Federicus, 
Canismagnus, & Petrus, omnes de la Scala, 
& aiii multi fatti fuere milites manti nobilis 
viri domini Alberti de la Scala Capitane! po- 
puli Verone, quidonavir, & donar! fecit 
ultra quam MD. paria veftimentorum novo- 
rum plurium. . . videlicet purpure, star- 
iate, viridis, Se alterìus mantricii omnia su- 
fulta varìi vulpini salvaticorum , & edam 
agnelli»» 

i*97 Quedam caftra se dederunt in forciadominì Al- 
berti de la Scala de mense Februarli , ubi fuit 
magnus exercitus Communis Verone, Scùetìt 
rribus ebdomadis in ausilio domìni Gulielml 
de Caftrobarco patrui dominorum Albertini Si 
fratrum filioruni domini Bonifacii de Caftro- 
barco, inter quem patruum& nepotes de dì- 
Qia caflris erat controversa. In quo exercitii 
fuit dominus Bartholomeus de la Scala pri-, 
mogenitus domini Alberti prò capitanio. 

npB in fefto Sancii Micbaelis dominus Albuinus de 
la Scala duxit in- uxorem dominam Caterinam 



fi!iam domini Maphei Vieecomitis Capitane! 
de Medìolano, A fafla fuit magna, & nobi- 
li! curia, In qua curia fatti fuere militesdo- 

mini Albuinus de la Scala In qua 

quidem curia largiti fuere plus quingenta pa- 
ria v elfi me neon: in scartati viridi*, & alte- 
rius.. . drapamentorum sufultorum varii agne- 
linì , vulpis, & aliorum. 
1199 die dominico t4. maji suspenfì ad furcasmulti, 
qui rratìaverunt mortem domini Alberti de 
la Scala, & duo medici, Se unus grammati- 
ci^ complices dampnati fuere perpetuo in fun- 
do turris Verone propter misericordì-im domi- 
ni Alberti, qui noJuit didlos magifrros cecidi. 

Dominus Barrholomeus natus magnifici domi- 
ni Alberti de la Scala cum exercitu Vetone 
die primo julii in travi t civitacem Mantue, & 
eam penitus habuerunt, & expellerunt do- 
minum Zaynum de Bonacoflis complieemeum 
suprascriptìs conjurationis in dominum Alber- 
tum, Se dominus Bottesella fafìus fuit Pote- 
flas Man me. 

9. julii Dominus Bottesella venit Veronam, & 
guadiavit domina ni Conlhntìam liliam prefati 
domini Alberti de la Scala, que erat viJaa 
ob mortem Marehinnis Obizzi de Ferrarli viri 
ejus, secutam 1103 tempore quadragefimali, 
& ipsam duxit in uxorem die 19. julii. 
1301 19. maji Dominus Bartholomeus de la Scala 
posuit primam lapidem ad opus domus mer- 
cato rum. 

Die Dominico X. septembris dominus Albertus 
de la Scala transmigravit ex hoc seculo re- 
litto domino Bartolomeo Capìtaneo populi, 
qui Capitaneus Bartholomeus fuit homo ultra, 
alios viripotens, 

1304 die sabbati 7. martii in notte dominus Bartho- 
lomeus de la Scala deceffit, &eodem die do- 
minus Alboynns de la Scala elettus fuit Ca- 
pitaneus populi. 

ijio Sab. 10. junii ceciderunt montes de la elusa. 

ijii die mercurii io. februaril ut dicebatur domi- 
ni AIbuy.nus,& Canisgrindisdela Scala renun- 



cìiverunt Capitaniate Verone in occulto, for- 
te quia Imper.Henricus intravcratLombardiam. 
Die Dominico it. marcii domini Albuynu) & 
Canisgrandis de la Scala fuerunt fieli Vicari! 
domini Iinpeutoiìs su pel capitello mercati fori. 
Die Veoeris 14. maji dominu; Imperator, Se 
dominus Albuynus de la Scala cum exi rcitu 
Ver. iter arripiuQt centra Civitatem Brìxie . 
Die penultimo novembri; dominus Albuìnus de 

la Scala suum diem claufit extremum. 
Die jovis 15. aprilìs magnificus dominus domi- 
nus Canìsgrandis de la Scala cum gentibus 
Imperatori! babuit Ci vi t» te m Vincentie. 
Die primo octobris dominus Imperator intravit 
Civitatem Brixie cum domino Cane antece- 
dente cum sua comitiva CC. militum sceptrum 
regali manu sua portando ; & pollea eodem 
mense alTocìato libi Chichino de laScala ne- 
pote suo intravit Januam cum eodem Impe- 
ratore, Se ibi di'ti! cum domino Imperatore 
usque ad iz. menfis novembri; , qua die li- 
ce alfa tu s fuit a domino Imperatore proprer io- 
firrnitaiem fratris sul» domini Albuiai de U 
Scala, de qua deceflìt. 
1 Dominus Federicus de la Scala Poteftas Verone. 
Die Veneris 11. Februarii . Dominus Caniigran- 
dis de la Scala equitavit versus Vicenuam 
prò Vicario in ditta Terra domini Imperato- 
ri!, ce die sequenti Civitacem predittam in- 
travit, & Vicariatus olBcium aggrelius eli. 
Die 7. martii DominusCanis personalirer cum 
modica comitiva sua gentisdebellavit In ter- 
ritorio Patavino quedam caflra Paduanorum, 
eo quia ipil invai! fuerant territorium Viccn- 
tinum, Se quidam magnates Vicentini vole- 
bant Civitatem Vicentie revetti in dìtionem 
Patavinorum, qui relegati, & partim cecili 
per do mi n ti m Canem fuere. 
j Dominus Federicus de la Scala Poteftas. 
4 Dominus Federicus predittus Poteftas. 
De mense augulìi Canisgrandis conflixìt Pata- 
vinos apud burgum Saniti Joannis; de Padua- 
nis mortui & capti circa iop. Die 7. septem. 

bris 



bris Patavini eeperunt Burgum Porte Sancii 
Petri de Vicentia bora prima domino Cane 
exiftente Veronam. Eadem vero die poli ter- 

tare versus Vicenda m , & parum poli nonas 
cura quinque socifs incravit Civitatem Vicert ■ 
tie , Se pugnavìt con'ra Pacavinos, in qua 
pugna mortili joo.capii iooo, i nter quos dom. 
scobus de Carraria captus fui:, & alii no- 
iles, & capti 700. equi; die vero dominico 
sequenti milìì Veronam 771 captivi Patavini. 

1314 mense aprili incepte fuerefovee, écmuriS.Ze- 

nonis In monte usque ad Sanflum Georgium. 

1315 mense ottobri fafli fuere muri, Se fovee bur- 

gorum Sanili Zcnonis vìdelicct a Torresel- 
JaS.Tiinitatisusque ad portam foiam in Atice. 
131! die sabati 20. Augufti dominus Aloyfius Gon- 
zaga fatìus f 11 ■ e Capìtaneus Mantue cum au- 1 
silio domini Canis de la Scala, 
Die prima septembris Mallinus de la Scala fi- 
lius mi. domini Albuini desponsavit in Ve- 
oetiis in monafìerio Sancii Georgi) in galega 
fiiiam domini Jacobi de Carraria de Padua , 
que vocabarur domina Tadea . 
1319 li. iulii Canis moritur a pud fontanam de Ter- 
vifio, & dicebatur in pomo venenatus.; 
Mense augulli Maflinus Se Albertus frarres de 
la Scala, Se fili! qu. domini Albani fa eli fue- 
re Vicari! Imperatoris Verone, Vincentie , 
Padue, Tervifii, Baxani, Feltri , Se Cividalis. 

1330 Mattinili predìdlus obsedit Brlxiam, Se ex tra- 

dìaiuhabuit eam, ejusque Vicarius facìus fuit 
prò Imperatore . 

1331 Maftinus se colegavit cum Fiorentini! contra 

Caftrucium, Se sequaces saos, hac lege quod 
omnes terre , Se cadrà , que acquirerenrur 
per Col!isaros in Lombardia efl'ent domini 
Mattini, Se que aequirerentur in Thuscia es- 
sent Communis Florentie. 

1331 Dominus Petrus de Rubets de Parma dedirCJ- 
vitatem Parme domino Maftìno de la Scala, 
qui babuir & Regium. 

1334 Luccnies ponaverunt claves sue Civitatis Ve- 



ronam domino Mattino de li Scala, quas ma- 
lo confilro eoo tra fedus Florentinorum accc- 
ptavit , eodemque tempore condidir cartriim 
a Salinis in lagunis C logie invitis Vcnetis , 
quare Veneti fedus inierunt cum Floreiitinis 
ad internecionem Martini. 

133; Fiorentini, Veneti, Gonzaga, Eilenses, Ru~ 
beus de Parma, omnes inter se fedus iniere 
contri Maftinum de la Scala, bellumque ce- 
ptum. Eoque tempore Pons novus fatìus elt. 
Marfilius de Cartaria cepit Aìbtrtum fratrem 
Mattini, & in careerem detrufit, dominium- 
que Padue ei abttulit. 

133.6 Petrus de Rubeis pepulit gentes Matfinide Par- 
ma, & abflulit et Parmam, Filii vero Ludo- 
vici Gonzage ablìulerunt ei Regium pulso 
prelidio, & Veneti habuere Tervilium. 

1337 Luchinus Vicecomes Mediolani pulso prefidio 

Maltini ccpit Brixìam. Eodem tempore fitta 
'pax Inter MaHinum & Florcntinos , &Vene- 
tos, ac alios suos colligatos, & cridata fuit, 
& Albertus frater Mattini extractus fuit de 
carceribus Padue . 

1338 Mafrhrus & Albertus Vicaiii Imperiales Vero- 

ne & Vincentie. 
1347 Caterina dieta Regina filia domini Mattini de 
la Scala nupfit Bcrnabovi Vicecomiti nepoii 
Arcbìepiscopi Vicecomitis Mediolani. 

1350 Canis filius Mattini duxit uxorem nliam Mar- 

cbionis Brandeburgi . 

1351 Maflinus moritur reliiìis Cane, Canlignorio ,& 

Paulo A Umilio fiiiis suis legitìmis & natii ralibtis. 
Canis primogenicus Maltini failus fuit dominus 
Verone, &Vincentie super capitello merca- 
ti fori. Imperatori transeunti per Leniacum, 
ut iret Romam, donavit quinquaginta equos 
coopertos scartato. 
1354 Fregnanus filius naturalis Mattini de la Scala 
ausilio Mantuanorum , & nobilumi Veroi.en- 
lìum, st'd invito populo suscepìt dominium Ve- 
rone, absente Cane inAlemauia, quo sudilo 
ItatimcurasuisVcronam versus iter direxìt , & 



perpopuhimintrodudìusperpbrtani campi Mar- 
tii , pugnatumque prope pontem naVfam» ubi 
Fregnanus occiditur per Galeotum March io- 
ne m Mahsplnani) ejusque corpus cum aliis 
suis fauctoribus suspensum super platea. 
1356 Cailrum dìélutn vetus conditum . 

1359 mense decembri . Caiìfignorius cum duobus sò- 

cìis occiditCsnem fratrem suum retto Eccle- 
lìam S..in2e Eufemie versus Athefim , &con- 
fugit Patavium, pauloque poft revertitur cum 
gentibus domini Padue. 

1360 Canfignorius factus dominus Verone super Ca- 

pitello. 

1375 Ceptus Poris tiavium, completusque 137S. 

1J77 tt. oflob. obiir Canfignorius reliflìs Barinolo- 
meo, & Antonio fratribus, £ ùìus suis na- 
turalihus, qui (brini poli ejus morte m cla- 
mati fnere domìni Verone super Capitello. 
Paulus AlbuynUs frater legittmus Canfignorii ( 
qui tcnebarur in carceribus in Rocca Pische- 
rìe moritur, & dicebatur, quod veiieno oc- 
cisus fuerat mandato Canfignorii antequaoi 
moreretur, 

1378 Bartholomeus & Antonius fratres Vicarii Im- 
, periales Verone* & Vincentie. 

138» mense julii. Bartholomeus de la Scala crudeli 
morte fuit interemptus in broilo palati! in 
curia de nofìe cum uno socio , Se portatus 
fuit ante domum illorum de Nogarolis pene: 
Sandlam Ceciliam . 

1387 iS. otìob. gentes Cnmitis Jo. Galeacii de Vi- 
cecoditibus Comitis Papié , & domini Mc- 
diolani cum quibusdam Veronenlibus ingre- 
diuntur portam Sancii Maximi, & eipcllunt 
Antonfum de la Scala . 

130* Condifuro Caftrum S. Petri in Monte. 

1401 24- augufii . Dux Mcdiolani moritur j reliclts 
duobus filìis legitirhis , & uno naturali, quem 
reliquit domirium Pisarum. 

(403 Ugolotus de Brancardis Capitaneus Verone prò 
foanne Maria, & Philippe filìis Ducis Medio- 
lani. Miliies Fraficiscì de Carrarìa de Padui 
«uper territorio Verone mense odìobri , filii 
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Gulielmi de la Scala, qui erat naturali, Ca- 
nìi cum aliquibus bannitis Verone, & aliqui- 
bus geijtibus Francisci de Carraria tradatu 
habito de nofle habuerunt Portum , & Le- 
niacum excepris Rocliis, sed paulo poir per 
Ugnlotum Capicaneum Verone Portum , &: 
Cadrà recuperavi! expulfis filiis domini Gu- 
lielmi de la Scala. 
I404 die martis 8. aprilis FrancìsCus de Carraria , 
Marchio Eftenfis, & Gulielmus de la Scala 
cum duobus filiis cum eiercicu de nodtebora 
macinini ceperunt muros Verone in Campo 
marrio, & Sanili Zeni in monte, & perfo- 
ratis muris Verone ingrediuntur trans aquam 
clamando Scala Scala, Se tuba» resinando 
mapno clangore ; die vero Jovis io. aprilis 
habuerunt pontes supra Athefiro , Se populo 
adjuvante Burgum Sancii Zenonis pulsa gen- 
te Ugoloti Capitaneì prò filiis Ducìs Medio- 
lani in Cittadella, Se Caflro Sancii Martini 
Aquari! . 

Eodem mense aprili. Gulielmus de la Scalamo, 
rinir forre veneno mandato Francisci Carra- 
rienfis. Mense maii die feito Paschatis Pen- 
tecofte Jacobus fiììus Francisci de Carraria 
invitavit ad cenam secum in cadrò Sancii 
Martini Aquari! Brunorium Se Antonium fra- 
tresfiiiosGuliirlnii de laScala, in eaque cena 
capti fuere dicìi fratres de la Scala, miflique 
in care eri bus in Cadrò de Montelìlice diftd- 
flus Patavini; paucisque diebus pofl Francis» 
cus de Carraria vocarus foie domìnus Vero- 
ne super Capitello cum magno triuropho , 
creavitque militcs multos Veronenses, quos 
voluit ettaro effe de suo confiiio. 

Eodem mense maji Francisco GonZagc volunta- 
rie data fuere caftra territori! Verone, Ho- 
ftilie, Vilimpente* Pischerie, Calidari! Sec. 
ce hoc propttr seditionem, quam fecit Fran- 
else US de Carraria in Verona contri filìosGu- 
lielmi de la Scala . 

Kodem mense Episcopus Tridentinus usurpavi! 
Riparti Tridenti, que tenebatur de territorio 



Verone, qucni Maftinus de la Scala emerat 
prò triginta milìibus cum Valle Tegnali, 
eandem propter causarli fibi mditam pcrCa- 
ftellanum qui ibi crac prò filiis Ducìs Me- 

Veneti &Gonzaga fedus inter se inierunc cen- 
tra Carraricnsem propter seditionem per ip- 
sum faflam contra illos de (a Scala. 

Die prima augufti Carrarienfis provocatus ad 
bellura . 

Jacobus filius Francisci Carrarienfis Dominus 
Verone • 

Eodem mense Cittadella Verone condita per 
Ducem Mediolani deftrucìa. 

Ibique mense seprembrì magna mortalitas. 
»40j Jacobus de Carraria Dominus Verone. 

Mense junii Veneti habuere Veronam, que se 
dedit propter famem, & Jacobus de Carra- 
ria, qui erat in Caftro Sancii Martini Aqua- 
rii clam de nocìe ìn una navicella per rlu- 
men Athefis aufugìt, sed poftea captus fuit 
in Villa Axenogna, &" duflus Veneciis in 
carecribus . 

1412 Die lune i. maji dum exerritus Slgismundj Re- 

gisHungarie, qui erat etiam Imperator, efiet 
in finibus Tarvifinìs, quidam Veronenses ce- 
perunt turri:n Pontis navium chmantes scala 
Scala, alii pulsarunt ad martellumcampanam 
horologii , sed cum sollevatio minus felici 
succefi'u accenderetur, exierurU per portam 
campi martii, quidam tamen capti, & laqueo 
suspenft ad numerum 14. inter quos Petrus 
Presbirer Sancii Juftì. 

1413 4. martii quidam Veronenses fuerunc rebella- 

ti in arengo, quia accefìerant ad campum 
Regis Hungarie, & Brunorii de la Scala 
enntra Venetos. 
Quidam suspenfi ad pontìeellum, quìa scripse- 
rant Brunorio de la Scala de «facilone Cit- 
tadelle Verone, que per Venetos capta fuìc 
mense decembri . 
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Num. DCLX. Anno 1J14. P'imo Aprile . 



r, iv. F ig. j,.. 

Die Lant piiroo Aprilii- CoaClio iteecnrotom Commonis Ter- 
kifn &r- libi peni! tunfilum emben , quii iRendiro (il fu pei 
-toftifctiptii proporrli*. Primo (uper Infitfctipla Ambi Kit» pio 
pine domirorum potelìiMi , Abbirr! . Aniimorum , Sa pienti ro, 
il Co.umuou Bimenupei "mlriulTi domilo Folcitati, Conhliu, 
4c Communi Civìuiù Teivifii in piefenn Confi lio pei di Te telata 
ilrum dominato Perrom de Ce Itolo Ambintuirm dilli Commu- 

Cuafuluiii Tot AntUooinra . Se pei Confi Ito co IL fimitnm <»- 

lOiam'. cujui xeooi r™° èli: In Cb.;lti domine imen . Hec eli 
forali Aoibisite, quim domimi Rtrtoiiljui , Slptentibui, Confi. 
lio. 5t Communi Temili, ci pure dominomi Po'eflttit , Abbi. 
(Il . Am.inoiom, tipienam , 4; Communi! Biixie licere d<bert 
fipienrei St diltten »fif domini Beltezeotot de Leno Jude> , St Fe- 



■niiquito wre-dun: pinnce confettili, St minime per ^fuos nm- 

Reftortbuti et Communi ei pure Pi t^.fium ponine de!>(ir 
luti piece), quirenui digneniut, 6t neimt tiliitj piovideie. qued 
fubltMi, feu lufpe^fij «piedini univrifit, gemei Elisie, Se Ute- 
jrine in ipforum Citili te Ct te itilo ilo litcte vi.'eiit conierfui . 
Cum Bnneniei id I cfieiiri fe pjuiot. & etiim rum pre- 

lira ib Imperili! Militine tiomin Hrnriri nini pronimi Punii' 
pn Rominoroin ejufdem uttnticii lineili furi concedi, trrm di- 
cere tv ntrnre deaeri cjuiinet Olitili Comma oli Brine iiiiiciqu. 

Peri, de Ciydo ludici . qui dm Berli .jd leitnion) reèi- 
minit St Commi- mi tettili t. or eli notori um, hjfeere debet i i!'rto 
Commoni nmm petunie euint:rjieuj *tc. Dire Btinie die XI. 
Miirii MCCCJUV. . 



Num. nCLXl. Anno i_ Aprile. 

«V T'iv; f i..l /.,.. l'.m^fMét*JI Ianni a/I" 

«t™.™,„„ di cs„. , . /i„ frrlw iJ Di!]) Raccolta 

Scolti T. IV. pig- JIIi 

Die tcnio ininntc Aprili. Condro rietenrotum Commnnìi 
Tcr.iiii ite. libi periii ronfilium ciibeii, quid fìt agendum lupei- 
inlnfeiipiis smbisaris pio pine domini Poteflalis & Communrs 
PaJue domino Porcilari fc Communi Tarvifii eio»Ìre[ deltinatis 



4 Documenti. 

«politi! in preferiti Cantillo, videlicei per di 
nclluni nomi u rn , Se icliqaa pei Aniomum a. 



Capelli Fili'" Communi', te ithqua in loro migli apro pioni 
iìi mclim videbitur convenire ad providendum fu pei irfponlìone 
fienda domino Foiellari Si Communi Fadne, fupei liitetii & im- 
buii" domino Fotefliii , Si Communi Temiti deiìinatii prò par- 
ie dirtelo iti domino rom Fortftaris oc Communi Paduc, quarum 
ambi nani uni lenor iniciius declamili , Se quidquid pro-ideiint 
xedncaiai piefenti Conlilio neceniorum , Oc lune fieni dillo Con- 
lilio videblrur, procedami. 

liem confuluir fupcr tultodia Civinlis, quod idinquatur dif- 
cielionì Se prorilloni domini Totcflatta & eiui Culiiram Sic. 

Foimi prime Ambita» ctpofiie per Spinellimi Noriiinm Am- 
baiitOTem dilli Communi; Fidue tali: eli: Ea qne narrare debet 
Spinelli)* • In piiinij vadu id dominila Foicftairm Tiiviili , ci ei 

nauti Fa'due , quod pubìice dici tur, ouod dominu* Canis de U 
Scala («il maximum gue mi inerro m , quid intera intenda) (òbito 
lacere, non bene fcitui , fed ut > plulibus noiiiis NinciisEc fpi» 
lelnum tir , quod Intendi t infulrum facete in ionilkilt radumi 
diihitluii quidam dlcunr quod iniendit equitnc vetfu! pirtej 
Teivilii , & quii non bene fumus certi , mittimus ad vos , ouod 
palali diate, Si alienti , ot non pallini iliqnod lecipete obto- 



oio notarlo > quod pio parte domino» m Foieflitis , Si Aniiano- 
lum Civitatis Fadue, Et iplìus Communi! Fidue , qitodmriei hec 
infuferipta domini! Fottfliii , Amimi!, Conlilio, Se Communi 
Civitatis Teivilii. In piimis quidem dominai Cani» de li Scili 
venir nuper ad teintn Abini , & ibidem ledi huc ufque rrfiden- 
tiam , Sr eim eombnffii. Iiem quod piovideit difìum Communi 
Si hominem Tnvifii quam eitius de fuccuifu , fimi eis tidcbitnr 
expcdiie, St piediita h.-bcant velacem eftéftum . 

Ego spinellus nomini Nunciui Civititij Fidue ptcdiftai Am- 
bienta baie patine fcitffi, 



D O CU MENTI. f 
ttutn. DCLX1I- Anno ili*. 4' Aprile. 

CnfiUté *v Ttlvifital P , r i* r .iffifm .11, f, frt f cr ;m ^tmUfrl . 

« ifiitnJi nji.lt *' ' aJiuiii nitri Dilla Reccolra 

Scotti T. IV. pag. 114' 

Die Jovij qnirto Inuline Apiili . Coniilro irecemoium Cum- 
iiiunii Tervifit tee. ptiiii libi confi liti m eiibcri fuper ìnfiafciiptu 
f looifionibus fidi! per fipienres cktìos pei Ciliias domini Fole- 
ÙUÌI e* tonni Refoimationis Confini irecentotum ad provjden» 
dum fuper lefponiione Menda fupei Ambasam pio pane domini 
Palcll«iÌ! Se Communi: Fadue domino Fgteilaii Se Communi 
Tenifii ite. quarum ptovilionum renai interini denotami. 

Hte eli pioviGo fieli pei drftos Sapiente* clciios tee. In primi» 
provider li ni diiìi Sapienti quod cliganmi duo fiondi & legale! 

minum Poreltalera Si ejui Curi ai, 15:: i dirigiruui pio Amoa*iio- 
libu! domini roteiUris te Communi! Temili ad dominum Foie- 
iia rem te Commune Fadue, o,ui cura diesis domino Porelìarc , de 

*ideie, iridate , et dammare quidquid tis videbiiur nile in ho- 
noiem & bonumitaitim Communi! Fiduc te Communi; lervifii fa- 
tici imbuirli fallii Si expoliiis ex pine domini Pot*ftatÌs Sf 
(.oir.mqn-) Tidue domino Co (Sali ce Lu-nmum Tti>ifit . videli- 
«1 prima pei Spinellino N or-ariani- 61 alia pei Anionium nota* 

Ambmroio Corninomi TciviIii iiorbuni ptlicolgm unirmele, ti 



Communi TertiGi per dominolo Sciamliom de Camino. n.G fo- 
fumtnodo ad earceodun poflctltoon Cum-...i-.i Temtii iliit obli- 
gtl.i fecundum quod lliai io Conlilio 1 ■: ri 01 canili relor- 

Fio» -.,,'tn, tiiitn Cuflodre Cloniri, te diltr.ciu! reui-quun- 
domino Fìntila", fc fiat Curiti cinquini providn te difficili io 
omnibut <V fuper oro.-.iboi , quod libi prò Communi Temili Bri- 
liui videbitui caredite. 

Teno. feconde pro.ifiwis fide in il.oi Sfpicnrei talli «il 1 In- 
Infrnpri eli piovifìo fida pri cenni sapiente! eletto! forici ref- 
ponfio-e Senda fupei ambulili Communii et hominom Ptdoe 
fecundum formi m Conlilii Irecenroium. Primo quud per Confi- 
lium Itecenrorom fiimciur, quod a mi lium detui omnimode Pa- 
duinii , pio quo ausilio dando pio Communi Tcrvilii eipenditur 
lanruuimodo duo mille lium eteri» tiorum paiuoium live foldati) 
pio ditto umilio dando Paduinis 1 tari fruiti e ndo , fine in de ni ri il 
eidcm Communi Faduc dindi), fccundum quod domino jpotclUii 
ih Communi Padue plicaeiit. 



imo itanfmilìd'enr, fed quia ipfos non hibcnt , mirtunt ad ipfos , 
eifdem lignificando, tjuod parati funi dare eiidem aaxilium fccun- 
dumeomm bcncpiiciium ufque ad fummam dilatimi miflium li* 
braiutn denarionim pjtvumm espendcndatum in foldaiis , aul eos 
dcnatios eirdcm in pecunia I tinfmittCndoi . Et ideo quim volue- 
lim vUftì digini de pcediftis . Coijnofcentes etiam quod dama- 
rum ed in Civtaue Tei» itti, quod omnes volentcs foldum compi' 
mnt coiam domino Potedire Teivifii , ad hoc ut folditi eifdem 
Fidu.nit .e-ocirt. preparentut . 
Ucni quod fi accidetir Padujooi velie ColJaro! , qood dorr.in.rt 



due. Qui mi'es \ diptndrarii tenea^tui Pomellati A: Antraois Com- 

Dommui Penui Bonapjite Anrurui Set. confoloir qaoJ p<t 
dominum ■ nm & c|ut Cuti ai ellgaruf unni ptovida* Se dir. 
r.ito' orubistroi numi pio parte Corninomi Tttvill., ad domi- 
rum Poiefiarem 8i Commune l'adoe . qui nponere debeat eifderti 
gravitare* & or.eia expetifaium Commutili Tettici, qiie coatlos 
□sortoli Cubile temporibus rerroailit. Se ad prefeni fubiie oppi- 
re! pio eonlcuationc Itatus Ciiitatis Teriifii alia aBerens , que fi- 
bi iiro honoie Communti Te ( villi videbitut exponenda ; offciens 
fc nihilomintii pio Communi Tetvilìi domino poteflati & Com- 
munì Padue in hoc cafu tequiliiionii fue , Se aliis occurtcntibnl 
rifJrrn gtiti! pio polTe efl'eititalirci compiacele. Quod Ti dieta 
Ambaxiroti viderctut neceiliiium fote quod prò Communi Tei- 
vifii dominis "otcltatì & Communi Padue enibeatut aunilium , ei- 
dem Communi PaJuc «ibcattit tu lilla m , tunc diftns Ambamiot 
ptomìttere poflii pio Communi Teivifii cidem Communi Padae 
ttia mi Da lioramm denatioium parvoturo pio ausilio predando 
eifdem Communi Se ho mini bus Padue , ve! afìbldentui pio Corn- 
armi m in rUtoimarione ditti Confi Iti fcc. ttptobatum fnit prò- 
Item Umiliteli polito paiiiro rei diftum dominum Foiedatem 8rc. 

dieta pronofita tee ut confuluii domiate Bonaveiiuj de Ca/eHo 
Confinarmi dirti Confili! , qui ronfuluit , quod de aveie Commu- 
ni! TeiTifii pei Comitiune Tetvilìi pia juxilio predando Commu- 

lotum , hoc filvi qnod rullai de Ciyiute Teivifii, Se didifftu , 
vel de familia domini PotcSitis Teivifii ite debeat in inijliam 
piiluinoiuni ullo mode 



Nums 



D O CU MENTI. 



Num. DCLXill. Addo fi. Apirlc. 



Dilli Ricca Iti 



a libili deunuimo Veneiumm giolfoium din- 
iiii.^m . A -uni n;i-(.-lon in (.onuruni Faine pio F3 „ c Commu- 
nii Teinti , cum >!•» leloiroaiuai foe ( ii pei Confomn iieeeo. 
ioiuid. quod dlfte CCMum bbie deuaiiom.n utoflomm debcieoi 
«lui pio iuiiIio Common Padji, toni Cotnmune Pidje acce- 
pu-eiii pic.--niflio.-ic m d-ilc pctji.t (ibi fi(l>n. prt Joir.eem de 
Zoidino rommm pio pine Comminili T«»ÌCi ott. 

Bo die fi (mi «era 01 dirti Attieni & Conlulei poCio pittilo id 
boioloi Ai bilioni ire. ^ooo anni ti mihnbui doauci poiefiitii . 



letti, quid ficicndua, fi,, te 
ttapeuoctl pecunia pei tom- 
e denmoiuin e ,oflo«im ..I- 
idut fecnduu, foimim Re 
u /irte, cimi Commurc tf 
hi dimmi :. i fiftim pio 
itom fi. pei C«.i« AiHi.no- 
piopofn fiopooiiai pie finti 



oil- 

.... .Se Alberto nomiti domini Comiiis Goriiie in- 
fwfetiptr, Joanns filìo Adelpeiii de Chueanca , Pellegiino nola- 
no , domino Andiea de fola , Thilippo de mirtino , Heiaido de 
Bieftanio Se aliii . Cam alili Reveiendns vii dominili Gilonus 
Atchidiiionuj Eccitile Aqoilcgienl» , Se nobilu dominoi Manfc. 
dui de poiciliis fpeeialci nnneii , afloies , Siniiei , & Icgiiimi nro- 
euntorcs ilJulftis domini Henirci limiti! & Tirolìs Comitii , *c 
iene Potojalii Capitane) geneialii cu una patte : & difetetm tii 
Joannct de Zoidino notirius nunciiis Se Undici» fpcciilts nobilis, 
te poientis vili domini Frane ilei de Calbulo Timlii honoubiJii 
Toteflitii, nee uso Conlilii , Commonis Citiuiii tjufdcm ci al- 



B Documenti; 

k 'i parte . ad controlli io:: erti . patem , et conrotdiam ad ìnvltem 
f'r.eniffenr, nora.^.but. fuprad'rtis , poi oftolo .rre.venro , te 
'°ier dia ptomtua ad ìeticem in dirla p,te T „ f „,ej pied/fla» 
•oiemni ftipuiattone piomUci"-: ..liti .!e:i:i-i t.i'nnoi. fti Manlic- 
dus rominibas fuf iad iìis . um e«ceofi> & obliRitione omnium 
honorum dilli domiri Corriti» Gonne diito Joj-i-i recipienti i. fi- 
diti irò nomire predillo ; ai cetani in inizili dirti donnei Comi- 
ut ad fanjta dei tvingtiij , t oipoia,iie r iiiìis f.eiofar.iljs fcitptu- 
lii furaverini eniare & facete cum efltilu , qood d.tìiis dormi,»* 
Como GoilriC iuiabir cotpouliier attet.de te, e< oblei.ne iplam 
¥*ctm perperuo , Se omnia Se lingula contema in ipfa pace itcon- 
iraetu ipfìas pacis, & ea firma, rata , Se grata habere, & tenere , 
Se Inviulabiliter obfervare & quod diiìus dominos Cnmei Corine 
iaciei jurare duodecim de libi fubicAii Theoiooie», te alili duo- 
decim de libi iubieilìs fot Capiraneatqi Forojulii, qui Se quando 
per pariem Commutili Taivilii finir,' nominiti . Et ab code io 
domino Cornile per diftam Commane Taivilii , i/elejus lindicum 
requtiitì , quod dlélus dominus Comes diclini pactro oblervabir , Se 
iic attender, ut in ipfo contratta patii eft expreffum; alioquin 
ditto domino Corniti Goiirie, irci parti ipGus ipC XXIV nuMum 
auxilinm , conQlium vel favorem , publite vel occuJte coitila di- 
tìuni Commane Taivilii, nel pattern luam aliqualirer esbibebunr , 
front hoc larius palei inflrumentis dìfle picis . una (crlpris aun-t 
Jacob! de Claretto noiaiii. et fubiciipio minu Litiftedi notarti 
de Sacilo, Se alio imliqinenro fcripro mani! dirli Lirifredi, 4t 
fubfcripro mina Jicobi fuprafctipii j Nunc ego Cabrici de Villa 
notanns minciiis domini Fianeifci de Calbulo Toitrtaiii Tarvifii , 
Se nuncius ditti Communi! Taivilii prò parre ditti Communli 
TarviGi lequtlivi a ditlo domino Hentico Cornile Gotitie i quod 
jo ratei ad l'aera Dei evangelia feriate perpetuo pacem prtdiftam , 
& omnia cotirenta in iiifj pace, te contrada tpfius pacis, ocqaod 
fidai Jota te inr:.i'cii>o» dundec.m de libi fubrclU tlieotomeis , 
videotel domicoi Ke-ìicsm de Colina milirem rplìus don:-i Co- 
mitit de fio li ria , Recr de Cafttonovo . Contado!» de Coiro- 
no q«. dom.nl Coiadi Jc Arge-fpac , Vtct. h-iun. dom-r.i Vo:- 
fini de Coienec, fieir>'d..m qui dn-iroi luco magiur.rm Curie di. 
fti domini Comirn , dominino. Wnenm Jc KarllVrnr.etiio , Ugo- 



irirle, VnhaVho.n qui di 
;om nane v , v ij,(n dnm;r; 



io fomite in Monrefalcono , 

> Curie ipfiqt domini Comint , Cotoliednna 
m Go.ca.dom de Pttra Pellof* • D IO- 
e do, f ur .i t (li ( U, CapirareatDi tene Poto- 

> Ouoilrum de Cuchae.ea . Fedetltom de 
rifoho.^Baltholnmeam Oc Fileitm de^Pta- 

)jcobjm 7a- 

. rolbertum de 

Tolpemcho de Sitilo . Quo* vi^inti quataor ego nuncius difli 
Communi! eirfem domino Cornili nominavi pio pane difli Com- 
munis TaiviCi ; quod di£tin dominus "Coi nei diilim patem obfer- 
vabir, & ile attender ut in contrada diete pacis continetu r. Alio- 
qtiin tplì XXIV. cidem domino Cornili Goniie, Tei pani ipiiai 
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noTlnm orwiliam , confitmm vet favorem , publice s.tl ocenlre aM- 
oualicec eibìbcbiinc contri diccum Communi Tarvirìi , vcl pal- 
lerà fuam. Qui domimi! Cornei audira icQuificiont: predilli, te 
nominatione piediiloium junvic ad S. Dei Evangelia laflis ficio- 
fantìii feriptam perperuo dttìam picem inviolakiliici obfervare. 
Ss omnia & fingala iplius piti), * cornisela paci! prcdicie con- 

60 riti* militi fuo . et Reni de Callionovo throtonicis , quod : juri- 

ceftium fu pcafecipiorum colpo ci li tei cailii far. tofani! is fciipium 
juriveturii ad fieia dei Evangelia, quod diftus dominai Cornei 
peipemo diftim pacem óbfervabu , et Ile aitendec pioni in ipfai 
pace ac contiictu iplius efi eipreffum . Alioquin cidem domino 
Comici Gotitic , vel pani iplius nullurn lutilium , eonfilium , vet 
favoiem publice «1 occulte cihibebunc concia Communc Turi* 
ili , Tel parrem fnam • 
Ailiim Goiiiie in placca que eii prope EccIcHim mij'orecn difli 



1 incetfui & fcirpfi . 

domino Ihilippo de 
i de Goiiiia > Floc,- 

gencjaiis fpeciilicer 



■findieos Comniunii Tarvilii, Se dicci domini Comici) fiele, de 
qui pace funi, irltmmrnc. feri pei conronanivi per Jacobum de 
. Cimilo noniium, Si Liiifitduiu nocaiium de Sitilo. Qui domini 
Cocidui, 4: vint. in [.icfcmia diiìi domini Comici! . Se dtilo- 
iddi relìiurn ciilis faeiofancris fccipcucii imatecunt ad faeia dei 
Brangelia . quod diflm dominai Comes Goritie peepccuo diflam 
pacem obfeivibic , oc ile actendet peoat in ipli pace & conciatili 
JpCui eie eipieOam. Alioquin eidem domino Comici Goritie , ve] 
facci ìpiìot. nallnm auailrnm. conliliom. vel favorem publice vcl 
ocra lie eshihebunt conici Contentine Tacvifii , vcl paiccm faam> 
Aflura Goiitie in via pnbiici ance poctam burgi dlcli loci. 

Ego Gabiiel de Villi fleti Palaci) noiaiiai inrerfur Se fcirjlì. 
Anno domini MCCCXIV. Indie). XII. die lane oftivo ine. mie 
«linfe Aprilis, piefentibat miglftco Jeanne medito infi'aiciipil 
domini Comici) , rjui lui 1 de Pilua, & mine moiicui in Gocicìi > 
domino Rifoi de Gorilla, Anionio Imuciio de Frambeigo , 
Alberano Lazaii de Villi nocaiio, Maico Scadano ejus germino 
de Taivifio, ft alila- lUuAria dominili Hencìcui Como Goiiiie, 
& Tiiolij, S< Tene fojijulii Capinneui genetilii , (pedali tee 
tomrnilir domino Geroldo, qui dkieul Rico Marefchaleo Carie 
iplius domini Camiiis teoionicho, Se domino Airico de Fiimber- 
Ko de Forojulio , quod lume debeanr fecandum conrincntiam pa- 
.._ jjjujjj,,, communi! Teivifii , Se diill domini " 
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Qui domina» Gì ioidi», 6t Attiehui in preferii) ipfius domi»! 
Comicii. & de ipfiai mandato, ut drdium eft, & icHiuin fopit- 
fciiptoium taflis caiporalitet faciofan&ii (eiiptuiii juiavemni ad 
tacia dei Evangelia, quod dilhis dominai Comes Goririe perpetuo 
pacrm predTcìam fic attende! et obfeivabit in ommbui , Se pei 
omnia juotit in ipf» paté , Se tonmflu ijifius picii ellenpreflam . 
Alioquin eidein domino Corniti Goiitie. vel patti fpGu nullutn. 
confiiiiim, aoiilium, vel favoiem, publice «I occulte cibi he. 
bunr. conila Commune Tanìiii, ve] pattern fuam. 

Aflum Goiitie in platea, qne cG ptops cccteliam majoiem 
dilli loci. 

Ego Cablici de Villa facii Pilatii notarili! imeifui k fciipK . 
£tiì limrtrm&H éttrì rimimi! 41 f-fr.&t. 

Nura. DCLXV. Anno ili* 7. Apiile. 
Cfnl,, d,- Trioni f. F r, un. Ultné i.l C,n>, Jt C.,\U , 

/. f , 4 FPIi ..«-.».i mUit*n j-.tJi- *.((.. a,a . i.mp,.,. 
1, p.r )i«.rr* «n r«t • Piit-o. , 1 /ofr» il imni, e,' c«- 
ri ftr SifpnUil-t . Dalla Raccolta Scotti T. IV. pag. jt». 



Die Dominico feptimo Aprili' : Confilio 



tiis TetviEi Sic. Ubi petit 1 Cooiilium eiibeti , quid agendum pi , 
nm fopet li ttetit domini Corniti! Gotitie pio patte Tal domina 
lottasti & Communi Teivifii noviter deflinatìi , quim t ti a 10 e— 
min occaSone- in piefcnti Confilio diflitifte Se sulgiiiter declin- 
ili, qnaruni litretirum icnor infciìus declaiaiut Ite. Tenoi ime- 
larom de quibus fatta ctt mentio tali! eli. 

Villi nobilibm A: difetetli dominis Tonnati, Amianti, Confi- 
lio , 4: Communi TetviGi »mkii dileflii Heniiiuj Goiitie & Ti. 
lolli» Come;, Aquilegienlìs , Tridentine, & BrixinenGs Ecclefìa- 
tum Allocata!, Foiojulii Capitaneai generali! lincctum affeaum 
in omnibus compi jeendi- Curo a magnifico viio domino Cane de 

lìmo, inimo taniquam ftatti taiilfimo 1Ì HW W recepetimus tomi- 

nimc i'ntcndebat nofttis fugeftionibus te iniuftu, fed potins'id 
feivitia venia , ic qtielibet vobii grata . Rogamo! eigo dileftìonem 



patte venta pieeaiete veliti!, «c pei voi, feu fnbdilo! vetìiof 
dillo domino Cani , feo eorum fobditis , vel lenirono fubdi re- 
turn , vel fubditoi fuo? paduanis pet*vore"iwJtuV'i*iriilium t ? n" 

li ita 'fiel pec P vo! , velie fore verini» amiconi. Se patatum ad 
quelibtt vellra giara i eV intendente! etiam ipii domino Cini , ni 
plurìmum tenciom curi gente noflia fetvire. Se fibr impendeie 
conni Taduanoi luxilium notturni & Ia>oiem , fogemui voi , Se 
dileiìionem velham lltefluofe quanrum pofluintis ,' ut cum nos, 
ti pio «andò ai diftum 
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feniiiutn per territorluin vcdium babele poffimui tu min tranli- 
tum , ic {ecuium trddituni , ac nobis , fcu dirtia nolriis gemibm 
-—il Thij r 

_.i expcnlis ■ l'arali femper vobis in o unibili compiicele. 

Dm Coriric die Quinto Apiills. 

Dominili Gafpaidai de BetaMi) Antranas &e. confutuir quod 
per dieium dami no m FoceftlKra , Se ejus Cuti» Antianorum , le 
Co adi in m eliginrui fcidecini Sipienrei difcitii Se floridi de utro- 
que grada Civiiaiii Tervifii , cum quibuiefle debeanl Suprigaflal- 
. dionri.qui convenite debeanr ai in ri rem ad ptnvidenduni fuper 
dictu liucrisi Ce iliij univerfii, ut cildem fiplemibus piohonore, 
flirti , & confetvarrotie Civita li) TeifiCi, & diitiicrus falubrius 
videbitur txpedire. Se quidquid per dtclos Sapiente! ptovifum ex- 
liteiit in predirti), redueatur , Ct proponimi Confilio Iteccnioruni , 
te tane licat aldo Confili* t f debita I obiti-enduro. Ita procedami, 
te tabu ooilr.eai filmi ut li . Iiem quod tequirinm. pedttei ili» 
elfftos plebuio S. Toirm< Quinti , St de Mollimi , qui (om a t . 
■ntl decer-nbui «enne debeint ad rullodiam Ciiitaril . 



«um Guijtlmum d.- 'z 



per iplii plic 
ìarìirum per 



, diilot Sapiente!, de q-ibas .n dirti propolira fi(U 
elt menno fopetim talli efl . 

in Cbttlij amen. P.-o.iuemr., Siderite! eltrti e* forni» . 

Rtlbrminonii Conimi ttecec-tonitn ad pto-'dendam fupet Imeni 
domini Commi Goti rie coacoiditet qund dirto donino Corniti ex 
pine Communis Terviili liiteic line diluitine dclìinentur conti- 
nente), quod intentio domini PoicflaiÌ5 , & Communio Tervifii eli 
lefpo.idete eìdcin per folcitine! imita «ito rei fupct liueiis miflis ex 
pane Tua domino Putrititi ic Co.-nmuni Temili. 

Iiem ptovidemnt quod el gannir duofoìemn« Ambaiarores, te 
anni difciemi noratius, cucii quibtis ile debeint duo precones ad 
iaeiendum lefponlìonem ip/i domino Corniti, piour domino Po. 
reflui , St eiui Cmiis cum Confilio Sapientoni videbirur utili»* 
cotitenire, qui Ambamores line mota deflinenmi. 

Iiem providcrum quod pio ruitudia Coneelant mittanrur XXV. 
equirei Terviiini eipcnos Communi! cum salario XX- foldorurn 

Ronfino, Scoimi) militatiti de qualiStt pecunia Communis = TerI 
vilìi fttum filarium petceptuii . Er deflineniui te reen li equirei di. 
flrirtui Tetvilii cuoi annii ad euilodinm dirti loci , qui non fine 
de Centenatiii Coneclanì. (ir (idem eliginiur fecundum quod do- 
mino loidUii, & ejus Curili vtdebitue eipediic. Et nihilominai 
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n de Concimo teneaniiir, Si debeint rcnir* 
eum airoi* (uii ad cullodiam ditti loci ■ 

Item quod mitiaiui ii precipitai omnibus <5t lingulii malici) 

{lebliim, it icuLlatam dilbitlu! Tcrvilli , quod parali faciant 
ioj p:dii« atiis llrftji armU bene m uni KM , ira quod quando- 
camque picecpiiim l'oiei per dominuni Fonili tem & Commtioe 
Teiviiii, lini parati quocunque placuerit domino Poi :rla li , Se Com- 
muni Teiviiii pio defentìone ci.itaiis, & dutrrtius Tcrvilii fub 
pena imponcndj arbitrio domini rotcltaii. te ejni Curie. 

liciti quod ti milito picclpiaiut ditti» Maricis , quod paiaii fa- 
tandoti] rum armi), te\iiandociinque pei DominUfQ Poteflaiem, 
te Commure Temili! precepruro elfci tum dleìii eqnii, Se cj,ua- 
bui muniii bonis arrnii, lì n parati ire quucu nqiie domino poie- 
flaii ot Communi TeivìCi • ideoitut pidinandum, Se quod maiìci 
debeant, le nneantur in fciiplil dare , & denunciare ptediilot 
habentes equoi armigero!, Se equa! abilef ad etjuiiandum cum 
armis olficialibus Communi! Teivifii ad hoc fpecialitcr deputa* 
ii( , fine eoruin maiicorum aliquo "marnine eipcnfaruni . Et 
{ quod pei noia ito! , & pei picconts, et alien offlcialei quofeunque 
Migi , feq accipi non politi a picdiclis Malici) pio cquiiibui vcl 
pediribus Ile reduiendu in frnpiij. 

Itcm propinimi quod de quingentis Cifibii* Tervilii eleelis tx 
vigore rufoimaiionis Condii irecentniBin fin, cVeiecutioni man. 
demi fecundum quod in Reiotmaiione comincili:, que itfoimniu 
legami in Conlìlio irecenioium. 

Iiem quod pravldeatoi de Itipendiariii equitibus habcndii pei 
Cornmunc Tei villi in ea quaniiratc, que pltcueiit ConGtio lic- 



Item quod ultra numeium quingtntorum Ctvium tleftomm fe- 
cundum foimam Conliiii ireceuronim , elryantn r ducenti hominei 
de melioriuui Se magli idonei* Ciiiuiis Temili , qui dividaniur 
per poilas Cmtalìs , inlei quoi eligintur duo Cipiianei pio qua- 
libet poeta, te lint de proxiioioribus dieljimn poitaium, qurbua 
' Capiianeis ceien eletti fuper cuftodia ipfarum Ponarum efteftui- 
litei obedire, qui omnes ennere debeant cum fiiis arimi ad dittai 
pollai, fecundum quod cis per duminum Po iella re m , tk Collima- 
re Tetsiiii faeric oidinaium quandocumque occurietcl iunior a- 
Ilquis in Civitatc Tervilii. 

Iiem quod eiijanrcir Cspini't-r fi: ili-; cnlr: in blllgit Civitltil 



rum 1; oùo i; f i ; 'ni.im lineile, '.'"rifilli. Se Communi) Civitlti) 
Paduc. Primo n,Ili W.u i.nvi-u utccnii et parie difli Commu- 
ni! dicat ,& e.vponar iimqnam fratribm, te amieis dui rnndilio. 
rem Se fhium Civitaiis Padue, Se quod (i comincici Civitatem 
radile baberc aliquod Coiilium , quod non elici fine minimo da- 
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mno, & pericolo Civiiatis , & Communis TcrriGi , cum una fra. 
trmhate lemper Connine Pidue , & Coramure TiiviGÌ larionibi- 
l;ier effe debent . 

licm dirai Se euponat quilirer Commini C Pjdue, *t Cornei Go- 
mie /trenini piceni , & unionem id invitem , que junre debet 
de jurc nilì conerà Deum . 6t piejudtcium Cummgnis psdue , & 
in fivoiem perfidi domini Canis de Ja Scila , fc fuorum 9. lin- 
cili m Communi! Padue «cri perfidi inimici : Ce logci inquin- 
imi! poreB dìftus Ambanaior dicium Commtine, et liomlncs Ci. 
malli Temili , qiiod in p.cdiceis diftp domino Cornili Goritic non 

Fadumis fcrmium, cOmo/um" & faMui^"^^ di'" p"edfcti 
iicar, Se ntrict, que prò Communi padue eiediderii uiilia. 



morii Teiviiil cum pictii , & domlitiooibai , qutbus dicium Com- 
mune curo ciHtra DÌ pendìi rii 1 milios poltrir convenire. 

Ite ni ijuad illi fapicnies etccli =d piovidenijiim Tuper diilii 1 1 r — 
inh domini Comiiis Goiine rcquirantui id pravidendutii de mo- 
do , & formi leciiptrandi pecuniari! r.ecellirhni prò foldtione 
fiendi per Commi!'-. 1 Tcivilii d-cl;. 5 :i pt^io di d ite ftipendio , live 
foldo <]uod eiunr hibìroiì a Communi Tir vidi, Se quod per eos * 
fapicnir! in predici!) provifum fueiir reduetnm in fcripm pro- 
poni debeai Conlìtio Ireccniornm , Se cune licur dirlo Conlìllu >i> 
debitur Haluendum, ira efftfiui demanderur &c. 

liciti confuluit diiìu! Amianus fupei recitali-, je.'diilum Tafium 
de Fontani! noiiriaro fuper tniìiri. pei eum & fono' cubi Tra- 
fllioribui Communi! Veneiiimm fupci imavendif diclis Rcpiefi- 
!eii, quod per Commune Ter»ifii iiemm lemmanrur itdem tra. 
-, . ..... ^ Veneri " - 



clitotei Communi! Temili tum alai* tiiAfloiibnì , & habumibuj 
Xeprefali.s , ur ditlum e» , pio honoie Communis Teivilìi uiiliui 

Itera quod per diclino, dominnm fuieftiiem , Se e)m Cniiu An- 
lianorum Se Confutimi cligmtui quartini Sapiente! probi > Si dif- 
tieii de mroque gndu , cum quil.us Tocenrur doo Supragafial- 
diones , qui omnel uni entri diflis Curili domini Portllitis ron- 
Ste£iiii fiovideie dcbeaot, Se 10 rifu lete diligerne! fupet omnibus , 
& liei- 
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& fingali; tuflaiìs & naftindis, Ik adii*, Se gertndis per TM- 
tclioici Communi: Tcivilìi rum Tiactarorlbus Communi! Vene- 
liirum fupei Repnfsliii amovendT! , fecundum quod didti] Curii! , 
Ec fapirnitOus ad hoc tlciìis prò borirne Communi! Telvifii rom- 
modini videbitur n pedi re , & quidquid per didos de dicTkis Cu- 

liis , 6t Sapiente! iuiii eifdem elecloi attuiti futili , feu g : 

ptcditlii , ti ciica pteditta iobur obtineit fiimiraiis. 



Nani- DCIXVI. Anno 1114. ti. Aprile. 

d.I Cuti di tìtrìtj*, i- t*l cil.Mll. ■ dtvtrfi Sfotti dt{ 

■tuli di j.«™m 1. «ori»/. (,4 (.;, « ì;c.™«« dì 

Tnvi^i > Ex Arcliivo Civiuiis Taivifii . 



Anno domini mille;. «reenteJ. quarrodecimo , 

meicuiiì Xll. innanre nienfe Aprili!, piefeniibt.. . 

diitbo de S infoilo, Francifrho domini Loii , Simeone de Ciflcl- 



, Albertino Luaii de Villa noiaiio , Maicho SchudaiL 
infmgoineo de Tarvifio , Si itili ■ Dominai Btrraidus de Sm- 
ilio de Foto Julii niGs pateniibas li (ieri j illuflris domini nemici 
:omiirs Goiiiie fi Tiroli», & Faniaichatus Aquilegieniis Capi- 
ineus genciali( cjui fecteio iigillo (eie riildil lìgillitù pei me 
abriclem de Villa, nmaiium infra fciipium nuncium domini Fran- 
"-' amiii, & ditti Communi- Taivilir e* 

tenor talli eli ; nemici» GÓtiiie & Tuolis Comes-, FitriaieHaius 
Aquilegieniis Capfcaneus generali! , nobilibus 8r difcieirs viiis fuit 
nmicii caiillimis domino OJoiieo de Cutanea, Federieho de Vil- 
lalra , Bernardo de Strafeli , Bartolomeo et Fllio de Pian, Man- 
fredo & Lodovico de Foiciliis, Johanne de Puzìnieho , Gerardo 
de ditello, Bernardo de Zucula, [acoboian de Fonie Bono, & 
Tulberro de Saeilo falniem, & linerie dilcftionl! affcftum. Cum 
fupet tiaftitu & conroidia pacis ìniet nos, Se Commure Tlrtifìi 
ad majorem [labflitaiem difte Facis qurdam Capitili» linr earprél- 
fa , videlicet quod noi de nofliis Teolonicis duo dee ini , & duode- 
cim Foroju lienfes debeiemui facete iurate, quod ditta paxìtton- 



Ytlìium aliquis nobis vediu... 

vamen , feientet quod per noi omnia pteditta cium in pi 

Daium Goiirie decimo die Apiilii. futavit ad far.fta < 
gelia <or»ora!ircr ufus fieri* fciioimii, quod dittus 
Comej perpetuo dittato pacem oblervabit , et fi e aitai, 
ipfa pace Se conrrattu ipfius paci» eli -— 
domino Cornili Goiicic, rei pani iplìi 
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linm, Ttl lavoretti , publtce vel oeculre exhibebit conrra Commu- 
nc Tsrvifii , iti pattern fuim. Aitarti in lertalorio Forojulii in 
burgo Caliti ile Scarnita - 

Ego Gabriel de Villi Sacri Filati! noti ri us rnteilui , & (ciipfi . 

«il:* mAnUrt jlii«">>t t7.r.,dt ìa Cifrili, GUaniZ** Jm 

f.»i.t»h. , fiàlidi à* VilUhi, Bi.wd, i* Z„iu!t, ri,'.. < 
limUmii ** >>*»*, x*»[tit* <1* Tntjé. , Qlntni d, nin- 
niti , iV4.ru d. TilfaU, dm Sviti , Orario dt Cwgin • 
Vifatiiii fi.li-* Pilif' Pidifii di SttìU. 



Num. DCI.XVII. Ann 



GtriV* »* TrlylgUxt , ichiidind, riffigt tW 
su* d, /if>m . Dalla decolla Scotti 
T. IV. pag. J17. 



-. I Cornei Foiojulii C a pi nneui generali! 

falutem , & quidquid potei! honoris et honeflaiìi. Sieur nobisve- 
Urii liner» in'imaiii, quod fuper negoiio nobii alias noltiii liitc- 
lis declaiaro per vellros Ambanarorc» robis intendili! refpondeie, 
veftiam amicitìam iffeftirofe requiiimus, & logamus qnatenui di- 
iìam lefponlionem nirnium difteratur, fetente! rcrliliìme qnod ea 
qne vobii aliai roftris Minrlt ftriplimus , feeimus Cric doto, narri 
in fervi [io veltro, & veltri Commanis fempei inlendinini , Se 
lolumm perfeverare In rebos piriter , Se peifona. Data Gotilie 
XIV. lalnoic Aprili. 

Num. DCLXVIIl- Anno 1)14. il- Aprile. 

tmitt iil Vifnw d> dui «■ t,:vì s u>,ì !.*,,*it,d*j; tir 

[Mfuli, 1 raffili di 7>;»&1. Dalla Raccolta 
Scotti Tr IV. pag. Jjf. 

Bit XVIII. Aptilis Cuiiii Aoliinorom &c. Item pelili fatìfilinm 
(lìberi fnpti lineili domini Bpifcopi Equitinf domino Folcitati , 
le AntUnii, 5t Communi Tcrvifii Setti nari) in picfenribui Cuiris 
leftis vnlgariter , tv diltinfte, quarnm tenor lalìi eli Egregio et 
potenti viio domino Ftancifro de Calcato hororabilr "ronfiati 
TerviGi, nee non Antianii , ConGlio , & Communi Civitatis ejuf* 
dem amici* fuis Joannes Magno Dei gratis Epifcopui Equilinu/ 
fa Io lem in domino fé mpi ternani ■ Nuper ad notiriim nolìram per- 
venir , quoti cnm in territorio ooltio de Villa fra r.ca quidam de 
oollra volurrsre & licentia anifBalia fua pei pafciia dcdnretcnt, 
ditlatii velili de Tarvilìo eia dueenrarum libiarnm pena tmpofira , 

Ceeperunt quod qottijo (ontifigeret fuptldicloi pallore! vendere 
, eafeum , vtl de beiliis Ufit, quas fri ditto roltro rcrtirori» 
fUeebant , deberenr cu vendete in Tervìiìo , et facla de eis exti- 
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milione ■ funere ditium ibidem . Fioprerea nos (rientts quoj Kr- 
moiium nofiri diftrietiis lil diltindum, Se fepatitura a veltro di- 
Blidu, Se etiam Communij Venetiarum , conti dei ari res etiam de- 
vorionem, bene voi enti a m , fic tlnrcrara caiitaiecn , quaro ad vos 
gerimus, licer non Integre credimi! t , que dieumur , compcllimuc 
admirart, Bt proinde de vettn boniraTe confili non cuiavimuj nee 
ad dominum Ducerò, ree ad Comraune Veneriainm habeie le- 
curfum, fed ad «qì ipfos duninius iccurrendum i feimus enim 
•;uod jnrer precordiale! amico: Idem deber effe, q.ut peicuril , te 
mederai ■ NobilLtaiem velli im atrcniius eaoiantes, quarenui dirlo* 

fiere compellatij , ut vobis ti mas perpetuo obnojiuis obliati . Fo- 
tiffinie rum alias hce cadem inquietatici nobis mori tuetit per 
qnemdam velili Communi! datiaiium nomine Ficabellan , Se pei 
Commune Tervifii comp a\faì fucili ab hac inqaieratione detìfle- 

fati stellone injurie , lì quam vellemus putarc oer" infuni nobia 
effe mirarti. Er fupei hoc nobis digaemìni pei veli 
■ir XIII- Aprilis, -*" 



catur pei liiieras in hunc modani, videlicer, tjuod eifdem 

leveiendil lineris per ipfos domino; Toiedalem , Aniianos > fit Con- 
futes grirlofe fufceprii , se diligenter perleflis , eidem domino 
Epifcopo blevirei icl'pondetur , quod domini Poreflalis & Com- 
muni; Teritlii ìnrentio non efl , quod per dariaiios de Te ivi fio 
aliquibui in ejBfdem domini Epifcopi leniiorio manenribiis moie- 
ftra indebiieinferaurr, fed eos intendunr ab ninni moTeltia defenfi- 
ic. Quare cum huiufmoai molellarione dominai Foteflas, Se Com- 
mune Teivilii penitui Gni ìoftii , plieeareidem domino Epifcopo 
fuum legirimum nuncinm Tcnilium deflinaie inllruclum hec o- 
ninia enarrare, cui fe palati ofleiunt de prediflis ditiariis f». 
cere [ultirie eompleiaentum , ut ab ipfa molcflaiione deliflant 



Num. DCLX1X. . 



Die jovis XVIII, meniia Aprilis. Confilio treceniornm Commu- 
ni! Te t tifi i &c. Gbl peliti confiliam eiiberiqaid agendina lit fupcc 
sunbasau pio parte venerabili! Panis domini fratris Altxindii , 
Dei guiia Feltienfis Se Eellnnenfis Epifcopi & Comìris domino Fo- 
Icitati Se Communi TerviGi novirci dtilinata pei difereium viium 
Bar ino lo memo de Millemarehis ejnfdem domini Epifcopi Domi- 
celium in pieditto Confilio prudenrei «polita Inrei alia conti- 
nente , quod proptei nova que haber idem dominuj Epifcopo) de 
faitibui Vallifl'ugane qae in Jitteiis Gbl milfis raro ■ domino Epif- 
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il funrns ad 
«itati die XV Ut. Aprili). 

ilonotabilibu) & lapieniibus vlrìa domino Fiaticifeo de Calbulo 
fouftaii Tervifii ^ Antianii , Conlilìo . & Communi ibidem Hcnn- 
cus Corriti Goriiie & Tiroli , Forojnlii Capitanti!) geneialii falu- 

icm cam bona te ptofpera voluniaie . Vìttinu) de Lun -.. iinfi ri 

Umiliati) dpiendo homints nomine pignori) domini Guercllotii 
de Camino nOfili cognati ire) de Tirvifio ignotantct ctpir caia' 
tifdem , q.iOS cilm inrellejtetunr fare de Teivifin , ficut pretepi- 
itiu) . io libtum velili Communi) condemn»iionuro feribile feei- 
(tisi S: proclamile, quod nuicumque eundem Vilrinum □ rdJtret 
Tervifii habert deberet librai paivuloium mille, culti dictus Vi. 

rtinos veojros fiomines de Tervifio non feienrer , oc intofiii- 

hetiti com ipfoi de Teivilio efl'e intelieirerit , dimiiit ; veiitam 
prfldcniiam ac honcltairm perimus affecìuofe , quatenus eundcni 
vittinum amore noltrì de libro delerc fattati) condemnaiionum , 
ili imodo velliam giarìam integrai iter habear . ic voliinratém , & 
quldquid fuper hoc tacere volueiiiis, noi feire per veflias Ulte-, 
ili di mitra ms . baia in Ci vi lire die jovi) ante leni a Di. 

Tenoi tefponGonit /ade pio pane domini Corniti! Gojitie ad 
ambaxatatn eidem iranfmiffam pio patte domini Pbreiìàlis , Se 
Communi) Tetvifii fupcr requtiilibne litteratum ìpltus domini 
Corniti) Coititi tori Dm de traniiru eidem , & gemi fue piebendo / 
per diftritìum Tetvifii ralisell: In ptimis vtdelicet Ambamre pio 
parie domini Folcitati) Se Communi) Tervifii. per difereto) vi- 
tot domino) Mcnegaldum de Menrgaldiì, & Eorapafinm de £<- 
celo Ambasaroics pio pane Communi! Tervifii domino Cornili 
Corine fupci requifitiohe Iirrerarum ìpGoi domini Cornili) eidem 
domino Folcitali , te Communi Teivifij tianfmifTa mm efcpglira 
diligcmer & per ipfum dominum Comirtm granofe a 



Udir itfponCvani , ti- 
refponiionel 



delicet quod fupcr dieta ambulata plenam tefponli 
mìnime intendebir, nifi pilus ceriifiraterur a Communi Tervifii, 

?ue tianfi U re n vóCiibq fl ) tra Mi rum* pét Vowm^TVa'i'vifii fuium 
non piefleriij fupti qnibos plartai Communi Tervifii ipfumicd. 
dere ceniorem, te rune li a bit» telponiiore r et ipfum fietet domi- 
na folcititi, & Communi Tetvifii tali) lefponfio, qua pofient 
non immerito contentali 6te. 

Iacnb.ii de Eccelo not. Atltiantis prò fé, Se Collegi) f u [ s Anfa- 
ni) COmnìnnii Tervifii ftiptr Ambaiara, Se Imeiis prcmiifii la- 
mini Coroiri) Gotiiie, confuJait quod per dohunum roltflpiero , 
Se ejui Curiai Anrijnorum , et Confulum eligantut cflo fspitniei 
pn-ndentei de ntrctqtie gradu, ciim quibui efls debeani duo fnpra- 
Sailildiunes, cj 13 i ronveniart su pn.ndtndum fupci ipfa Ambila, 
t» fli lindi) ditti domini Corniti) Goriiie, te ad formandam ref- 

einfioneiti fuper ipfit faciendam dirlo domino Cornili, proni ipfis 
pientibu) pio honore , tt II -in Communi! Tetvifii videbitur con- 
venite , te formata lefponfiune per ipfos congrua , oc decemi ipfi 
domino Comiri per Cummune Tervifii fcrunduin dojiberliam pro- 
tifiariefli fapierilum piediftoium debeat refpondeti . Et interim pio 
pane Communi) Tetvifii dcfltreiut Botiapafius de Ecelo noratius 
taduain qoi fttie debeai liiteiai domini Corniti) Goritie , & imi 



io Doct 
bnnim C:'- impollini pei d i 
pittft- contilo pti ipfum Bi 
fc, ijjfum .n Forojani, Si < 



ronfino. Se colmo-e ptehabii d;:-$ean 
pieiirtus 3<,..j|.jfi.n dnn>iro Iridili.. & 
•Hi!*» vrdetini e.ped.te feriei.m debe.i e. 
oiipo.-cifi tomi) Klpofuonem , i|Uini in. 
Ttivilli domino Cornili menomo (upti 
co. relpondeaior libi pei condein . que i 
qjod cui" & dlffoidij d« iplo domini 
ii piti Ini» 'mei ip{t3i & Coomune T 
Iwiio lino Communi» Teivilii , net cium 
n fan 



xara.n ipli domino Cornili propine diiìr domini roieflirii , Bc 
Commiinis Tervilii eupoiìram pe. difuetoi vitoi domino! Mene- 
galdtiin de Mcnegsldis , & Bonipillurn de EceJo Ambinstorei de- 
Itinatór ad ipfum dominimi Comirem prò pure Communio Tet- 
ri lì , nijjs provifionis Bc refponlionii «noi talii eli . 

In O h utili nomine amen . Cum alias Ambanarores Communis 
Ter filli rogafienr domir.iiin Comirem Goriiie , ut ei piacerci non 
era Tire hoininei , & Commune TerviGi ad dandum ei , vel gemi 
lue piflbm, five rrinlimm per diltrielum Ter vi lii cuntibus in fet- 
viiium domini Canis grandi! de li Scala conila Commune, & 
hotninei Padoe , Se iple dominus Comes di ii flit quod anrequam 
tacerci refponlionem fupci difla requiliiione didlorum Ambiialo- 
mm primo volcbal fei re , li Commune Bc homrncs Tervilii con- 
cederenr p illuni pei fiium rerrcntim illii de pad a a volcnrrbui tran- 
li re ad datnnificandu m diftu m dominum Corniteli] . None antera 
fuper premiai! provident fiptcnlci, quod refpondeatur rpli domi- 
no Corniti, quod non eli, ree erir imentio , live voluntas Com- 
muni! 61 hominum Tervilii concedere pafljm raduanis per dr- 
llrict'im Tervilii al quo modo volentrbuj ire in damnum Se preju- 
diciam predifti domini Corniti!, cum Commune & hominej Ter- 
vilii ciedam lirmirer Faduanns effe in vera pace cum dieìo domino 
Cornile, & non crcdinr Fidninos velie Irar.Gre per diltiiilum 
Tervilii in damnum & ptejudicium iutti» domini Comitij . Et lì 
tontingeret quod Commune Se hnminei Tervilii fclrer paduano! 
vetlc traoltre per dilliiflum Tervilii io damnum 4c prejudieium 
tpfms domini Corniti) , nullatenu! conreierenr i pfis radumi! ricc- 
ie ttinlitum per Teivifinum diltiiftum : - J - 
ejafdem domjjii Comiris li cu) non piaci 



bu! Terviiit, qnod ipfe dominus Come!, ve] getti fai ficerec 
rranfitum pei fiium diltiiilum conrra Padmnoi. Quem dominum 
Co:nittm Gommane oc hominei TciviGi habent, te fsjnper hi- 
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bere intendimi pio fuo ciriflia.o St 
gete , & libi pacem fervare perpetui 
litio fupei reqmfmonc dirti dami 



per dominum Po r efi, aie m & 
Item fupei fido Vittini 



(il , Se ipfos carceiindo, & tomenti) Apponendo , C< dentei ci- 
cli herdo, & il Mas eli imponendo , Se ab eis ipfai loriliier exroi. 
quendo, lamcn amore ditti domini Cornili] CoromaneSt nomine» 
Tertifil pimi funi cumplacctc ipli domino Conili penai debitas 
difto Villino lemmeniet. 

Dcmufli in Re lei mattone diAc Cune Sic. fiimaroio full Sic. 
t)«od pei Commore Tei.ifii id dOu.-.-qm Comuem Coirne deM* 
remi unui difettici) Ambili or clrgendui pet Cunaj ditìi domini 
Fateli Itti . qui in|o:n.n„, Irai t:(j,ar.fiOnrr|; (aitili fei fspitn'fi 
• d hoc iWoi ti iipoit irtoimjiionj Cg-tiln ttcceoioium , fe- 

lletn fuper reqoihiiorie domini Oo mirti de pace f concorditi 
fallendo Inrtt Fadutno) Ai dominum Citimi trinoem de li Sdii 
filmatolo luir per viginn Conlilianoi toncoidtt . remine difcte- 

pjnie, qood pio p.i'te amuini Po'ctt & Communii fonili 

domino Cini Grandi de H Scili dcftirenmt littctc bonoubiiei U 
dcccntei , 4 oc diftid debeam le loiami pei drfln Canti. Ie> 
rundura quod ni pio hor.orc toinniur.n Tertiti r.tjoiii quilitirc 



Nato, DCLXXI. Anno ijt* J. Maggio . 

Jmi.fiUt* «V THvitU-; i* timi itti* S:U . Balli Rie. 

colia Scoili T. IV. paf>. J)p. 

Die Veneri! renio Hadii. Caliti Antimoni m Se COn(ulum &c< 
pctiii (ibi ConGlinm enibcij , quid freicndum fu fupei infiiferf» 
piis liiierìs domini Canis , quirum lenoi lalis efl : CaniS «iindii 
de la Scala Sacri Imperli Vicariai fri Verona te Vicenda pretendi 
(more concedimi» Ambaitatoiibiis Communii Teivifii picfemiom 
pomtoribus quot Se qua!» lini ad nos ttcHìm ti Hindi , ft ledeun- 

noBiuin pìenim 6t libeiam in 'omnibus ■■cn'liaiem^Di» Vkcnria 
1. Midii XII. lnditì ionii . 

minis Poiettaii , Aniijnis, Confulibus , 8t Communi Temifii iroi- 
cii carilEmii Cimi grandi! dt! la leali Saeii imperii Vicaiim .... 
& Vicinile falinem, & placido) ad voli focceffiu ■ lodufii fuper 
■d'cAibus, Bc oituia Inali funi majotum noli io tura laoiem popu* 



Documenti, 

e Tcrvilìi , vclut trarrci iniimos & arnicos , man' 

s cariti» dilit;e[e, quia fic nos audìvimus nofìros amalTe majo. 
ics , Se noflris temporibus diletìionem hanc eriam experimur, 
oiarionibus vtHris Irbenter annui m us , flc pteces quaTque admlrti- 
mus Icru corde, Yeltrìi ergo litretis gratiofe recepì» oieyirci ref. 
pondtntts , velili qui paeem libenrer ampleftimur, & opiamut 
smbaxjioiibui vefliis quacumque de caufa ooillam piclentiam 
icecflutis , veniendi , ftandi , Se redeundi prò libilo volunlaiis per 
■uincium noftium plenam licehtiim , ac fiduciaru deitinamus , 
quamquam revera litcntiam vet fidintiam nonegetent, cum omni- 
bus ic fingali! de Taivifio femper Ci adicus , Se regreftus ad nos 
tanquam Se noitiij intimi; de VeiOn» ■ pali Vineentie die primi 

Fu ri-.jr- tCnfiilidì «0, e joo. 

Confilio treceoiorum firc. peliti fibi Confìlium exiben quid fa- 
ciendum Hi fuper fupradiftis luterà domini (Unii Grandi], de li 
Scala left's in pifferiti Confilio vulgariter 4; dilHnfte Ecc. litro, 
quid fii faciendum fuper pro.ifionibui faftìi per cenos fipiemes 
eleiloi per dominimi Pattila reto. & eius Cuiiam ferundum for- 
muli Iteforroationis Condii in 
poniione domini Ducii Se Comi 
AnJree Badnarii Sre. 

Iiero fupci littcìii domini Canii confutali quod pr 
Poieliatem , Se e]us Cuiiam eligantnr Ambaxatores U 
"Orario Se pteconibus , qui ite debcant ad dominimi 
indi Poteflaiem Se Commune padoe pio parte 



lonenda cum fa 

-Tu pr.y. 



ibi tur convenire , & conitringanmr pubiiee . 

ibllaoic, Se quod nullu* 

i Confilio treceoroium Cornmunis 

um Ambaxatoribm iiuiis prò 
e. Or dominarti Canern gian- 

a propoiìia reducatur piefenij 



Nom. DCLXX.il- Anno iji-f. 9- Maggio, 

I.H».Oiol.. , Tfitj!l™!HU™ill. l»Mn V dil r.ft.v, di 
Cini rv.v. , f.nhi fi: ,£ K Uli d: Trìvigi ,fy,^u. dt K i. « 
? ..' C 4. ft[„ltw I* ràUfrtntt, Dalla Raceolra Scolti T. IV, 
pag. HI. 

Joanncs Saperamìo Del gratta Venctiarura , Dalmatie, arque 
Crohaiie Dm , Se doroinus quarte pania Se dimtdie totius Itnpe. 
rii Romanie Nobili & fapienti viro Frindfeo de Calatilo Poteiìa- 
ti , * prndentibus virii Aniianii , Confilio, Se Communi Taivifii 
amicii dileftii faluiem, Se dileftionis artiflum . Significamna vo- 
bis, quod Rev e rendili Pater Joanncs Magno Epifcopus Equtlinus 
nobis mi per capofili t , quod Falìorcs qui ducimi bdtias ad pafcti. 
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landum Caper uiiitoiìum Ville franche Equiline dicceli I 

pafiotibus f XII- pio qualibet libii calci —' 

eiiam quod pignoraci 

flum daeiuit> non folve. _. . ... 

ferii, vobis figniJjcii'ciir predirti pei fuas fiderai , Se nuociuto, 
fncciilem, tameo rion defifllrur , quin Pallore! ipfi indebite mole- 
fienrur, uflde com alili ipii Paftorcj novirare Umili gtavareniui. 
le ad nnfliam ieq':ifitinnem fallititi fieni juflum erai , ipfi ro- 
viiai (evocati ] nobitirarem Se arnicitiam veflram requirimni , Se 
loeamos, quatenus vobti placcai mandate, it facete quod dirti 
Pallore? in prediftis atletici non guvenmr , q U e eitorn, f ea , c - 
tepta ab ili efftnt , reftitui facientei , ut juQum ed , Cent de vo. 
bit ronfidinius , St fpetlmus. Et fupet hiis v obi i placcai nobii 
pei Iato Miti preferitimi) lefjiondete - 
Data in noltto Duoli Palalio die dodo Madii, XII- Indiaio- 



Die Veneri! XVII. Midii ■ Cuiiis A n ti a no mix & Confulura 
Communi? Tetti Gi &c. peiiit libi Confilium exibeii quid facien- 
dam (ii fupciinfnfciipiii I r iteri ? , r(u.iiim icnoi talis ed • Esimie 
nobilitai» Et poientie viiis domini! fuir. domini? Franrifco de Cil- 
bulo bonoiabili Porefi.ti , Amimi:, & Confilio Corrimani? Tcr- 
vilii Se. (.alias de Camino cim humiliflìma reco menda rione fé 
ipfum. Coni voi fumine preiaiii fi miferteotdie paties effe co- 
gnofio, dignum duxi irobis me pel omnia fideliter fubmitreiC, ac 
velili? pteceptii in omnibus obcdiie . Itaque leminifcens me ad 
veflram ben ci aleni la m , Se gratiam foie uditi grafia ledimitutn 
quidam viva fpe, Se fiducia ad voi fupplei tecurro «citte do- 
ninationis clement'am deprecar? Br. «corani, qoarenui non irnmt- 
mores miniftetio pietarii Tatvifium venicndi , Se inibì commotandl 
liberam gratiam , Se licentiam mihi conrerJere j licer ajias fuciirn. 
lOecuius, eandem dignenijni imprimi- Nam velile dominatiooi me 
obtnli i ft rune oflrio vobi? prò viiibut iti omnibus famalaii . 
Data in Opitugio die feprimo innante Madio. 

Mjgifter Manfredinui Seitor Aniianus Communi! Teivlfiì eon- 
filoìt quod ptedifte lirtcte domini Seiavalli , St omnia ea que 
Iffe petit in diflis fui] lincili pioponinti» ad Conlilinm LK- 

fw ftif* ■ ':■■], 



i # Documenti; 

Sum. DCLXXIV. Anno .514. 10. Maggio. 

J TmV£Ì<»< d<p«ljijt I' Uni* ^ndi d.ìU Cina ftr f't 1 " 
Vinili ind. Mmrfi d.U, s.jrnf.gl;.. Dilli Raccolti Scotti 
T. IV. plg. 44). 

Die vigelìmo Midii. Curili Antiinotutn ic Corfulum, ac Sa' 
pientum fuper Reptcfaliii deputati! conni dìfcteto vìio domino 
leinardino de Caliatotibot ]udice & Vicxlo nobili: vili domini 
Zrincifci de Calbulo Poitllalts Taivitìi ad forum campine & vo- 
« pretoria moie folito eongitgiiis. ptopofuit diflui dominai Vi- 
catini , & petiit libi Coniilium exiheii , quid fa cric babear fupet 
co quod ditti Antiani , Confules, & Sapiente) provideiani quoi 
Mudi roigni Ci'itilii Tarvilìi Inni prosime vcmuii deputetur, 
& fu depuian piofolu-ione facìendj illis dcVeneiiis, qui bibenc 
Reprcfalcai tontra Commune te hominei Tuvilii , fecundum 
patii fatti pei Tutlaiores Communi* Teivifit, Se Communi* Ve- 
netiitum , raliiet quod de f limti denniii d'eie mude , SS ad ter- 
minino pei ditto!" Tiicritoici ftahilitum fitti Gì! ditlis habentibut 
, Reprefaliis, Si quod Sindicus Commutili Teivifii ad piediftì fpe> 
ciaiitei ronlliiuim omtiei hominei, B: peifonii fieieniei fccurira- 
lem prò Communi TeiviCI diftis habentibui Reputali 

difle^Mude l. . . 
tibut fecutititem ■ 
Fu rin'g* iCnfifli i\ 40. • di 10°. 

Num. DCLXXV. Anno 1J14, 14. Maggio. 

Umi-f'-"" ii-T.itfgUnl -f Vfi*» d. F.fl» .fii.ni.iU mi;*. 
Uni enfi il Vift.vi di 7>..t. . Datla lUceolia Scotti 
T. IV. pig J4«. 

Die Venetìi XXIV. Midii ^Confino titcentoium Sic. ubi pelile 

irriifciiptis faftis per\enos fapientes tlrflos plr Cuiin domini 
lolclìaiii ex vigoie Refo.miiionil Conf.lil rrccentoium fu per icf- 
ponlione facierda domino Epifcopo Fe1r,ien(i . quod mtttatut unu« 
diferems & fufficiens Ambiifatoi ad ptcfcmiim domini Epifcopi 
memorai!, qui faluratìonc premito decenti , eidem domino Epif- 

^de'm t qu P o'd"conimnne Timfii pititurn Hi prò honoit & uiili- 
ute ipfiui domini Epifcopi, & fui Epfcopatui , li ipfi domino 
Ipifoopo viderut elfc utile , wilieie Ambimele) & iiactltoiti 
tam ad dominum Efifropum Tridentinum , quim ad adveifiiio) 
dirti domini Epifcopi ad iraftandum . Ec ptocuiindum de pace . 
& concordia , ir de omnibui que fpeeiatenr ad ipfiui domini E- 
pifeopi ,6c fui Epifcoriius ftatum. Se honotem.Bi hoc ptovi- 
dernni fu pei ei pane, fu pei qua ipfe facile lequiEtus pei dnmi- 
nun Efifcopum Tiideniinum, ft quod ille riunitili ic Ambii»- 



Documenti; »5 

rot, qui minimi id diftiiin dominimi E|>:rcr>ptm Felrrenfim non 
jrocedar ulita ad alia Cannila , nifi habnciit rtfponlioieoi ab 
tpfo domino EpilVepo fujci ilio Capimi»; & li fiipti hoc Capi- 
ente habueiic teipor.fior.tm , qued illa pio. ilio eidcm plana t .non 

Siocedai ulteiiui, fed ii ™inni«i de ipfa . Si veio iple run cf- 
!t ronieniBl d( iltl fiorlfiorc, & quticicl refp grfrnrn fnjwt 
ani ìlio ti dando, rune eiponn iptc eidt» domino Epi fi apo quo* 
ipfe iinqonn Civis Civìritis TaiuiGi ftiis poitH fine & «ngno- 
fccrc , o,u od ^Communi Ti.nCi far il arrinr , & dMgun flatu» 



anguitiis & già. 



fé, & fociis fni( Aniianis confusi, quod primi piovilio rafia, 
«lifta latra in per itfjionlionc faeirnda domino EpifropD Ediitofi, 
'"ìs domino Io it Bali . (e Communi Tai- 

o piovifio latta de pecunia danda ditto do- 
li n.« iiin.^^i rtipitndii per ioliini.. 



Ornai. DCLXXVl. Anno 1J14 15. Mlggio. 

JnUtttt l'è Y„ajt . T,i-: S i air ìi li.per.faU. Ji Filippi Dtlf. 
ih ti diri. Calli Raccolta Scoili T. IV. pag. m>- 

Arine- domini MCCCXJT. Indici Xtt. dio fibbart XXV. minC» 
Ma|i pitfenrrbus domini! MitUiclc Steno S- Mane Jubadiio, 
Beltuero Venaiio S- Tiinilills , Migro a Cmcibus j. Heiinie , 
Macco Salomon ditte Contiate , Mina Torello S- Ioannij Novi, 
And ita Si badino S. lucie , lini cifro Tri vi Tino S Barnabe, ci alita 
idlibui nocini ft rogali! Ad laodem Dei. & ilttillii-. domini 
Joonnii Snperaniio magnifici Venetiarnm Duci* , ti domini Fo- 
«eftatij te Cenatami Tirvilìi , & «luiellm €ornmun>s & Ciiiratia 
Ventilatimi ci p«re alreia , & eonferTationem tpfaiu m Civili, 
tum. Se Commanìum . H ce eli ronroidia , te hec funi patii & 
convemioiiei inerita, 01 iridale pei nobilei viro; Murimi Bar- 
bo , foMincm Boldii . StepJiinum 6radonieo ci pane Communi! 
Yenrriimm, \ nobile! niios dominum Btiildmu ir, de Cdeii», 
Albeilam de Altaflore Judieem . Se Pafium de Forum' nota riunì 
ti parte Communi! & Cmisiis lamlii Siali» , piopoiira, 
■eccpu , & apiebara , & iffinnait, propoiire . 5t apioban ime* 
fapifntem liium dominum Marcum Seboio Ci veni Venciiaium 
fcribim Gndtcom & firiiiciiio nomine Citirniii (e Commnnts Vi : 
•etiliym, de eujm Sindicaiu anpirebar ibidem pei publieiim 
MriiatGtum fub anno dorami MCCCXIV. IndiA. XII. die XXV . 



nini Rietrìf 

ni> & Civl- 
ir pub-itom 

nciis xvi|. j munte Mjio tonffflum Ub ti%ro & nomine Mitri 

fepti &cptcfalm t;in ft co-<t<r?. pei dn.ni.num n/ce.n s'co*. 
me-' Veneri» inm tor.tn Comma-e Al barn In ei Invilii . G»e In 
irbj* forum; Si fa pei iii quorum ocfilinne if(t Repudile lue- 
■BAI & fjnr co Dee He In hsne modani, vide Urti de Rrpiefalm 
ennrcflìi nobili mulini domine Philippe uxori nobili] vili Beiru- 
tìì Dolfino flte. 



Num, DCLXJEVH. Anno JJI+. il. Maggia. 

Iptmnu di ff*n fri" d*l Ctai, gtmbtìit dì C.lt.lUfirtè*- 
f C r,i li m.ttrì, irli, R.ppTtfali- àtl tmttlffU.Ulmi.il Si .Fi. 
Jjpp.iW/E», . it mt,,l mtliì <,n„. il C,mm di T.ivft ; i 
filli *fig*4(l ptr trituri t qmjlt futura»". Dilla, Riceolti 



Anno domini MCCCXIV- Indift. IH. die damimeli XXVI. 
mentis (Udii, preftnribus domino Artica de li Roti, domina 
Jojnne de Cutfguini , Bonlpilio de Ecello , Peno Oidio nonno, 
Auliveiio de Aipo nourio Kfttbtll , & alili. Coiam me nomio 
infrafcripro , & leiìibus (uprafciiptis eonltirutus nobllil roiles do- 
mimi; Kambaldus de Colamo honoiabilia Comes Tartifinus ferir, 
«Ritintili creavi! ■ & ordinivi' Fincurarorem , iftaiein , 8t Rurv- 
cium iperiitem fapienrem viium dominum njfium de Fonranis 
nolaiium abfentero , tijnqmm fiefcnrcm genetalem te IpeciaJem 
nuncium , te eupidTum ad promirrendum , ISt convenicndum do- 
mino Duci, & Communi Venerjarnm , live rpfius Communis Ve- 

-vttari: yainiinm , Se dmri'ftns hibtnrib» AcprefaKas ri». Ce 
cnilibrr eomm per dominum Ducervi & Commune Venetiaium, 
«onceflìs contra Gommone 6c homines Titviiii , Bc («per hit, 
quorum creafione ipfe Reprefalie fueiunt , & funi lonceDe, oaod 
Communi Tarvifii dabir, folver , tV arrender, parla , eon.enirones , 
te ftipulirionei nominiras in inteulis , 8t tipirulii in hoc inBiu- 
mento eonrenris : & promitttndum Se runvwiiendum , quod ipfe 
domingi Rambaldus faciet, Se eurabit ipfa parla ft t nnvtntionei , 
te ptomidionee pio Communi Tirvifii integre, fi piene arrendi tV 
obtervari, & ad tonveniendum ir. conltirucndum ipfum dominum 
Kambaldom ptincipaletn debiioiem , pagiroiem, & fola torri 
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iwn pcloram , & de hiis que funi te ciani 



Ci vinti» Venctrarou, Ai JHbiib. . qnoiuq 
am poiuerit imeiefle i di "io liabendo> f" 
Ungula ptomiila, flt flipolati; & yensrilitc 
dum bona omnia Immobilia, & mobilia t 
ninna fila , Oc in diltiifla ejiifleniia habiia , Se hibenda ipfiqs i 

non expiefia in predici]» & iingulis ntceflaiia , & pertincniibm 
piediiìi cum generali Se Iibcia poreflate , & admmilt laiionei 
que ipfc dominns Hambalaus mini notarlo infrafciipio pubi 
pcifonr icci pienti , & Imputanti nomine cmniurr. quoium intere 



il, 'tVcTn! conteffe i 
ITi 5 nobili mnlieri do 



tali deb tu foffilliunti, ni omnia alia foa bf.i ufqac ad fillom 

Sudi!, cv'dt.rdr libcie ot*»ped.K hibeti , & le nei ( à&i?pot. 
(eilione» fui-, & alia boni, qaannn & quoinm oc udore dirle 
i r concefle facilini cucia Cornicine * homi.- c; Ta. vi- 
lli , flfque uiaiai ce fluitili , folllJtit . & tentai , prosi lenoic 
flt poOcdll domira Rieheld» maie. domine Philippe predio. Ir. 

fapei quod per diilum Communc T"i»i|ii eidem domine 

Philippe in Cimate Veneiiaium demi,, qfque ad teiminum fupia. 
diftum pio dapnis , intcìelTe , te espeniis libie quin°ente denario- 
iubi venciomm pnvorarn. Et li quid occafionc diftarum Rrp.e- 
faleitum ufque ad prefeniem ditm per ditìam doininsm Philip- 
pe 01 , yel aliutn pio « riabituili, flt perceprum elt , hoc rotum 
per Commiine & hominei Tarvifii libere remiitarui. Se tu lune 
tniellieiiur effe icraiOum. Et qqoJ idem Commune Taivifii (uh 
eipcoiis cancellale. Se abolite facili omnia buina , Se condepna. 
tiones , que Icpeiireniul dna , ic faite ex qnaeumqqe cttifa con. 
Ita diciam dominati) Philippam, ejiifque viium doininum Beituc- 
eiqrn , ttl alluni occaiione ipforum ulqqe ad piefentern diem , Sg 
en lune prò cancellati! , Se ■boltiii liabeaniui, ita quod piedi*,! 
cmnet tifieii, ti fecuii ite , Bc ledile pei Civiiitem, iV.diltricta.in. 
TaiviGi, Se ibidem raoiaii puflint tanquam benivoli , St devoti 
ditte Civimis Taivifii. Et quod ditta Uomina Philipp* (eu e[ut 
J[£itimi)s N atltiiiS pio :::^;auii, Se ponimi iti [oflcfiìonem 

oitiniun» 



l8 DOCUMENTI, 
omnium pofferTionum in donationem ficìsm dirte domine Milióni 
per dietim dominai» Kichrldim cpnientuum , Si defcndaiui in- 
darti, fc qund «penili dirti Cammunis guarentente , & deferì., 
dantut dirte poffefliones domine Philippe piedifte , fcu olii cui' 
«inique petfone hibenii (-anfani ab ci . Tra quibus omnibus pie 
dirti domina Philipp) e convello cedae omni rituìo, quo me li a! 
— " juu.ot omnei artionet Communi Tirvifii , 
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icepto conila domino! de Filli , coniti quoi dirti domini 
Philipp) libi jus tefeivat , quaro in ano witrnmenro depoliil dua- 
rum millium quingemarutn Ijbraruni denariotum paitomm fecu- 
liiate lirta pei dominarli Riclieldam picdirtam , nee non in aliti 
omnibus )u ribui , que ad piedirtam donalionem , & depoiiium 
piedirtum fpeflaieni, tennneiando Se temittendo dirto Communi 
id voluntaiem ipfiui Communii omnia |uia f.rrdiiìi . ita tamen 
quoti piedirtum Commune contri ipfam dominim Philippam 
»cl alium hibertem ciuiam ab ca in ptefitii po il e ilio nibni diali 
juiìbus non untar , Bc qund dirta domina Phlhppa , feu aliai qui- 
eumque hibens ciuiim ab ea lemiitani Repieiilin piedirtai, Bc 
Inlliumentum Repiefaliamm canee] taluni reuEiuanr facicntei Com- 
muni Tai/ilii finem te quieiaironem de dirtis Reprefatiii ad to- 
luntmem dirti Comunali fupei Reptefaliii ditti, 61 concetTii per 
dominum Ducerò , Se Commune Venetiarnm conni Commune, Se 
hominis Titvilii . & in boni; eotum nobilibui ritti domìnis Ugu- 
Jino St Ubildino Juftiniano ftaitibui filila qu. domini Mirri Ju- 
fliniani, filli otim domini Stcphani Juliinimi J. Fanlaleonii de Ve- 
neti il de fumali in libi» mille dcnaiiorum ad g io uoi nomine 
fottìi, & de libris quatuor, ft dimidiim siullorum nomine ex- 
penfarom , qnod pei Commune Tatuili demui, Se dati debemt ; 
& ipfum Commune T) trilli due tcneami vrgìnii quatuoi Veneio- 
lum gioflbmin de aigento in Citinte Venetlatum eifdem baben- 
tibui Repiefaliai ipfas, tettiam putem de iprti libiii vigimì qui- 
tuot gioffbtum in initio menfis janumìi proiimi ventati, allatti 
(etiìim pancm initio Pcbtuarii ci tane pioiimc fubfcqncntis , & 
teliquam tenìam pariem in Xalendis Mailii ex lune fablequenris . 
Er quod de ipGs viginti quawol libili gtoflbium Commune Tar- 
viiii , live ipiius Communii Sindieul , ine pei fé , live pei fingh. 
latti perfanus ad hoc idoneas in prediiìii retrainii falvendii , St 
impteltandis leneatut Se debeai lacere, Se pieflale eonim , & ido- 
nea» caationem ipGs predirti! piedirtas KepieCiliai habentibus . 
Qna caotione idonea eiibita ipfi pienominatì habemes Reptefiliri 
piediflas teneinint, St debeant facete Sindito Communi Tlivifii 
daram,* vendiiionem , Se jniium ceflionem de poffemonibus, Se 
luribus omnibus quiium , Si quorum oceafiont dirte Reprcfilie 
iuetunt concelTe. Et qnod e* tane predila idonea elulione pie- 
dirti dirte Reprefalte hnt ealTe, vacue , iitìie , Se nullins «alotìi, 
ti pio callìs, itiiiii, te vaca», Si cancella tu lOtalitei habeintiit. 
Snpet Reprefalns daiii, & conteftii pei dominum D n e em Se Coro- 
ninne Vcneriaium contta Commane ài homines Taivifii, te in bo- 
tri! eorum nobili viio domino Joanni Zeno nane Fiotaratoii 5- 
Mtrci de Venerili de libtis du.ibm millibm ducentis trigima oua- 
itiot, de folaoi XVIII. denationifn pat«orsiH non- Ine roti», Si de 
libi» 
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libj-is imdecim , & diniìdia denar. Vcneiatum groflòium nomine 
exp-.nfilum , Ai quod Comune Je hOTtiines Tei- . debeant due & 
follie ipii dom. joannf Zeno, Et e;us.... libili dcnutorum pat- 
votam mille Ac eenium pio ipitt B.tjirefa]iii , & omnibui , quo- 
tasi oeeifiane ipie B,epieC.tic feceiaiit , & funt eonccHe ternana 
pair.m id iniiium menfis Jamiaiii pioiimc venruii , A: alimi ter« 
■ Um pirrcm ad iniiium mtniìs Febtnaiii lune pioiime fequeniii, 
&. reJiquatii lentia] pattern id iniiium mentis Manli lune pio- 
line fequenti» . £i rafia tu rune ydonei fecuritate in Cintile 
Veneiinam eidem dom. ioanni, & heiedibus lejus pei Comune 
Tai. , live Syndicum ipiius Comunis , live per te > Uve pei Angu- 
ille! petionis jJoncas St. aprobatai pei pinci ■ Et osine, ie. torum 
quo! ìpfe dom. Joinnei habuit , tè recepii ei Repufaliii predi- 
ali, fen eaium occaGone , qoocunque ingenio Aj modo , quod 
dirimi fui (Te librai oftìngentas (rigiriti sei, & soIdosXtV- deni- 
jioium pirvot. , Bc iive plus, live minus repellimi usque la dieta, 
prcientem , lìc lemilTiim , diurni, Et donalum ipli Dom. Johann), 
Se heiedibus cjui pei Comune le homines Taivitii , cuoi pifto per- 
petuo de ampliui non petendo. Er tali idonea securitite, Af secu- 
riiare eiibìu ipie ptedifte Rrprc.ilic iìnt cade, vicue , & irrite, 
nee eis ari amplini poBit conira Comune & homines Taivilii; te 
omnia inltrumeoia lententie piolale . It juia qiteeumque contri 
cundesi Dom^Johannem fini vacua ct.iiiit» , nec eis un" poflìr 

liber in Repiesaliii prediali dedu (Torniti , in quibus Repiesiliis , 
Ai omnibus in iplìs Represaliis eipicflis , quorum oeeafione ipie 
Kepresalre fueruni con et flè , ipse Doni- joinnes pei se, te tuoi 

nes in Comune Tnv. , ubti omnibus jDiibai iplìui Dom. fohan- 
rii in omnibus ilus polTcflionibiu , bonis , & juribus fibi compe- 
tentibus conila Comune Tirviiii , 5: quascunque pcisonas Civita- 
tii Tarvilìi , dr. diiliidus , videliect emu Bepiefaliis lupiadiftaj 
in Ci vi me Tirvifii, Ae diilrictu , nue in d'tiis Repiclaliii nofeun- 
mi deduile non lutile , quorum oceifìone ip 5 e Repiefalie non fne- 
mnt concede ; eipicllim fupet Kcprcfjlm darli , & concerni pei 
Dom. Ducerti , Se Comune Veneiiiiunt contri .... Ar homines Tai- 
v itti , or io bonis eornm Jacobo Specintio S. Bntholomei de Ve- 
nerili de libiis decerti patvotum , Se nobili viro dom. Johanni B>« 

Bilioni m . & nobili viio Muco Cornuto S. Apollinnis de fibiij 
, & Joi 
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quadltgima novero pa ivo rum nomi ne foni i , fc de libri! 

.... / . j 0IBi p clr0 ohim s - 



Venerili de libili mille nonaginta , de qui lumina n 
piendum lolam libtas oiìuaainii , fc foldos XIX. & diettdiiim; 
& dom. Joanni Laniolo de libns unJerini Venti. grotTortiia eom- 



fleiis, de qua iimnu lellit ad iccipiendum libras quinqu 
JC Vili. , tt denatios decem , Ai dimldium Venetotom grouoiam , 
& dom Mlril relitta Mairi Hitbetii qu. filie . Ai nunc foli Co. 
miflitit Agnciis uioris Binholemei de Uontebelluni habitami in 
«oociKla S. Geicraic de libiis duccntis quidiaginii quinque ad 
i;: oli ui 
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Stolli» nomine (Ortis , te de libris trsbus , & soldi: quintile próf- 
ìuium nomine espensaiu m , de qui summit rellar ad reclpicndunl 
libri! terccnus feplo Igino duo, Se foldos quatuor , 6t denariot 
qualdoii St Contardo Cuoio de Venetiis de libri! decem roteili , 
tx foldii fesdeeim , & deniriii decem groflòriirrf nomine fon il , 
Ce de libris nninm parvorum ad groflo! nomine eipcnfarum . de 
quibus redar ad recipier.dum quadringentai noniginra otto libra: , 
qoinque soldo*, fit otto denarioi id pano!. Er Joannr Ceicono 
de Totcello, te PrcsbyrerO Avancro de tortello fratribui de li. 
brìi viginri otto. Se loldii qainque groiloium nomine fottìi , ti 
Ioidi* triginta Tei grofforam ntimine eipensarum . Qpòi Comune 
Taivilii teneitur > Se debeat hiii omrribai hoc CapiruJo nOmtna- 
tiii live cornili hcredibu* folveie , ce predare in Ciritate Ventila' 
rum medietalem tannini de summrs hoc Capirolo defrrtprti , re- 
mi! recepris ei eii > lettiam panerà de ipta meditiate ad initiom 
OTerìlìs Jinuaiii proiime venruii , aliarti terriain panem ad iniriurn 
menlii Febroarii Ione fequenil!, lelìquam ce ulrimam partem ad 
iniriurn menfis Murii lune fequenrii. Et quod Comune Taivifii 
tentarur , te debtat Gre pei ie , lire ipfius Corrinnii STndreum , 
te Ere fingala™ peifonai ficeie , Ce prefliie in Civitate VeMni' 
rum cautionem ydoneam cum ydoneis Se approbarit GdejuObiibut , 
live ptincipitibui fuij eonftitunonibui de predifta mediente inre- 
grc le perfeSe per predirìos speeìrìciroi teiminoi fal.enda, OC 
prellandi. Et tali cioiionc esibirà , Si fiera ipicooinei. Se Ungule 
Reptefalie hoc Capituto polite finr caffè, vacuare, ce abolite, Se 
de Jibrii Comunii Vcneriarum delete Se remore , ce pio deleiii io* 
talirei habeantui , Se eli uri non polTir; & in illii, te carina qni- 
libet boois, rebui , Se io il bai f quoium occaliort fuerunt con- 
cefle jitia cedant, & lini ralla, & comperani Comuni Tiiviui , 
Se omnia fnlìrumenra , que forenr , & tcperirenrur perririentia ad 
Keprefalin ipfal in iplum CO'nune Tatuili debeaor pervenire ad 
omnera vigotem ,■ Se centra qnifrdmqqe peifonas Orimi! T»r- 
rifii, ti diltriclus. I!oe intelletto. Se aito in piincipio . medio, Se 
fine hujus Capitoli , quod quidquid repeiirerur faille teceptu m 
pei habenlci Keptcfalia* de Heptefaliis rpCs , vei occafione eiruttl 
ptù rata in medierare ptedifla fblrenda Comune TaitiGi fotHl te 
debeat compOta/e . Er Comune Tamifii de iccepris minime tenea- 
tut, aui etiam fiipradiffi habentei Reprcfaìiai concordarctir ante 
tempi! folutionii faéicode ipEs concordanlibut Comune TaiviEi 
non tteneatuf , ree Er obligams vìgnie prelenrii rontiatlu! . Ve- 
lumtanien preditri Syndici findieatiis nominibui anredidiis fuerunt 
concorde!, ulE de pteditìii Repiefaliis aliqud «fu conringerer* 

Gì otdtnerrt foptadiSam foluiion<m non Eeti nihil juiii habenlii 
s Rcptcfiilias tipraditlai , inicllisatur edè fubnactom , au! ili* 
in iliquo derogatum. Aflum Tttvifil in Filatio Comuni! - 

Ego ferrai qu. Zeni publicui Impellali «aflotiiite nólurus 1 
l'icifui , Se rogami feirpu . 



Kum. 
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Num. DCLXXVIII. Anno s. Luglio . 



Die quinto Juliì. Con (ìlio riiccfltoturo &c. liciti quid faciendunT 
Ce fuper piosifionibus infiafcriptb fieli» pei ceno: fipienies fu- 
pei fatto 1 dom. Epifcopi , Se Comuni* Fedii , quaium Icnoc tilis 
ed: Hec eli piovifio laiìi per ccnos fapicntei elcdtos pei Cuna» 
d.Mii. Poiriiaiij ci ■JÌ L (Cnt Rcfuiicaiiunis Lor.lilM ucceniofum Ci- 
ntati! Tur. fupei ausilio dando Venerabili Fani dom. A. Del 
giaci* Feltrenfi ce EellunenG Episcopo digniffimo , ce Comuni & 
fiomiflibus de Edile. In piimis ndelicet, quod ad eiipenfas Co- 

quoi elfe debeant lìginii blleRl listoni Se (ufficiente; , qui Quinci 
pedite! ce balcHifii quam cingi pciciunt mittintnf in a ut ilici m Se 
luvimen giedittorum doni. Epifcopi, Comunii, & hominunr Fri- 
nì pei unum menfem ventuium Se complecium . Et aif piediftì 
factenda , ce complcnda dicunt difìi fapicntcs concoidiier , nemi- 



luibufcumquc mutuimint, £l, Se eli* 
?0te(lacij, ce ej us Curie, Consulum,. 
num lucili , quod t'ittt piovicene* IC* 



Nuro. DCLXXIX. Anno jji». 7. Luglio. 

Vtiaìf OuH i"\Anfi,ì. rUfad, *' Trivi^i rifinir*.,!, di d4n» 
rinviti d* fai faddìn m nm f , di XiK.*."dt fmlnt. 
Dalli Raccolta 1 Scotti Tom. IV. pag. j< j. 

Fedeticm Dei gratin Dui AuHiie, Se Siytìe Eominus. Cainiole 
Mitthio ac Ponus Naonis, prudentibus , At honrlìi» rìris potelia- 
>', Et Consolibus , Se unitetjinri Civiom Teivilinoium falutcnt, 
Bc lacOuto iìncetum . D'Hìmulavimus iliqe inditi »oi monete pio 
fa lis fi ili ore danipnorum tllaio.um Civibu» rtcltris de Vienna pei 
Riiatdum de Camino bone memorie licuc noflii . Di (lì ino llvimus 
autem , non ut immemuies , fed ut moru ptopiio per vettiam. in-, 
doliti a ni , & legalitatem tiaiìirentur damna bujusmodi quetoad- 

*o bis folte non fir diftbm negotium , co quia 1 fequìtui permane- 
ic, rum tacnen expedi t io ne m ijaidem negotii robis duieiitn , ut 
recolrmui , offumerrdam . Quaproptct Clvitalem tefliim it 11 disse 
monemos, requirimus, CV roRamui , quatrnus prelibati! Citibu» 
noli ri j dittiti adbuc de dapnis fui» rthlii fitisfitii , litui confidi- 
mi , otditieiis, ne Jt boti boi , te eipenfi) graviuj faiigentui ; fili 
enim indenni, grave , iniquiua , tt intollerabile fine «ufi lami- 
difpeodiii (ubjaeeie . • - 

- Adi Vienna noci! Julii. 
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Num.DCLXXX- Anno 1JI4. 11. Lcglio. 

r»*I«.; ( u ** i"rii.i(.*»i di ..iV ».IFr .Ji »W I*.('"!»fi I* f'rU 
difi.rdU ivi KWMij < rifili*.™ i- f F ti.rvi • » ^»t./cj*. 
Hr. ne ntttml U fa. Dilli Riccoln Scoici Tom, IV. 
pi S . js+. 

DÌ! Venerii XII. Jnliì. Cariti Aniùnoium & Confularn Coma- 
ri! Ter?. Btc. peinr libi Confiliam nube ti quid fatiendum Hi pe- 
nimi fuo polle ci fucrc Se cogitare , que fini Bc elle patlini prò 
honott Bt Itaiu Comuni! Tu. , Br ad iafoiam imo , ti notimeli 
feivenit , quoi ptoplei cetili difraldiii , que ad ptefem funi in 
Faroiulia incet tetris -Gnaulila peifoni! plntei de Ciiìtiie Tu. , 
& dnltifta foni io*i»ti, St pioclimiii ad eundum in ("inorerai 
panium , qarr intei fc hibent odium . qnod G aicidetet , tiedunt 
petirulum poffe Comuni Tar imminste, eundo Ciyei, ti diflii- 
fl ulei Tai- in diil'iftì Fotojulii rum itmis infelenJo dimnam. 
fiopofuit quod pei Conlilium trecenroium fupei prcdidtij rilute 



e, ..' c«/f ? JJ di «io. t ti t w. 

Conliho tieetniorum Str. ^upet faftq Faiojulii lonfuluh , quoet 
mitratimi dio Ambuliate: folemnes dom.de Iuta . te illit qui- 
but fprilat ncgoiìnin , qui miteni , Bt ttaSite pollini pacem de 
concotdiam misi eo! , et "iniciim quod nullm de Civitite Tir*., 
k cjm didiifla! mdeii ite, nee miiteie in lubfidium pteditlo- 
111 m, pena ce barino iteti s , li j tifoni tu m • 



Nani DCLXXX1. Anno 1J1* t* Loglio. 

KifiW" *' TtWtfml di fytdìr Umilia. tt * ttUr, ti 

Hum f. itWiri fmm», i» Ftlm wanin. Dilli ftaccoli* 
Srotti T-tV. f.J«J. 

Die Ltirre ijuindecima Julii . Curii! Antimoinm Bt Corviulum 
fri Filatio minali Comuni! Tu. totani nobili rito dom. Alberti, 
no de Cifoli to-eftue Tu. id forni m Campine moie folito con* 
gregali! , piopofiin idem dom. poteiiii , & peiiii firn Confltium 
nibeil , quid fatiendum fii foner tinelli St Anibaiau tipoGti 

E et dom. Pignaronum de pignnonibui pio le Si forni fuii Am- 
ixaloiibu! dom fini de 11 Tota Vicnii in Ciyìiitc Ferrarie tk 
difiridtus ei parte dom. Fini picdrftì , Confili; , Comunis, Jc ho- 
mmuro Fciiar» difto dom. PorclUti. 61 Comuni Tir. 

Su r im,f. di 40- , t di Ico. «II. fili., faglili. 
Die lune XV. Julii. Confitto CCC. Afeiolui de Adelmi- 

Ita nomili! Arrtianu! Comonn Tarn, prò fc, & foriis ftns confu- 
luit fupct predici piopolla , quod ad inflantiim Bc pttitionen» 
imbutsioium ditti dom. Piai Vicari i in CivhiK Kdane, &Co- 
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munii Se ltotninum Ferrarle, fi ipC don- Pini, Se Calmimi ti 
hominum Feti* tic ipGi ambaza'Oiibui dcntui pel Comune Tatto 
ira bali torti folemnei , qui vadant Feltrum ad dom Epifeopum . 
Joieiiiietn , & Comune feltri in (■ qg attillate , ferii ndum quod 
dom. PotelUti Tu». , Se ejus Cuiie udebiiui convenire, qui di- 
lani Se ezponanr difto dom. Epiftopo , te Fottilati , Se Comuni 
Aliti ili) aetba pulchia Se decemii de habendo q uotd a m h ornine» 
Ciaiiatis Perniici qui capii Se derempri funi in Feltre pei dom. 
Poieftaiem Se Comune Felni , qui aueiuntut voliti (Te perdete Ci* 
vitaicm Ferrarle lupiadiaam in damnum non madie-uni , & gta- 
vii»™ Ci rollìi Pei mìe fupiadiiìe. 

f'f* ' ' f'"" G'*lf"f Cai*.'. G H U>tm,R.v4rnM, 
Fri»»/» dt Friuu.4, >d ■> tllrt et. ; ImfclMt in ilawi . 

Num. DCLXXXII, Anno iju, lo. loglio. 

» Cu a 1 ) Cirilla tii.^t ■'TrivtjiMl fa imfnfiiu dm difirli. 
ri fir ttitt «I /nnO. rfii Dui, <l-^u/!rU; • dlmtnd* il f 
j«.»r. . «r.i T,d,f,bi fiati di t „fii„ I. rrfvftl, 
Co/hai J. r. s i„ »'.,. il C.pitmn,, . U-tw!l»KÌ" 

ai ■» /». /.rv. . Dalla «.accolla Scoili T. IV. g. J6 7 . 



Die dominico XX. Jnlii > Curii! Anlianomm Se Confulum. 
Communis Ti tv Mi Bee. peiiit Ubi Confittimi ciibeif, quid fi der- 
mi ni domini Comiiii Go lille pei Francifeum Se Ubenin Mi- 
lefealcum difli domini Comitii Nuncìum , Se Ambazatniem ejuf- 
(tem domisi Cornine domino Fotelìari piedifto, Amianti, Se Con - 
tu li bui Civitalis Tairilii fupei comodandi! dunbas deitrariii di- 
fio domino Cornili , qui intendi! inierefle in fcivìiium domini 
Dacia Aufliie , Ica de Oftaricho . Se prò follinone ficienda qui- 
bufdani Theoionieit , qui liererunt Tarvlfii tempore, quo dominna- 
Gnecelo de Camino erat Capiianeui CMiaiis Tarvifii. Et foper 
finteli rione licicnda da quadam condcmniiìonc licei in And tenni 
ferviioiem difti domini Corniti). 
Fm Tlmifft *:CnftU dì 40. e di 100. , a da fujft /arati alat- 



F* rim.ffa a'Cfytl di 40. 
li fari fn trattar U mauri* 

In Cbriflì nomine. Anno do 1 



_.. _ iriflì nomine. Anno domini MCCCX1V. Indift. Zìi. die 
Mani! XXIII. jttHJ ConSlio trecento™ m Sic. pelili (ibi Concitami 
Caibcri , qoid faciendum lìi fupei prò ni Goni bui infiafeiipiia fatila 
pei cerioi fapieoiea eletto! ea vigoie Ketbtmitionis ConUlii tic- 
ccntomm , autunni proviGonam lenot tali) eli. Hec eli pioiilìo 
fatta per iniiafciipicx fapienres eletìos per dominum Foieflatem, 
& ejui Cuiiim Confulum, Se Antianorum fecondali! tonnara Re- 
fotmationia Confini treeenrorum ad provideodum fupei tiibui Ca> 
pitulia contentii in Ambaaiia expofita pei Mjnheum de Begonia 
ramine St «ice Fnncifci Haiifchalrbi domìni Comiiii Gunite 
Nuncii Se Ambixatorii ditli domini Comirii, tidtlicct pet domi- 
rum Tholbeitum de Camino , dominum Alrenerium dcAionibai. 
dominum Gnalperrum Calzim , dominum Gerardinom de Stan- 
za , dominum lacobum de Bonomo judtcem , dominum Albcrtum 
de Gaulcllo, dominurn Uguzonttm de FagniDo , dominum Ta- 
Ttm. VII. c gif 
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glamcnrutn de Scorzidii, domimi™ Mutarli Gajotum , ennfillant 
cujui domini Maia amnej predilli fapicnies fteuii fucmnl piour 
inieiiui declaiarur . 

lo piimis fu per prima Capali 
fidili, quod u.iir 1 , domimi* Co 
Tiri'ifii comodami ci dno dti 

Dirinium grofibrum computai s Min eidem dommo Cornili 

Comodeniitr p !I Conimene Tanifii . Se cum diflii dtimriii mir- 
tatur (idem domino Cornili unus nonus & difticius Nundus per 
Communi Taririfii ad diluiti dominum Comiicmcum Ambamia, 
qtte eidem Ambajtatoii imbolili ftitiii per dominum Potclìatcm , 
& eius Cuiiam , <]ue fpeiìei ad horoiem domini fotcrlatit, &Corn- 

ommune Tanrifii piovidea. 

Cimino 'defecai faiistieii quiliiifdam Thtoionicis , qui itelcrum rum 
dìtlo domino Guecetlone icmpiiic , quo ciai Capitane"! Civiiaiii 
Tnvìfii Sic. piovidcmnt ditti fapienies, quod tel"nondcat.ir ditto 
Ambaiiaioii. q.iod didlm Ambamrtii domini Coinnis daic debear 

& fFrn?uincria n fcVhinct5^, 11 if'q"^"^^^ " fcT JiTbuciunt'a Com- 
Diune Taivifii, fri a damino Guerclkme predillo occafione pe- 
cunie fupiJd'clc, & qusniirilrn. f.l^rii , q llt .J pctiit fio eit , te 
quanio temj.ore, St ad cujus pciiiioncm d-flns d^minu- Cornee 
dimilit dirli". Tlisi.tonirni Ji'l'd dlcliim Jnmi"n mi G'iCf ettonern : 
& hiif hahìiis providebiiur per Communi Tjiv;1ìi icfponfio;-em 



dirti Confilii ad 



Num. DCLKXXIIt. Anno 1JI+. if. luglio. 

CuMlt di' Trivlfni p<- Ut P •UxJ»*' di Unni pili, pud;, i. 

(■ria. Dilla Raccolta Scoili T. IV. pag. js$. 

Die Veneris XxVT. Julii, Confilio trcceniorum &c. Irem quid 
faciennum fi:[!ii in l'nfc.11 Jira pelinone, <,ujus tcnor lalis citi A 
«obli domino Alberino ae Cu no Di honoiabili folcila» Teivifii, 
Amianti , Confuliliu' , St Confilio trecemorurn petiinr 6- fnplicant 
jivcieniet , hiimltirer , Se inilantcr Gctardinus de Pranza, Geiar- 
dus de BildichinìS, Nicolius de Claicllo , Placcotinus de Monte 
MM- 
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lupienits uriiufque i u t i s (ludi™ intendere, & fcientie apices idpi- 
fci lìudere vileant in piopiiìs larilius , abfquc gravi difpcndio 
ejipenfjtum. 

Marcus de Aturio notsiius ÀntianUf Commu.-iis Tarv'fii pei fc , 
& focili [upcr docìoribus habendis pei Commune Tarvilìi, & fu- 
per falaiio eorumdem depurando, & fupcr pctirione predirti con- 
fluir , qudd pei dominum Porcltarcin, ScejusCuriam eliganiut 
oda Sapienies urriufqtie gradui , iniei quos fin , Se efie debeant 
duo Judiees, qui uidcrc, & esaminare debeant ram de dofturibus 
Jiabenres , Se perfonis eoium , qiiam eiiam de piotinone ialini 

quid per ipfos vi fura focile , Se examlaiitutt luerit pitfcnii Con- 

Sapienes elidi per dominum ForeRaiem, Se ejus Curiam fu per 
.dotloiibuj eligendi! , li faiaiio eorumdem iccundum fortnam Con- 
iilil rre cento rum . Dominus Guccello Adrocarus. dominai Alli- 
neimi de Aionibus , dominus ReUtidinui de Bragis , dominus 
Thebildusde Rnveria Index, Uguzonus de Fagnano , Taiilamen. 
tus de Scoriadis, Marcus Gajotii!, Bonincontrus Magiftri Facis. 



€unfliti ■ Ex aichiso Civilalii Tarvifit . 

Die Sabati XXVII. Julii Curia A^cianorum , & Confulum in 
Camera Falacii Communis Tarvifii coram fupiadlrto domino ro- 
teiate ad fonum campane more folito eo na reg ; ro , propofuir di- 
ctus dominui Pnrellas , & pimi libi rnrrtli u :u exibcri , quid fa- 
c:cnju:n ik lujiti litreiii, &. smbaniara expolìta rx parte domini 
Duris tic Communis Venetoium per difetemm virum dominum 
atephanum Giadonico , didlo domino Fortllarr , Anrianis , Se Con- 
fulibus Communis Taivifii. 

bemum in Re forni ai ione diftatum CuriarutO polito pattila per 
di cium dominino potelìarem ad uuflbbs Se balloias fecundum lor- 
tnam fiatutorum Communis Taivrlii, fiimatum fuit per quir.de- 
cim Cotifiliaiios in t oncordia , quinque tiillcntibus in coniiarium , 
quod dirla pinpolira ponarur Conlllio XL. 

Die dortimico XXV1IL Julii Confilio XL. in palarlo minori 
ComraiiDis Tatviiìi coiitn didlo domino Foicilate ad fonum cam- 
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pane moie Colila congregato piopofuir dittili domimi! Tolean, Ce 
ptlin Coi ConliUum «hibcij, quid faricndum lii fu per Iftterfl Se 

tata pei diftretum viium dominum AntcJinum Cindolum difto 
domino Potelìati , Se Communi Taivifii. 

Demoni in refoimatione difti Confili! polito putito pei diltatn 
dominum Potcftateni ad buflulos Se baioni , fecandum formar» 
rtatuiorum Communii Tarulli , filmatalo fuii pei iiigimi duos 
Conlìliaiios in concoidi! , decerti Se novera «ilìentibui in eontu- 
lium ditta propofita piopaniotui ConGlio Tiecentoium , 

proui confuluil domini» Ameiicus de la , te Bonapa- 

fius de Eeelln , qui tonfili iti: , quod difta piopafiit pioparuntiot , 
Confilio Tiecemoium . 

Die mi it il penultimo ]atii ConGlio Tiecentoium in Plinio mi- 
nori Communi! Taivifii (oiam nobili alio domino Allunino de 
CinoiTi Fottlìne Taivifii ad fonum campane moie (olilo con gre- 
gale, piopofuit dirtus dominui Foiefln, k peiiil libi C.infilium 
cibibei), quid facisnduni fit fuper litceiii , Se imbmiata ttpout» 
pei difcieeun» Se fapientem Titani dominnm Stephanum Giado- 
nifum nuniìum Se ambuiatorem domini Duers , St Communi] 
Venetotum domino Poieftati pieaictn , ConGlio, Se Communi Tir- 
WÌÉl: Cujui imbuiate tenor ralii elle dignofciiur. 

Htc tlt forma ambulili, quim vobis nobilibns TÌcis do minti 
Potettati, Antiioii, Sapientibus . Confiiio , St Communi CiattaiII 
Taivifii ficiuot Se facete debenl Viri Pobilci Stefani» Giadoni- 
co, Gt AntolinuS Dindolus »mbixitoI« domini Ducis, Se Coni- 
munii Venetoiam . Ptimo fieni dece! Se cxpedii , falutitione 



piemiffi.Sc [«polito nobij veibotenul per oidinera f 
■celere, quod infialcirpii pioditorei , Se binimi domini Dticii, & 



i Venciorum annii cifrile* quituoi clapfis in Citititc 
Venetotum , in fetta S. Viti coniti dominum luum dominum 

Bacem, & allo; nobile! de Venerili, Se in Se fubveifione 

Ititi» diete Civitatia Venctorum , ranqnam iniqui tati! filli , Se 
immcmoiei toiiui honoiii , Se ben elìci ora ni, que fui mijom Se 
ipiì fempei honoiifice leceperum a domino Doce , Se Common* 
Veneiomin, crimen lefc coijeHatii volendo inttrficere dominum 
Dueem, Se alici nobiict de Veneti» icmtte prefampferunt com- 
micrete , Se ad Civiiaiem Se diunitum vcflrum Taivilii declma- 
infit , Se pio m>|oii pine, freni feiris , manierane * manene, fi. 
Coi etiatn a pud noi. Se omini alio! fati: noioiium eli de piedicih , 
De vobit dire Iiquel . Tot amicibiliiei ambaiaiorei picfiriex pu- 
le diftotum domini Ducis , Se lui Condii, Se Communi* Veneto, 
min, tanqiiani te 101 , Se fido) aroicos, quot diAi dominai Dux 
Se Commane Vere-tonni, nec non Civiiitcm vefiiim Ti ir ili i , St 
ipliui bonom St piofjicrum Unum nnquim coium propitum ftm- 
jjci dileicinnt, St diligunr> Se fempei forenrtuni diligere in futu> 
inni pieno fìntele mentis affeftn fe debent Se itqniiant , 

Soarenui robii .pleccit quofcnnquc ex dici» proditoiiboi Infra» 
:iiptii, qui in civitaie Tarvifii , Se difliifln funi ad piefent , & 
pei tempora poterunt n periti in Ciri late Se diftrictu Taivifii tali, 
tei llccntiaic, Se bannire, quod nunquam in civitite Se dilliiela 
Tnvilii valcam aliquo modo ledite ; Se lì rtdierint , qaod ex 
lune itituirui , Se limi torni e» iili pioccflui , qui wb» vide» 
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bitnwr exptdue , vtl de dando eoi , li redfermr, perfonalHer 
eap'os domino Duci Veniiiiium conducendoi , ve] illrer , licuc 

mini Dueis Se Communit Vcneciiram vidtbitnt eipedire, licut de 
lìnceta dilezione veftii piene fptiinr, tt confidunt dominus Dm 
Se Commune Venctorum , ficut ve!]iÌ5 eos ficturoi in aia fienili 
9 amor Se filma diletlio, que femper viguit te 



e unnnque C-ommune de Dono iu indiai tugeati 
rrmitcr perpetuile, ut ind i flola bili ■ diteflion», quod domimi: 
Du* Se Commone Venerorum , ut plmimum grjtiofum reputo- 



1 Josum te giaiiim facete poueiis 

vera ipfoinm piodiioium funt hec, v ide licer . 

Bajamontos Theupolo, Perini Quiiìnm S. Juftine FiiEigilhti , 
Marcai Quliinas PitwgiIJui cjus filini, Periui Quirinns dedoma 
mijoii, Ntcolius Quirinui daadus ejus filini, Nieoliui Qniiinm 
iìliui q. Marci, Zaninus eius fmer, Simonetul Quirino*, NÌ«- 
Jiui Qiihtnui, Tbomat Quiiinui ejm nepos, Andre» Diunus, 
HI co Ictus Barbi, Tuuefcui Barba, Thomii Baduaiìni Bivi, Hi- 
•cohus Vcndelinoi , Nicolctus Thcupolo , Andriolus Tbeupolo . 



Num, DCLXXXV. Anna ijt«. I. Agalla. 

■^tmtéftUf ii Triufci ii rilffi* di ma «V V,„xj'«l. la ni É 
,l«>«<», iti fi i-tt rialti sd tinti rIMU im 
finii.'* • Dalla RtMoli» Scoili T. IV. p. ile. 

■ Hec efi forma Ambixite , qasm upóneie debent Ambiiaiorei 
■Communis Tarvifii domino Duci , te Communi Veneriarum ex 
cane domini Poitftuii , Si Commumi Tinifii . Quod primo ore- 
Mff» Muntene <ft centi recomenderie Ambimele, dirli domini 



(ofdtm , fcllicer dominimi Srcphannm Gndnnito , Si doni; nani 
Anrnnium Danduìiim , pollci dlcnt & eiponant, quod lì per Co ni- 
1 Ambaim non (flit exauditi , non deber hoc 



moJeflum iene , epm Civitis Tervilii non .„, lA _ 

pulfoi de Ventliis in iniuiiam, nee in mitum domini Docii , Si 
Communi) Venctiarum, live ilitufri* lìngularii perfooe de Vene- 
ti» , fed ob hoc Iblurti quii ouindo Cives Tervilii ad Commu- 
nintiam ledierunt, Haiuerunt Inter Te quod quilibci undecumque , 
dummodo non effer binnirui Communi! Tervifli , poflet venire , 
, Se habitare in Civitare Terfifii, Si diltiìrtu libere, Se ini. 
.._ , Se quod effer ìmmunìi ab omnibui fìtìionibns , colleftii , 
oneribui Communi» TerviEi ufque ad quinque annoi. Dtcnnt 
..mcn dominus PotelU», Se Cnmmune Tcrvifii , Se rnignlrndlnl 
velile fignifieant , quod li poilenr aliquo modo perpendeie, veliti 
corum noiitiam perveoiiet quiliteicutnquc , quod tìiqui eaeipnlfii 
de Vencliii prefnmereni, feu etiim artentartnt diteli, vel f,Qi, 
■liquid , quod cederei comia honoiem , Se Rilum domici Ducii, 
Se Communit Veneiiirum , vel linguliiium perionirum de Vene* 

■ '■ ' ■ "■ - ■' - n 11 con. 

Et 
Cif 
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circa predirti dicani Si exponant quicqjid ad cxeeuliorKm domini 
rotella (Ut & Communi! fertiCi (li vfdebitur convenite. 



Num. DCLXSXV1- Anno a'primi d"Agoilo. 

lenir* iil Ci*»"' H Pira* »' TrivttUnl M,imi, *j> ntdin 
,h. Uid, a p d< S li ^rd„, S b! .v,v* fr.f, il CùKu»> e „ fu, f.. 
U„. , . f F ,f* . ™.n,r. /u .. d,- TrìvlgUri fr^jT. / W/Ir( . 

tiro Dalli Raccolta Scoiti T. IV. pag. J37> 

Nohilibu! 8; notentibus l'iris amìeis carillimis domino Albertino 
de Cinomi Poiclbd, Antiariis , Coufulibus , oc Confilio Civiiairs 
Tamfìi Guido de Megotoxiis prò f treni (Emo domino Rege Ro. 
berto Vicatiuj., ti l'oieftas , Gibtrms de Congia pio eadem Re- 
gia Macellate Capitante gcne.alis , Aniiatii , Conliliam , 6t Com- 



qua polTnmus miuri-M u^,"< :: :iui r , q <:. ,cr .1 i cidem domino Ar- 
dengo noftri amorii intuito welicis famCacerc de quanma^bus f„. 
pradirtis. Hoc eniin nUt gran ffimum nol.r^ crit tiJtm, qui ro. 
Iter eli. Se ette piopofait totis temporibus vite lue, per (os ficf 
ijdod polhtler otdo jliris . Ik f::j:rr rrrjiiìv ù, ]■:■: nitriri virarci do- 
minolo Nicolmitn de Lafonrana rioltrtim petitum nolìre intentto- 
nis plenius infoimatum ad veliram ptefentiam in nr.fìrum AmbaxiP 
torero, iiiofmidimus , rabii citjus Teliti; lidem pleoaiiam, lihU 
peie. 
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Nunt- DCLXSXVII. Anno iji*. s- Adotto. 

Dienti <ti'TrÌMlf.Unì , t di ciceri ! litliri f,l l„, fi u . 

du, id ilit,»m di Un fui* - Dilla Raccolti Scoici 
T. JV. pig. J7«. 



/ non effe cor.vemitas, qiioi r« tane elccl.o iscli de i r to 

Gì nulhui vit i>s , & pio '>fl> . & nul'i oir-unude hihfiiui . 
Oiiliniiii in jujc Civili eligendi ad Ic-Jc^dum oidiniiie . 
Doroinus J>igininui de Toicollis de ricini. Domina* fetms dt 
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Situila de Regia ■ Dominili Franeifcui ile Fontani de Itimi- 
In |aie Canonico 
Dominili Zamboni» de Mundio . Dominai Ablaticui d* Me 



Uielfte 

o de rlicenria , qui m 

ma, qui rcgtt Bcnonie . 

Vaca. DCLXXXVHI. Anno iji* io. Agoflo. 

vft'uo élmi»»' i' TrMgUal al Cnf ii QninjM , i iitutt d' •- 
Umidir £l' i^rKHMUli (Ir vlrff r /« Jnlftr, Mi.if.r, i Miti fat- 
ti iti c.n.i»./' »*'/• /■»«;»■ «vir A a g,u„ - ■ ■ 
: - li T. IV. pr- — 



eoli» Scoili T. IV. p"fi- J7S. 

In ChtiHi nomine amen - Anno ejofdem natii ititi) mille). lei* 
cernei, decimo quatto , Indifl. XII. . die fi bui decimo Augniti 
CuiiiiAntianoium te Confulum Civitatii Tairiiìi ecc. petin libi 
Conliliuro eiibeii, quid fir faciendum fujtct litteris domini Duci* 
Aufltie, domini Comitis Gotirre , Se Guicardi de Fctiapelofa in 
ìpfii Cuitn publicarì), & fupei Ambititi in di fin Curili eipo- 
lira ki difetetam fintiti AJbemun nominiti Nunciam ditti do- 
mini Comiris. 

Fa tìntf* *' Ctnfigll il 49. > di jo». 
Eoiem miJlelimo > ót indiziane > die dominico XI. Augniti. 
Confilìo tiecenioium Civitatis Tatvifii Sic. quid fi t faciendum fa- 
ptr litteris magnifici Tiri domini federici dei gratìa Ducii Au- 
Biie Ogillirii figlilo ipfiui domini cere sale e»pulitit in prefentf 
Condito per me Joannem de Foffalor^a non .io ni dilli domini Fo- 
lcitati*, quarum renar talli eli: Ftidcriru! Dei graria Dux Au- 
fliie, & Siiiie Dominili, Carniole Marchio ac Foitui Naonii 
ptudentibui ac honefììs Titti , Folcitati, Confulibui , \ Uniierii- 
Civium Taivifinorum falutì) ■ ftefkum iinceium ■ L* Ut* 

■ - n ri» *' 7. a imito . 

< domini Corniti! Goiitte, 
ra pei difeterum virimi Al- 
totem ditti domini Comi- 
lem premifla is lutinone , qaod placcar Communi Tamfii 'fubve- 
oiredifium dominimi Comitem de atmis , vei equi) in emiliani 
domini Fiidtiici Ducii Auftiie, & Titoli», fetundum qnod lieto 
Confilio placuetit oidinarie. 

Ilem quid iic ùccndam fupci provi fiorii bui fieli) pei cenai fa> 
piente! eletto: pei dominum poteftateni Se cjui Curiata Antiino- 
tum , Se Confulum ci forma Re fot mattoni! Confili! tiecentoium 
leeìii te pnblicati! in prefenrì Confilìo pei Othonernde Poi in No- 
taiium dicìi domini Foieflini ligillatìi duobut Cgillii cete vifidii, 
•/unum ptovilionmti iccor talli di. Kcc funi ptevilio.in faels 
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per certoi fapiefltei eleftoj hi dominam roitllircm te ejui Cu- 
liim Amianoium, Se Co olii fu in fuper Ambili» fieli per Lirì- 
iiediim de Secillo Nunrium & Ambita idi cm domini Commi (Jo- 
litie , Se piovilìonibus fa ftii pei Curii! fupradicìis . Frofiderunt 
qoippe qaod unsi fufficiens imbaxator eligendi!! per dìdiitm do- 
jninum Foieilaiem , & fair» Canini pitditìim, Se non pei for- 
imi, intorniati» pei ipfum FottRaicm > Bc ejec curimi minami 
piediilo domino Cornili, qui icouirtt ■ piedino domino Cottine, 
<juod (idem pliceat picdieto domino Pannili , Se Commini ■ Tii- 
Tifii miireic nomina in fcfipiii illornm qoi ditoni fe de-beie ha- 
buie (b)utionem , & quantimei, qon peiunr . te rati fa io qua re 
pliant. Se fi placatili ptediétii hitcìc peifomm legiitmam , que 
jura eoium produca!, tt ulaiuii qaod mirtini, Cam Foiriltt pie» 
diflus, Si Commune Tarvifii fini palali, fi ipfam Commane de- 
fccbir , folicic , & ftriificcic , ìilod Ante ob imorem ipfiua do- 
mini Comliii Gne g tira min ibai , te longii diliiionibm. Ei li do- 
minili Gnecello de Cimino debebii finiticele diflii fubiciliiìpfiui 
domini Cornili!, confliiogeie eundem dofliinum Guecellonem ad 
lolrendom, tt fitisficìondum . Et qaod illtid ouod picdieìns do- 
ni inni Cornei dedciit, te dixerìt piediQo Ambaxitoii poUei le- 
ducaioi ad Conliliam iieccnroium &e, 

Dominui Orobelinui de Coroni A citilo» Sic. confuluit fupei 
fitteiis domini Dodi Aufliic pubiicaris io piclcnii Conlìlin, quod 
dìgatui per doaiinum Poieftaiem & cjui Curiata unas bpnui , tc- 
galii. Si fapieni nomiui , te minimi Veneiiai ad aceipiendam 
•«tapi uro, tofliu memoro m , te piflotum illorum mercitorum de 
Vienna ex ani pine , te qo. domini Ritardi de Camino , Si Com- 
innnii Tarvifii ex iliera , ut melìus poieiii, Se qoidqiiid invene- 
xi< redoeiior ad dominarli foicltaiem , Si ejui Cuiin, Se polle» 



Nom. DCLXXXIX- Anno iti* IJ, Agoflc. 

I Ptinni Hitùrm» •/•«>.' I Stffwfi d.l M*m„i. il nru f« 
Mil, I /fujilniilt rf* lutili iti!» mtcUm , • iti rfal.il iti 
ft!t . El Tabulino Chiurli Bulini . 

Anno domini mi Refi mo treccntefimo decimo nono Indizione fe> 
candì die decimonono menai jinoliii Fadue in Cancellarti Coui- 
monti, prefenribui Machabinno nor. (tu. Jacob*, Antonio Nota ti r> 
qu. Vitaclini , Ftofdocimo noi. de Rido , llcoiigeto noi. dia» 
2uifa, cancellarlo Communi! paduc teflibui , te iliii. Ripeti ego 
nomini in fri (cripta» in libra omnium Reformiciomim majotii 
Condii Cìritaii; Padrie fiflii tempore legiminii nobili! mi liti» 
domini Foneifli de TonEonibui de Cremona honoiabilis poiellaiis 
Yadoe de meofibos Julii, Angufil , Seprtmbrls , Se OAubrii coi- 
«nte anno domini milltlimo riecenteumo quaiiodeclmo Ini! ftione 
duodecima quandam Reformicioncm, Se Rei oimacionii ruipta- 
»m fcripiaro io ditto miUelimo fab die itttio decimo mtnfsAa- 
talii , tujus lenor talis tlt . 

la fteformatioei majotii Confilii Ciritatii Pidue facto partii» 
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ta.irur taro ìmpofitis , quain imponendo per Communi Padue, 
Ttec ad iliquod allud bonus, & i? vimcr. f.ye J= jure , fivedelafto 
pollìl afiringi, live compilili, nili ui , et licul leneniut ri forma 
esftorum & ftaiutoium iniioium, & firmarotum inwr Communo 
Padue, & Cenatine Italiani , fcilicct l'olccie quadrtngtnias libisi 
demi. par. in anno pio pieditris datiti, Ita pioloneii , sngiriis, 
failionibm quibufeunque , qnemadmodum lune firmaiuin , par 
rtum , ir. itatmutri filit itine quatti infuni Commune, Se horaìnes 
Bada ni volali effe unum Cotpuj, & unum velie cum Commune 
Jadue , k (t fubdidit pioicÀioni & dominio Civitatis fadue , in 
de hoc pater public» piivilegtis , patìis, flatutis, tt ioltiuincntit 
faflii fokmniier de prtdiitis , 5: etica prrdifta Er quod (laiurum 
politura fub rubiici dom. Fotdìarii Ballarli , de eia ra turo., Se in- 
icrpreiaium Jìr ila , <{uod Commune Si homincs , fen habitatorcs 
Terre Biffini non ttneiotrtr aliquid folueie pio da ti il , uve pio. 
loneis , angaiiis , vel pagis, feu ullis aliis faftiotiibui, & impnfi- 
tiontbus quorunq.re nomine ntincupenrur ; nili librai quadtingcn- 
tas denar. par. in amo , quai folvcie icncamui pio piediftis rie 
forma diftoium ftatuiorum d: : fto Communi Paduc. Ncc ipfe doro, 
Jotclìis Padue, foiuiic o::(mLh, Ar.y- , live Galtaldiono, vel 

diftum Comrnune q . (c hominw leu cablinole. Tene Biilini , Se 
etiam Teuas feu Villa! fibi fut>|ctìas , tu diftum eli , in pena Be' 
dampnis mer.iantibus aulì'crcndis , que in fupiadicìo fieramente, 
pieni sproni remi El 

fumati! inter Commune Pidur , f; Communi: ce homi nei Daffarf^ 
quum fe pioitiimni Si dominio Communi! padue tradidemm , St 
falvis eiiam omnibus reloimaitonibus , Si otdinamemis, quedeee. 
reto fieni per Cornimi ne faduc in favoicm Communi., Se lioini- 
rum de Baffino . 

E=o Johannes notaiius tiliuJ dom, Nichela. Judtcis de plebe ..„, 
oro uc in difto libio lepeii , bona fide fdiplì , «templavi • 



lltllti tìrliUn dllTrìvigÌAKÌ prrpubb'imr (a fiudhp «Ir.!, triti, 
I. JW(I - Dati- Scolta Scotìi T. IV. p. ; 4 a. 

H«c eli foimi generali) Irttetaium nviTa.um Communibus & Ci. 
V'talibus oecafione noittt 11 l- lì-. : i^naaK ir,;.- più ri . u ni v ^ , [ - i & 
fingolii Pottflaiibus , Rfftoiibus, Con!i!iariÌj . Communibus, & 
hominibui cnjnilibet Civii.rn, fi luti, Srulaiiius , Audiwiibui , 
& ferenti:, m tu pie-ili :>ns^ ■Umici 'anni o r .ri; . .»< fn ,ru , ad quo. 

dliionis & It.rus *lb«tfnn»,de C=noil"po^c!N^ C A^i™T, S cV^tì- 
les, Confilium , 6c Commune T.n. falalem, *1 dientie, ac fapìen. 
rie [lUftiiios faiutaii. Afleftanrrs magn-'perc nofìram patiiim , Oc 
diftionem fpfius curis fcd.iii- . & l^in-jiilm-- ampliati , tcium etiam 
illius incoiai , non folum efcli corpoieii , Od quidem omnes jai Ri— 
tic deliciis sleie S< fovtie, nutuque operante dei , alito, confci- 
VSI« f 
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Tire, noviflimi» diebuj iltli in noflra Cintate telati generale flit- 
dium tniniuruia decrevimuf exerceti, nt.... pei Statuii & Kt- 
foimniones noitii majorii Cornili Iltius rnboratur vocanres Se 
filiiiimei ad hcc Dotìorei egregio! i (ttiis videlicet uttiufqae > 
& Thilìcos ordinine , & extraaidinaiie «1 feflum 1. Mithielit 
nuper Tiniarum legete," Se flodfom Incepturos . Ad quorum igi- 
tut ludienrilm , et feicmiam taptfiieiiJam vos, & icfitum queru- 
li bei cordi! ifiétìu picfentibm invitiraus , Tic accedewibuj Audio 
iniiltentibui. Se ti beneplacitum reddentibut cum rebus, St pct- 
fonis iter, St lìacium libernliter exibemts ; ic quod vi£luilibus 
tjuibiifcumque difìi rioflra Civitai giudei pilliti & ibundat eiiim 
inrimintes . Vos quoque PoreHiles , Reftorej , Si Officili» ruma, 
luti prceibui rogltamus, quatenus per veflus Ctvirlrei 6c loca 
hujufmodi pablice Tacere velitii piocliniiii, te inde htorf prc- 
fenrium rieri Tacere pnblicum documcnium . In cu in) tei iciìimo- 
nium prefente» fcribi jutlimus , Se rullio Ggilh> 



Kjm. DCXCI. Anna ijh. 1J. Apollo. 



t Gtilf*. Dalli Raccolu Scorri T. IV- pigi jSa. 

Kodem millefimo, & Indici, die Jotìs XV. Augufti. Curii? An- 
lìanorum & Contulum Scc. periii libi Conlìlhim exibeii, quid III 
faciendum fuper Interrii dora. Pontoni de Fonxonibui de Cremo- 
na Potellatis fauue, Aniranotum, Se Cor.ru Ima Communi] Civi- 
tirit prediale Ubi piefentatis pei Spinellimi Ci veni Padue figli lati* 
ligillo ceic viridii , quarum tener tilii eli ; Nobili St poienii 
viro doin. Albertino de CinotTi honorabili Toidtaii Cìviiatis 
ianis. Confitto , Se Communi Ci «natia ejindem 
. rizonibui de Cremona Foieftai Padue , Antimi, 
eonBlium, & Commune Civìiati! predille falatcm lorivtj fem- 
p;i fueeeflìbu* abundaniem. Cum dilecìut «ir Spinellus dileelna 
Civii roller lator piefcntis cum Vobis ad preferì! vcflri prcfcmia 
lepreTentel , ideirco fiaternitatem veltram , de qua piene toofidi- 
mus , "£c fpeiamui, depreca mai nienti ni , qualenus cideco Civi 
rtòflro fuper hiis , que vobis ex pane rtofira aule tri orctenui ex- 
ponéndum velini! mcramlìdem, pioui no bit , plcnìui (libere . 
Darà Padue XIII. menili Augufli, XII. Indici- 

Et fuper Ambimi poti diclai litterai pub licita s per me Jwn- 
netn de Foflalonga notaiium drfli dum. lotellatii in diflis Cuiiis , 
Se conni diClo doro- Folcitale per ipfum spinellimi Civem Faduc 
Nuociuti! dom. poteBnij Se Communi! Fadue expofiu in hunc 
modula. Videlicet quod premiai faluntiore decente per cum , 
expofuii ex parte dicci dom. Folcitali) , Se Communi! Faduc , quod 
interniti eft ipfiui dom- [oreltaris, Si Communi! Fadue intu ce- 
leri ad refrenandam fupetbiam tiiannoruia de Lombardia inimi- 
corum Communi! Padue & Tal- , Se cum pel Commune Fadue 
id pielem millantili certuni milito in fubfidium putii Cuil/'c , 
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Ica S. Eccitile in Lombi diam lequitcte amica? mot , & fprciall* 
tei Commune & hooiincs Civili»» Tu., ti >!Ìoi amicos funi ia 
coium auxiliuui, Se fivaieoi, ut quandoe [inique illi de Lambit- 
eli a de illa pine vo.'uciint intuirne Rebdles putii S. Eccitile, 
Tadoani valeint «belici funi ie frenile , ne polGnt illi, (cu lebel- 
lei due aumliqm ir micit S. tee lete - Ei ideo (tui ipfe Spincllua 
■ ditto dora. rotefla.e, Se ejui Cmi:t ArHianuium , et Confuso» 



Ctfi'irii Tatt-., quod ipf< Hmonaeg Nuncrai Cammaoit Padoc 
polGi ira bili uni inaiti ti porti; in Co'Slio iteceniotum . Ita in 
Co oli l>o ma ( oii eiutdctn Ci. mi'! Tai. Coi'moitcì eongiegato . 
Et q-JOd tib< dcbe»i diftim Confil'Um ptelliii. 

Eodeo» mi'lcliani Si md.tVone, die Vcnen. XVI- A o Rudi . Con. 
fillo iifcct-.toiuiD Ovini. Tee». Sto pei il fM Cemfihpjo eli lied 
<jo.id li( faciendam f-ipei viglili libi» deranoium eroffortun '<- 
coperandi» eiul» emendi d-ioi deiuajio) mitter.dot don. Corniti 
Goiirie . 

Itrui qoii hi latrcrdun fjTft li*ttf:i djT, l-tf{tmi t St Coni- 
man» fidue lefin pt( nit Jmnnem Nn.ii. u m dom rnictlatij .a 
pitie oli Con fi: io , te Ambaina io iplo ConClio e.poGta pei di< 
I : re: .ri illuni Spinellaci Nunciuai , Si AtnbiItioit.il ditti dcm. 
Foteflatu, Se Communii tidue in fate l'orni» : qood pietniOi f». 
Jowiooe decerne plaeen dam. rmeitin. dom. Andanti. Se Ton- 
fo li bua . Se Confino. Se Communi Tu. f u :,»enne J,.n>. Potette- 
lem , Si Commune ,,due de cento» libri» denat.orjmVeqrtoiutn 
yiollatuoi aliai libi pionuOii pet ConClinm. Se Gommone Tir., 
te t-i. « de io * te ped'iibui feeundutn qood ditto Confili» 
pia cucii r ordinare ad ictienindam fuperbiam ini min tu n Commu- 
ni! Pidae, Jt Commiinis Tarn., cara pei Commune Fadue mi Hi 
lìrt centnm Diilitis in «nxilium paitis Guelfe leu S. Ecclefie in 

lofuper quid Jir fieìendom fupei «empio liiteiamni qa. Dom. 
Riiaidi de Camino lune Vietiti domi Impciatoris in Cim'iate 
Tu., Se doto, faienti de Seornixania une e|nidem don». Vieaiil 
vieecomitii , miflo doni. Folcitali , Si ejus Curii» ,er Jaeoburo de 
Ciucilo ad hec eletlum, qui eri in Civitaie Veneriamo» publtca. 
tamm in picfcnti Con Clio pei ne Jolnneni noiaiium infrafcii- 
ptum . Qae litteie intei reteia conimene , quod ditti Viciriui Se 
Vicecome» eommifeiant ceitis meteirorihu» de Vienna Mudas Ci- 
viiaris, & dirtriftui Tar. . Se deCadubtio pei eoi meicirorti ai- 
geodi» occilionc cujusduu derobarionri fatte ipiis meicitonbui 
in Cadubrio . 

Dom. Nicolaui de Rovetio Anirinus Sic. confuluii fa per prima 
piopolìr» de «cu pernione facienda vigini libramm *- — 
groflamm pio deuraiiii emendi» i te mirrendi» dom. ( 

Contulum eligamui of 

Et duo Supeigaftaldion ... , ... 

jiui poierinr , videant , Se in fciiptii ttducant viam , Se modum 
hibendi dittai vìgìnti libiat denaciorum gtoffoium prò dieta oc- 
cilione , Se qnicquid »ideeirl, io feri pi il tedacant. Se teducinmc 
ad pnfeni Cnnlilium , Se de co fiat propella , Se quidquid ibidem 
£fmitum fuetit, obtineat ficmiiaieai . 

Slfei fttundi propotu de «mura libri* deanioium groiToruni 
peiiti.1 
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petni5 per diicrtrum viium Spinellimi Civetti Fadne, fi AmbaSi; 
toicm dom. Poirftjtis , fc Communii Padut , & de ausilio pei di- 
flum Nuiiciair. , St Ambamioitm perito di miliuLiLS , & pediri- 



eant in fcripcis gd preleni Conlìlium , & fecandum quod igne 
temporii placuerìt dirlo COulilio piocedete , in ptnccdarui . Et 
quod ad plefem periiio dirli Spinelli in pane eominecnte de mi- 
Inibiti , li peditibm pendesi. 

Dcmum poftio putito Sic. fitrnilum full tir. fecundurrl quod 

Super tenia propolla de ejtemplo litierarum confuluir quoti pef 
doni. Foterlalcm, ié ejus Cmiaiti Antimoni»! & Confulum eli- 
gantne (ex jtidiccs , qui «idcant le eitimincnt diktat linciai ; feti 
id quod millum eli pei Jacobum de duello, Se fupei ipiis far- 
mare lefponlivain deceniem, te qtiidquid fecciinr, Se ibimaverint 
tedutatur ad picfens Conlilium, & leciindum quod placueiir ditto 
Coniìlio, in fiat. 

F„ pr.f* < 



Barn. DCXCII. Anno iji«. tf. Agoiìo i 

UUtrt tltciUrl dil T.i.ìjl..; Sftdiu ti Offerì timi fi**" 
pnWir.. Dalla Rittolti Scoiti T. IV. p- j38. 

Infiaftiipte flint littere mifTe Infrtfciiptis Dnfloiibtis, (]aaiuitl 
Jirterirurn lettor ralis ed ; videlitet dom. Peno infiafctipto , doni. 
Tafanino de Toicolis; dotti. Bclchatio de padua . ft dom- Aipuli- 
no de Maoiua , Se dotn. Zambono de Mataictlo, Se Magiftro Hen- 
geleiio. 

Suinme laudi! te probaie «rittitis «ito ciicumfpefiò dom. Peno 
<!e Su/jn puri. Ci'.-ilis ci celienti Ili me PiolcIToii atnito caiillimo 
■Alberiinus de Cano/Ta Poieilas, Antimi, Confuto, Confiliutn, & 
Commqnt Civiratis Tai. fatatimi votivis fucceffibu* affluentetti . 
(£iorijrn sii confervjiioreni Ci. -ira »s , Si Re^ni plm morcs , quatti 
aurei emVjunt , Si fapitntìi eli que honoici nicietm , folaque 
eli prudentia i ijue teboi omnibus proponimi , quam in homines 
fclteiias invenirm, militino falubii nobis nofltis polleris , ac etiarn 
esrem gentibus pio fulmo decievimus, ut in Cìvfiate noflia vi- 
geai fludium litieiaiuin, piccìpue j tt ri» Canonici Se Ciglia . per 
Hiiod ad maialimi! vintiiuni eogniiionetn honelìam piefertim iti-* 
hirie rcirus picrcTrmii utiiiiis peivenirur , QuociltJ VOI., qnos 
id pieconii iiniaìum ritto rum sradibus fiinof» (aude nofettur 
coti" 



Documenti. i7 

«Hifccndiilé in nD,il ' ima Cirilla orumaiii»- Icflionibos 

siili paflrs, ic ionvcntionfbiis ', quc (lamia nnii.a fuper hòc edita* 

»obii rranfriiiiii dcclaratiTr . Ceter™m fj.cftji'ioném' wOiim aff™ 
fluofe roganits , quaterms infri itili iris (empiii incoandi liudii con- 
fuetum ad Civili rem tinltrain ras peifonaluer conferenres fareaiis 
ramo libeialius votu noftris, quanto confideiirius efcflio , orrequi- 
Jiiio notti* hujnfrondi nanfmitiiniui . Qiipnjuid ameni fuper hoc 
noftra <fiiy .<nn inrenno , nobis fi piacer per laror?m ptelemis 
infia drem lenititi poli harnm piefcDUiRMicm fub tedio lìgillo 



Nutrì. DCICI1I. Anno tj 14. iB. Agollo. 



Tertor liiteiaium leciptarum dom. Duri Aultrie. 

Ululili ae ««.cello dom. dom. Fiiderico Dei giaria Duci Anlìitr, 
& Stirie domino, Carniole M.i icLiuoi , ,t l'omis N^onU Alberti- 
nas de Canoia- Foieltas , Annani, Coi-fule! , & Confilium , & 
Commu« Ciriti.il Tar. falumn , & opiaram lel eiia.em . Receprii 
Iitrem cura omm reverenti! , & honare, quas reli.a nobis cu- 
gn.iiceriija qelìiriavir , in quibin inier teieia comincbaiui , quod 
ordina rem 11 s fatisfieii ccriis rtltiis homtn.bus de Vienna de i]ni- 

ne memorie , qusmadmndum pei nos ìiirhoalam luper (atlifartio- 

omni rcreremia lelpondimus qnod in ir», que -- eiedimus fecun- 
dum D=am & juiiiiiam nos teneri vettre Celliiudini pieces nditiit- 
retemiis libertiui, Se efnfaremus effefìum demandale, fed norir 
Deus ij-i-iniuin àifpl.ui, Ci'..:».:' Tatrilinls dampnum damm per 
diiìoin dora. Kiziidum relìris Cieibai, 01 in vertrfs limili .,. 

»iraie T«.\ lei diitritlùTfed'iii um Cidubtil, que jmisdiclionl 
Communi! Tar. , VC I difliiftus non fu beli , nec fubclTe corifuevit , 
immo non eft ntc de Marchia , net diftiiftu Tai. , 6t amplini 
perule diflans a Civitate Tai. per quadtaginu milliaria oc ulna „ 

Cineienfi, inttr if fam° renam Cadnbtii ,' & Commuiie , tale' Se 
ipfius diorefiX & quod lem Cadubiii eiar Infidi dom. Ri/.ardì 

pei Communi Tar. afluitipium , tei intoatum iuii fieri diilì 

dimni. Nec obilanr , fivc obfunt Communi- Tir». ]iire<e ipfini 
Arar.Rizardi ejui figlilo lanquim Vicatii Regie Maiella tis in eiidem 
«ftits Ciribus concedenti! Mudai , Se juia Communi! Tar . nec 
enam liriere dom. Parenti de Scomeiinis ejus Vicecomiiis figillo. 

li dom. 



ut dici tur, Comniu.niia.iis Tai. figillati! afptobantes lititras 



Hi- 



*s documbntì: 

diluii Viratiì fupeiius d'Ai . tujm Viciiiitn! ipilii) don. Ri- 
indi, ut patenlle velile veiirarii plenim illucescar prefenribus in- 
leiclufum tenorem rtmiimui, te «empiile, Se al ex formi dirti 
Vicariati» eolligerui evidentini , ad qor pei Regiam mijeftiieni 
fuent idem doro. R'ziidui V catini ronliitutui, quia Jblum ad » 
que funi meri, vel mini Impedì, vel juibdiilionis, vtlfimplicii 

boni , te juri«iirtiunei, 6c juia Communi! Tir. , vel oblìgindum, 
voi modo a li quo contedendum , enfili manditi & aurtoiilattl Ubi 
tradire finn. & termini» idem dom Ritardai tanqaim Vicarili» 
ezeodem non vaìcbat. Imma edi in ditto Vici riti» plenam ad- 
ininiltiaiionem Civtmis Tir. (idem dom. Ritardo Majeflai Regia 
tortelli flit , quod non ferir adbuc dominus .noflci, non potili BcC 

■'■ - - te de- 

om. Ri- 

quod abSi, cu m fa da fuerit id libitum eoncedtntii, morie alte! 
ta trìui creanti! Et creili Vicini fuiffel omn» Vicariami forma , 
Se auiroriin levocata ... net eriam dom. Filmini Vi te Comes dom. 
Rizardi Vicini fupiadttt hoc igem ranquam Vicetome! pei fua) 
linciai poiuit confirmare linciai eju-dein dom. Ritardi Vicaiil , 
que millara obrinebant loborìs fiimiiatcm , rum pini (urii habere 
non poilit , quitti ejui dom. Rizaidm Vicniu). coiai (blins arj- 

ctotitite, 4t ikibui fungcbaim ■ ' - 

ili ilTerit d (lui Viecromei age 

Vicecomei fe pirdirta farcir de mandato dom. Rizardi Vicini 
a incapi , non quod i Commune Tu. aucìoiitatem predirti habae- 
lit faciendi, quia verum eli, quod a Commane Tu- predirti fa. 
ciendi nuNam onquam lurtoiiiaiem habuir, ve! baiyliam . Cura 
quo SfoJicas aliquis, vel procurilo! Communi! Tar. , nec vel 
Confiliiiii , 5ipientcs, vel Citei Ciriiatli Tar., vel aliquota ra de 
ci! feicmia, tei afiénfui nullarenui int«l nutrii in premislit i no- 
vii vriira potentia manifeiìe per aliqui! littt"! , vel appofirionei 
Égiltoium Communi! Tir- ficcai per mledirtoi dom. Rizardam 
Vicarium, le Firintum Viteeomilem tic mano legentei Crvirirem 
Tir., le dtflriftum non potuifle jun diqni , vel mudi! Comma. 
eiiiTii. tftringi, alienati, feci ctiim aliquarenut obligaii; maxime 
etiam cum eiidtm jutibui, le mudii Communii Tati obligandl 
certa debuìflér folempnitai pei fiumi Communli Tal. obfcrmi , 
fine qua.— ipGui ttiam pei ipfum Commane Tu. ■ quod ficrcr, 
non valeter. Se ipfum dom. Rizardum , & ejus fucttilbrei , Se 
Modani de Cidubiio . qoam timo a irti faim prapriim patuit le- 
p; iti me veliti! Cìvibui concedete, quod pio dirti! daptiii (ffieiirni 
obHgari, qui Mudi de Cidubiio poflunr & dcbeol dirti velili Ci- 
*ei uii libere, quando totani , & de rtfiduo contri heredes dirti 
dom. Rizaidl licite «futili, qnem fotum dampnum danrem dirtit 
vcfliii Ciribui tenere debet, nec altetiui folum ad aliai pio pena 
progredì prò piediftii . Veftte Cellimdini inrime fuplicantes , qu«- 
itnui de piedtrtii rontemii in vellru littcìil noi, Se dtflum no. 
ftfum Commune habeic dienemtni eieufnos rationibtttfupiadiflis, 
ÌC iliis plmibni, otte poflent ruiona bili tei augnili: ofieieniei 
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boi , fc diflum noAram Commune ad omnii te (Iugula , que'hiis 
& iliis , que ccdim lemper ad velici gloriarci , Se honorem ■ 
Data die XVIII. XIV. Kil. Septetub.is . 
Lipoldus de Vienna qui dirimi Giandenelf , poiiavìt litteras die 
SVI1I. inerte Augnilo. 

Num. DCXCIV. Anno iji*. ai. Agofto. 

*M t (tlf*£lU rkUlfl -I Cmfylh di Trhfgl i* TMlMtAXA et» 
(ri Qalmw Vifimi! dt M\Ust . Dalla Raccolta Stoici 
Tom. IV. pag. »i- 

Die XXII. Aogulli . Colili Ancianocum & Confutarci (Ve. petiit 
fibi Conlilinm nibcii , quid III faiiendum fupcc peiicione domini 
Tholbciii Calze pei eum piodufli eoiam ditto dom. poi ella ce , Se 
diflis Curii) . cujus peiiiionis cenni cali: eli : A vobli pocenie vii» 
dom. A'btctioo dt Cannili Ignorabili Portila it Tir., & vclìiis 
Curii) Ancianoium, or Confulnm .equi.it dom, Tholbe.iu incalza , 

effe eim vo^ri dom. focefiare , Se velici) Curii) Amlanornm & 
Confulum , feu rum majoii pj.ic eoium , & cucci indicibili ve- 
Uils , vel ad min US curo duobns ex eis ad videudura ■ Se esami- 
randum omnes licione) dilli dom. Tholberri, qui petit pignoli , 
leu B-epiefalia) libi daii Cupe, boni: habiraeionis , feu habicacocum 
dom. Galcaxii Vicecomicis de Mediolano debicocii ditti dom. Thol- 

beni, feu Ipilus dom. Gileazì, feu iene , ve! loci fuppolìti 

juiisditliuni (ite dom. Maphcr Vitecon.iiis de Mediolaro Sacci 
Impelli de Mediolaro Vicacii , feti.ndum foimim ilacuci Commu- 
ni; Tai. lubrica de pignoiibus dardi) noftcis Civibus, quod ftacu- 
tu in incipit; Sì dlìfmii di Turerai, vi' dt lini diftr.lt* ec. lib.lll. 
Cum pei Jiiee.ll dom. Fiancifci de Calbulo olim poceltati) TU> 
fue.ic lequiiìtus diilus dom. Mapheu) Vicecome) Virarius , & dom. 
FoceilasMediolini, quod debeteni rarisfieere, feu fieli fa infacete 

Galeacio. & etlam fueiit lequiCtui dittai dom. Caleacius per lic- 
te.ai difli dom. Francrfei (une Focelliijs Tac. , quoJ fallitacele! 



Num. DCXCV. Anno .ji4- *4< Agollo. 

MhbUft d'I Df\i Tri.fc.W . ,i, ftf.r. T.fiìtuU. CI, hfiìt 
■ f"f» '& ■«/■ *£*«••>. Dalli Riccolca Scoici 
Tom. IV- p'g- m« 

Die XXIV. Augufti . Curii) Ancianoium St Confutaci Stc. In- 
fame diftuì dom. Focefias petit Ubi Conlìlium eiibcii , quid fit 
Ttm. VII. d fa- 



Documenti 



Dcmum pnfiro pulito &c. fulminiti fuit ter. quei ditto doto. 
Duci rtfpor.de jiuc , quod difte Brille occepie fuerunr de jote , oc 
*endire fccurdum foimaru ftaruri Tic. , ut corfuluir dom. Nico- 
hu> de Roveiio . 



Num. DCXCVI. Annoili*, a*. Adotto. 

I T,lv; S U*i unaén, l, KMfrHfell, - Ttlttrii CmltA ••«It, Q- 
lt*W Vìfmti, i i Uiltnif , Dilla «.accolla Scoi» 
Toni. IV. pag. J95- 

decimo auairo. Indici. XII. die Lune XXVI. Augnili . Cuiris An- 
tianoium , & Confulum Cfvfnllt Tir. in cimino inferiori pilirii 

li ono ri bili poi cline Tir. ad fonum Campanelle, ut molti eli, fo- 
lemniHr congiegiris, ipfe dom. Foiefln de voluntate , te confenfu 
omnium Confi Imiorum de dicli.i Curii», ubi enne XVIII. Con- 
Cliitts, ti refi Confiliiies de votunlalt , Ót confenfu di fri dom. 
Forelìiris federile! prò uibunilibus de confilio dominoium Rolan- 
dini de Tarmi ludici: Vietili, 6c Toannfs de Resto Judicii ce af- 
feUbiii dkli dom Forelinii , dominoium Mclioiiide Arpo, Guai* 
nerìi de Folco , & Joinnil de la Vaiola Judlcum ibi picfenriuni 
pio fe & dom. Miithco Roberro de Salomone Judice judicium af- 
lumpiorem fecunduru formarti [tirali Communi! Tar. ad dandum 
Reprefaleis dom. Tholbetro Ci tee concia MedioWnfei pionun- 
tìiverunc in fetipris fenreniiam hujns «noiis i Vili» & diligeoiei 
eliminati! omnibus juirbus Bc iiiionibus darli. Tholòciri Calze 
peitmis fibi dui Renrefaleai per Commune Ti(. conerà boni ha- 
bitaioruin Civintis , & difliicliis Mediolani pio dcbilo decerci li- 
bririim denic. Venet. groflbrum , & expenlìì , in quibu* dom. 
Gileatius Vicecomes de Mediolino icnctui diflo dom. Tbolbeno, 
ut in fuii tnftiume'iii eontinnur , per ditius fipienies clcftui pel 
dom.poieflaiem, & ejus Curia! Confulum it Antiioorum , te per 
ipfum dom Po.rftarem, & diftai ejus Curias, & duobus cu judi- 
ti bus di&i dom. Poreflaiii, feiHeei dom. Rolandino de Pumi Ju- 
dice, & Allcuorc, Si ejui Vicario , Se dom. Joannino de Regio 

pienir! juns eliiloj pei diflon 

- tian» 

congreiaroium . vifum foir dirSo dom. Folcila.! piediflis 
Cunis Annanorum, & Confulum, & dirti* duobui ludicibus 
Incelimi , Bc uibos ci prediftis quai.iot juiis eleiìls per 
Foieiiitem, & ejus Cniiim fccundum formam Smuri Comn 
Tu., tiuod dicìus dom. Tholbciius Calxi hibeii fai in piami 



Do CU MENT 1 . SI 
ir (ti ara quoJ cidem doni- Tholl>eiio EUprefalee concedanoli , & 
piaciteli! ConGIto tretenrorutn , od quod Coniìlium proponimi de 
diiìis Rcpreftlcis dindis diilo dnm. Tholbciio . 

Eodem militi. Si ind. Se die lune XXVI. Augnili. Car.lìlio ito 
tenromm Ite. quid tir facienduru fuper Reprefaleis dandis diito 

Mediolano ex forma fuptadicle fenrenrie Ictìc, «è publieire in pre- 
feriti Coniilio pei me Joannem de Foflilonga notarium dilli dui». 
Poteltatii infrafetffiram . 

Irem fupei liitetis Venerabili; Panis dom- Enìfcopì Feltrenfìs Se 
Bcllunenlìs pcienris de graria poffe emì facete ducenrj Ilaria sven- 
ne, Se ccntuin Ilaria furgi. Si diflum bladum conduci facete Fc). 
tre de diftridlu Tai., leelis pct me Joannem noiarium dom. Eote- 

Dom. Othobellinus de Corona Antianus &c. fuper Reprefaleis 
danti u dom. Tholbcrro Calie contri. Cives Mediolanenfes tonfii- 
loit , quod Rcprtfjlic Hoc tonceUè dicco doni. Tbolbeito , ni fu- 
pta difium ed , te quod fenrentia hodic lari lentia Mediolanenfes 
ad periiioncm diili dom. Tliolbetti , Se lata eli , Se feripta per me 
Joannem noi. infialcriptum , Scpublicata in ptefenri Confilio man- 
deliri executioni per dom. ForcUarem , Si CommuncTal. , St quod 
pct dom. Vicatium , & Judicem Mi leficioium Civiiatis Tai. de- 
bcam taiail expenfe dirti dom, Tholbeni mai ejas faciamento 
pei iplum l'acre occaiione Mini debili dom. Galeazii , Se quod ìpfe 

dii , lìcBt tt in ptincipali debito • 
Fu puf*. 

^ llem fupei peiiriofte Si lineiti dom- Epifcopi Feltrenfis con fu* 

graiiim fini 'dom. Epifcopo , Si a°nol(niibm . Et fi gtatia liei 
djra. Epifcopo pei majoretti parrem J; ditto Coniilio, quoti tutic 
ipfe polHr diàurn biadimi e mi laceie a Montebclluna inìuperiui. 
Si poni ad fauni piacere in uno loco, & quo biado tic «adunato 
pct dom. Portltuem minami unus officiilis , qui videi! d'Aura 
bladum , Si fir ad videodum , & fcribendum, ne plus portemi , 
quatti fcripium eli. 

fu H-iif* U jr<t,;a. 

Num. DCXCVII. Anno ili* ai. Agoito. 

tuit f'T* »»' Cinfigf* ii Tritili , ti. .' Giudici in TrMil pi' Vi- 
nili dlv.ffirt durmrl p.r f.i 7n.fi , tgnitfi ì Vinili Iàculi pir- 
iti d«r*w *n fri, mift , marre in Vt.ii,U Rullìi Trivl- 
lUni dur.'jana un *n«. Dalla Raccolta Scotti T. IV- p. iu- 
ta Chrifti nomine amtn. Anno eiufdem natìv. rtiilles. tiererlteJ. 
quatrodecimo , Indici XII. die mani* XXVII- Augnili. Curili 
Anriannmin Se Confulum Set. quid Ut faciendum fuper eo quod 
Jilteie mille funi diclo dom. rondati , Se ipiis Cutns pei duin- 
Ducem Veneriatum alicujus querele, quia pei dom. Ducerti , Se 
Commune Veneliarum elcili (uni judieci, tt OfBciales ad itdden- 
dam fuit) in Civltin Venetiarutn CivibusTai., Se corani orfirium 



51 D tì'CV M INTI.' 

dunr per unum annuiti, ut «tdcini , quod pei dom- Poteri» rt m . 
te Commune Tal. elcfti faci ìndica , & Officia]» Jd leddendum 

nei! habenrei' lites non poffuni ita* bene espediti de t'orno? queftloV 

F. t.l*t/. *t C.»/,*.. *J 4°- , « <*• t""" 1 ™' 

Eodcm mille'. , & Ind. die Ventili penultimo Annulli. Confitto 
treeenroium Ste. Supei eo quod pei dom. Dutem elefti funi oifi- 

beani fonili duo, qui fini Judieei ad officiti!» oidinitii, te non 
fini de illit , qui Klemm hnc ufque ad ili u d offieiuic , & nnus de 
populei cxMiordinaii ui fimilirer; & £ ex ers unui fnciiT advoca- 
ini atitiijus prrfnnc , alii duo pollini & debeint eognofeete de illa 
gueUionc . Et ha beici quaiuot Noia ri 05 de Scoli Notaiiortim , qui 
icribam afta te fenieniiaj, St non habeani falaiium Nora.» a Co- 
muni ; fed juditei Bc \»tot hibeanr in tiibus tnenlibm duodecim 
Kbiai denai paivoi-, fccundum quod alii Confulel tmciioies ha. 
beni. Et dur c r eoium efficium pei fez, nienfej. 

Num. DCXCV1I1. Anno 1J14. 7. Sertembte. 

Utur* iti Tritisi-*; ti Ctmun, dì PmÌhhi fir ,tnmt„ U r .fii. 
ne.!*» di tmpnjìH, fai, i.l C»(> KA^UId, , Nitciì di 
L'KK' print iti fut iriiliiiii». Dalla Raccolta Stoni Tom.IV> 
pag. J»B. 

Somme nobilitarli Si poterrtie viri» dnm. rumino dePoniontbu» 
Ignorabili Portflaii. Amianis, tt Gonfino, te Communi Civiiaiis 
Vadut :t->ir:l-, r.riiìLui^ Alictiinns de Canoni Fondai, Antimi . 

nnfnlei, Conlilium , St Commune Tai. faluiem volivi! profpeii 



patibui alfluentem . Siene devoroium nofliorum nobilitili: Civium 
rommoda no; delertanr, iìc eoinmdem dtfpendiis moleilam , afte- 
(laniei ipfìs poltuliia lemedia , fuaùenie jnltitia favoiabilirer im- 
pelliti. Cam igifur ficiit egttgii viti dom. Kambaldi Corniti! nar- 
taiione, ac legnimi dorumenti tuteniìone dìditimu! > infe Comes 
dudum dom. Nicolae de Lucio , ante nefande piodirionis incsilum 
«nmm floicnoi auieoj muiuiveiii , pio quorum faiisfaftione funi 
«idem Cornili bona, que fueronr tpfiui dom. Nicolai lationabili- 
lerobllgara; Nobiliratcm tt imieiiiam veiirim attente reqniiimiis „ 
et affeftuofe logamui , qiiatenui ronfideta rione | udii le , ac nolìio- 
iiin piecaminum intervenni firmate velili), quod pi e fati us Cornei 

tam famfaftioncm, petveniar . Sic fnpet hoc > lì placet , voi fivo- 
labilfter habituri, quod idem Ci vis noflei pretti notliat libi gau- 
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Mam, DCSC1X. Anna iji*. ». Sciiembie . 

ìpmnii am ni U Om K «iU di f.i>,.. Daclwd , « fi*bil;f« la 
t .„ ciU «.Mi» dì V.-X.Ì. , . A)r>/ci li.», I* dlf.rfK' 
ibi vnttvm fra /m. Ex Codi mi. Bernardi Ttivifani. 

Anno dom. mitki. (ciccm. decimo quatto die duodecimo Sept. 
Saduc in (ili magna dorimi domioonim Anrianoiun. Cìvitaiis Fa* 
•ine, prefemirras fapientibus Urti dom. Joanne de Vi°untia mili- 
te, Paulo de Tjtulo, Zambono de Dulia, Riccardin'o de Capile 
Vacte Adriano Conrmnnantie . Goliardo Ncgotiarore tiallatdione» 
Se alili . Cam tempo te pioctfl'uutn dom. pape coniti Venerai edt- 
tgrum mula Cives, Se didrifluiles Fadue malto! V-neioi fiderei 
Se (ubiellot dom. Ducii, te Communi: Veneri deiobaflenr, Se di- 

intuliffeni, ut dicline, Se dom. Dux Se Commune Venetotum pio 
finslaetione predirTrorum damr.orurn , & mjutiarurn pini» linciai , 
A nuncioi laduam de&intlltnt , ad hoc ut unus amor intcì hcc 
Commutila non oftulcareiui , Se Commune Se hominti Fadue do- 
lerli» de his eceeflibus pei Cuoi coromiilU, te cupi-mei emenda- 
te, & negocium, ut deeet, fuoi folcmnci Ambafciaroits ed Ve- 
neros deHinainm ad audrendum, & eia mi nan aura peiition-s dielo- 
tum eonqueicniium Venti. Vetum oroplei aliquas novìiiici, que 
tutte Commoni Padne emeifeiuni , Se iattura rune non poruii ad 
-jfreeìurq conduci , demum, dom. Dm , Se Commune Veneriarnm 
miteiunt «iroi oobiles doni. Joannem Geoiginm, Se Ntcolanm Fa- 
Jetto Venetos iti fuoi. Se Communi! Venciiaium Ambaieisrorei , 
Se Tia&ltorts ad nobitem milncm dom Poniinum de Ponzonibas 
de Ciemona honoiabilcm FOreftarem Fadue pto Iiaftatu facicndo , 
Se compiendo luper r-.ujulmodi deiobarionibus, Se querimóniU hinc 
inde, que compiere' non potueie alias. Dom. vero Foiefias, An- 
tiani , Gallildione! , Se Tapienres Fadue cupienies imortm piedìftum 
•onfciuate, Se omnem taufam que ipfum poflit denigrare, pred- 
itele , rommiferum ficea frja) Reni. Fatti dom. Pagano della Tut- 
te Dei, Se Apoflohca gtaria Epifcopo Fiduano , Se. Venetabilibua 
dom. Ftidiana s. Hylarii Se Benedici!, & Mauiandino Sancii Cy 
ptiani de Mutano Abbatibus, plsnariam ci autìoiiiare Coi iriditi 
* neede' 1 C< J nfi *° c '"" t1 * P" dB => anitotiiaiem , & icbitrlttaro, 

eiidem i qui fnpiaditìi 'dom. EpìTcooosa < Ambaxaiores Veneti , Si 
Abbaici iupei hu|'ufmodi npflaris dimiui trattante» ad iofraicri- 
plam concoidiam pemneiunr, quam volueiunt ad miioiem ciu- 
MI.QI , * fiimiurem p-, 'Mnttnpo, findttw a „i u f ql ,e pai.» ad 
id fpecialrict, & fofemmter conriiiutoi fieri. Se fir mail ■ Difcictui 
Itaque .Il fer Donata, Lombardo diilus Calde.ailui Ducatui Ve. 
neti noni, findieui Se Profumo- inclirl dom. lomnii Supetantif 
Daeri Vene.r , p, ou , 4c findlra.uvjub mi Udirne teicenl qaarrode' 
cimo , die vigeuoio Au«ufli parei , 8t difcieios vii Feltu, Ouond. 
tlon.. Joannii de Cltmeme findiegs Se Piocuiaiot fupt»di«i doto. 

d J Po» 
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Ftucilatu , ut de lì ridir a m fub MCCCXIV. die quinta Seprembrii 
apparti, ad infrafcripiam concordimi pervenere . In primis quod 
prò omHbus derobationibui , & damnis illiris i'cneiii ne/ huniints 
Paduanoi, vel Hilirictus, vcl per almi in Padui, it diluitili lo 
lebirs mnbiJibm , (bivi dettarli patii! libre denar. parv. XL- mille in 
bine modum uidelicet, quod lllud dirrum quod fuit fnpcratldi> 
tum [aduanii, de quo nane folvimr aliud debitum Veneiornm , 
ordinarmi! pei aliud pitturo proxime ptecedens boc, & quod pet- 
loluro He completo ìlio dtbiio debebar per pittura itlud rcmfitf, 
& canari , debrai augumentari f'iperaddendo <juanum > tiiirn com- 
pleto & pttfoluto ipfo primo debito, iprum darium lic aiignmen- 
tarum dsbtai permanere Se cx : gi pio predicYis libris 3L- millibns, 
doncc fustini perfoluie, Cipro Picprefaleis concelfi* dom. J Danni Con. 
[areno, Bt Blaiio Gtideidno per dom. Dncem , & Comune Vene- 
torum conna boni, & bavere hotninum Fidue. de quibui pati 
exafta clt, & pan rellat, fcilicei de libris MCLXXXU1. exigin- 
tut ditte refidue Jibrt MCLXXX1I1., Se folvintui beicdibui, & 
liiccerToribus difloium dotninomm Coniareni, et Gradeloni de da- 
llo fupiadiilo ultti librai XL. mille diflas. Que summe dtbcni de 
drito daiio esìgi , aMui fulvi llarim primo debiio ptrfoluro. Ve- 
jiun quia nimium difterie! predica folutio fieri, Si Co m ma ne Pi- 
due non porelt eonioiode de hos ver: canipt Sue folvtre ita'ni in 
j>ueira, promifit fupiadichis Tei Petrus findlcus Padue eidem Do- 
nato findiro Diicis, flc Communis Vereiorum, quod celiarne guer. 
il dnro. Poieiiai, & Communi Padut folvet Communi Veneto ul- 
ti;, ti fupra pttdiiìuro dalium lib.V. mille omni inno, donec fue- 
lit ptrfoluium . De qucQiantbis vero , Se rebus imrnubilibus , que 
bine inde movtri velltm , predilli findieì convenerunl , quod 

""m?\" 1^1:™^' K»'- Ofloblii crfnv enìTot!' 0 *: ibi' c^'nofci'nt 
^etitione. fpeeu^ n i 

salii! debltis dom. Duci , live debendii per illos de Plebe Sacci , 
ti de Cune Faduani diltriftus , ccdthis, que tencntur dom.Dux, 
(e Commune Venetiariim tu occafione dietarum regaliicum . Et 
ditti cogrofcinr omnia fiipradiiti de plano . ottusi ma ne fine rtie- 

ìciltcci ilando pc't unum roenfem , & dimidfum in Clugia , oc per 
albini menfcm fc dimrdium in plebe Satei . Et fi in difto^termino 



ilo concordile non noffenr , 
datore! ditti dcot ipfnio tei- 
ttes diti. Et poficjuam di- 



poli 

ìpedil 



i infra unum menfem . 

* Momfleriis Veneris babentibus pnlTcr- 

fiooei in Factumo, convenerunt , quod folvatui eii pio datio fu- 
pradttìo ulna fuprlditlii fiimmas. Que omnii ditti iindici raiitì- 
— 1 e obfcrvaii, non obilaniibut iliqtiibui 
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msicbitum X- argenti , pcimmcntr tamcn ini eoiwentione pie- 
dicìa. 

Ego Fedeiicus de Guiiìrnano noi. Sigilli qu. doro. Nicolai ro- 
gitu foiffi. 



Num. DCC- Anco ijif. 14. Settembre. 

Nfvrn enfwlt* Tri^Uni f.ìi, RW.falL c.nlrfl ..T.li.t,, 
dia.* ««ri ■ UiUorf. Dilla Accolla Scotìi T.1V. p. log. 

Die decimo quarto Stpierobiis S;c- Item firmaverunt dicci A ri- 
da ni , Ce Confuto, quod Mattinai de Piombino deputimi & 
effe debellid faciendum (cubi omnia, Bifingula, qucdum.ThoI- 
b»itm Calia otcafione Repiefaleatum Ubi conceflìram per Cnm- 
mone Tir. conila diilriftuales de Mediolino recepii a quibufeum- 
qut dillriftnalibui [upradiftii , Se quod otto de Fonu noiariut 
predilla fenicie debeai, ti ad ptedifta fra (jus nolano habta- 
III' 



^mitftl.f d,i TrlBÌfléxl fi, aUlUrfi rè! IVW...I i 
Dalla Raccolta Scotìi T. IV. p. jE3. 

Die lovis XIX. Sepiembiis. Curili Anrimnrum & Co 
quid faciendum Ut fuper riovii de Padua de cunniciu 1 
bibite-, et facto in bmgis Cimati* Vinccmie pei dom 
la Scala. Se ejm ftquaoei , & fuptr bona & generali 
Cimate Tai. Se diQritìn . 

Fu rf-.fi «i C «.fitti di 4 o. « dì loc. 

Dilli die XIX. Septembris. Jacobtis de ditello noti 
Communis Tar. prò fé Se alits Antimi; confuluit, qu 
Ambaiaiorci uriiufqa* giadai eligintur per foriem , 
pntedati , te e'tas Cutiis videtcmi neceiTarium , eligete 
■lios Ambaiatorei , quos »o!acrir Cmul turo, i pfia qu 



coluti)' i cane Set , quod videbitnr dillo dom. Pottfiati , ^Com- 
muni Tar. fio houore ic flatu utiìufque Conitnnnium piedifto- 

Fu fn/k , • tu qui/li wtmiéfiUtnl fu Emtttrft 4*11* Cip* . 
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,Num. DCCII. Anno ij.». Seltembte . 

aUfil iti F'd.v.ni , .d «t.,ÌAU d.i Tr^Uni . Dalli 
Riccolii Sigili T. IV. p. 401. 

Die lo.!» XIX. Sembri! . Crii* Amianomm & Confulurn 
Sto quid fadtndum E. fuper lineili miflis l" Commune Pidue 
Communi Tar. pio iuxiho libi (lindo. 

F<t rìn.ff. ti C.-MH di Ho- « * J°°- 

Conftlio ndfaio.um tv, Uom Anruoiiis de Ro»ei: 



Ccmmnnia Tu. pio le, flt, a1u« 

ori drrtl piopol"m in bone ir.odjn . , 

ietti «in fi.-.a.-i . & H.ar.ir.,.! Mitu.* vUatun. d.it-.ttu) Ti 
fub pefi anfeienda coniiifitientiDu* nbui-o l'otentiu . quoom 
itr.i Taiuifium tonto iplo Infia leiminum eli sffis-aiuro suaJ'in- 
Btnioi Deduci aimii decenici munuos , qui habtie debeant pio 
foiom Calino uniu* mrsl.% li- li-ai* p.-oi.". fio loolihei , vel 
feplem 1 Coro inani Tu de oenar -1 rn l:f»s llJ '™° 1 ' 

bcie dcbctiu qm.uoi Cipuireoi dr Ci«.*ait Tal. botioi, te l»m 
dentea curri filarlo iMìi Caprimeli depmande per diti n n 1 dora. 
Te.cttatem , & ejui Cuiias anted.etas. Ei quod omnts tim de :<-i- 
vitate. quam de Villi, diftrfftus, qui nondum Colveiunc C 011 ^» 1 
fuas, ei> folveie poffitit nfque ad ofto dies line aliquo quarto, 
oc ab inde in ariti curri quarto . , ... 

El fonili modo hib.ai.iut & in.eniantur quitiqu agitila foldat 
equite* pei menfera unum nm» , qui babele debeant vi gin ti 
ioldoa grollbrum pio quolìber , patendo qBilibet £ 
«uia-inum, Se babele debean. unum bonum Capiianeum fcOff 



pena «urna fidenti a^bi.rio Poiefl.ti,, & fue Cune 

* Et li id piefens denari! de ditta Colletta bibe.i non poOénr 

ad fnm'cietitiain folu.iomi foldìTrediftorMi m.litum P^«» m ; * 

anti fiat fecuii- 

. _ bTiVe7rù7 P «"7pfumTiidit'um"ron.iiie Coi 
don a tu d: 



Comraunis Tir. ad hoc f pedali tei per 

Jan, « quacumque perfont poteili , Colnmunj , TalvUU 

«a* dia? cMV£«"Vi «MOttam Peonie mutuale ph 



. tkdi- 



infuptr miitantur Arnbixitores Communi» Tarv. Commnm Pa 
due oferendo libi sturili urti fupiadiftutn . et aliara a™ 1 »""™ 
qu.mcumque fupe. hoc libi eomroiuam per diflam dot». Po «»• 
Km, &e,u. Criar. otedittara dicane & «pon.ot . Et FMeft" 
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poffit compriate ài&n Ambra rara Fidili m rie otcìfione piedteta 
fub peni Gt tanno XXV. libili, demi, pio quolibei, fiume aliquo 



tenia horainum ditti ConfilH , Se nomine; ditti Confili* auttotilatc 
ditti dom. Poicflaris uni min co nemine difrieparrie , feceium , 
conili tue ront & oidinaieium Nieolauni de Fignolatis noni. lune 
Jlefeniem (unni, Se ditti Communi) Tu. f locuiaioiem & fìndi- 
nis fptcialem, fpeciilltcr ad invcniendiim dittoi dcniriui muruos, 
& facieudo muruamibui fecuiiuiem , Oc obligaiionetu piefcii- 



Num. DCC1I1. Anno iji4. >■ Ottobic. 

1 Trlv'sU»! dtftiw »n Nttt'fr fi, tndttfi ti infamiti Uni»» 
ti ci»* rirbVjfa Un ftft iti : tintiti , chi fi cflltuitftr, m.l- 
1, vieti d' un* f *it In Jtn, ■ Cjh itti* SttU . Dalli Ricalila 
Senni T. IV- p. *<>}. 

Die nulli; piinio Ottobiis . Confilio trecemoiujvi Se. quid Cacete 
liabeai fupei infrafiiipta piofilìone fitti pei cenos Sapiente] vi- 
lot elettoi per Cuiìji Dom, poieuiiii letti, Se vulgiiiziti in pie- 
fenii Confilio pei me Noiariam , cnm ditti pioiilio debeat pio- 
pont ad piefcni C'0"C-'uiu iituMoium , tu ini piovifionii tinoc 
■ili) eli : Frof 1C0 /itti p(f reni» Sapienti pei aielutn Doro. Po- 
tennero , «e e . ■ C 
K.e forminomi Coati 
Ambi 



Si (indico fictenJo pei (.ommgne T»I. ad p io m ti «ridarò tdeji 
ntm nomine Communi) Fadue, quoc" " 
11 pietra Commumbui 



Verone Se Vmcentie, 6t nobili Vito Dom. Cini de fi Scila, «ide- 
licei pioviJeiuni qjod miui'ui aaat bonnt , & futiicieni noni. 
(hRendus 6: mltiQerdJs pei Dom. PoreUnem tV full Curili pie- 
di;l . Fornii:! ,*< Connu 1 Ijli;e. .jii »<j-:f)i foimim et Ca- 
suali picit pltdittc. & Colmarti Se modani mB, in meni piomilllo. 
oit, St ot> ligi noe il ficiende , Si quinntiieni pere 'mpocende . 
liem dirli Si eiponit dittui noiar. dittii Fo^lìni, St Communi 
Padue, i|uoJ l'oicliai St Crmmore Ci li tati t Tu. fatiti funi janra 
(oiua> polle pieditto Fotclaii , Si Coratauoi Padue comp:areie. 

Dom. Bertldinut de Cafei.o Aniiaroi Sic. conUlort qtiod ditti 
pioiiiio Ci validi, Se fitmi litui iiret , com bic idditlore, quod 
MotailuJ rni'lenduj Fiduim, debeat inquiieie imci «te», li Dom. 
Cani» petii fecuiiiaiim lanquam V;catigi Dom. Irnferaioiii , ni 
tfualitcì. Et qnkquid fupet piedi ttii , k omnibus ili» potetii io. 
peiiie, debeii in leupiii icducete , Se poflei pioponaiui ad Con- 



fi.,.-./,. 
Fiimiveiunt 

auittaiai laduim fecondimi foirnam ditte Refoimirionii . 
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Num. DCCIV. Anno 1J1+ i. Ottobre.' 

JfirmanU di trHH,* fati* d.l D.;r a dtlì* X.puhlk* di V.nr. 
tjt per cfiitu.tfi mtll,;id,,\ d.lU etctih.fi d,w* fai f,t 
Cai .irJ'.J. d*tli SaU, i H FiJiiiiiì . Ex ms. cui titulus VI- 
ir*b„nt**ui de pidte OrifUi pcnci iIluHicm Viiuni Abb.Aloy- 
lìum Miriam Canonici Venerura. 

In nnmine dei eterni amen. Anno ejafdem mille), trecenrts. 
quartodecimo. Inditìrone XII. die fceundo Oftobris. Illuftiis do- 
minas Joanncs Saneranno dei giaiia Venerinoti! , Dalmatit , arque 
Croatie Dnx, domtnus quatte patiis & ditnidie totius impeiii Ro- 
manie:, rum tninoif , majori , & generali tonfiliit fall, Se Com- 
muni* Venelijium ad fonum campane, Se voce nieronia more fo- 
Hto conr-Tegnis . Se ipfa Confitta, te homines ipforum Confilioruni 
rum eodem domino Duce fimul nomine fuo, & Communi! Vene- 
liaiom feeeiunt, eonftilueranr , te o.dtnaveiunt fuum, & dicri 

dominum Donarum Lombatdo 'diftum Caldtrarium notattum , Se 
Ducami Venettarum fetibam i/iefentcm , oc hoc manda mia (eeì- 
pientem , nominatìm ad infercedendum fidejulTorm nomine pio 

fuifque fequacibus in pace infcaicfìpta pio pane fua contenni , Se 
comprt-henlii apad magnificato virum dominata Cancm Glindem 
de la Scila SacH Impeci! in Verona , Se vinceniii , earamqne di- 
ftiiil'bui Vicaiium generaletti , it apiid ipfa Communia Veiort, 
& Viticentie, corunque fcquarrs prò patte Tua in pace predirti 
rompreheofos, Se contento!. Et fimìliter ad ìnretcìdendHin tfide|uf- 

& Vinceniie, fnifque feqaicìbui fupradictis apad piediflum domi, 
num Poteftaiem, Commune, Br. Ci vita [e m Tadue , fuofque fequa- 
ees predittos. Et prntniitendum quod diete paites piene , Al inte- 
gie obfervabnnr , Se ittcndenr Cbi invirem inviolabiliiei picem 
intet fé meìaiam, Marnaci Htm a tatti . feu quarti diete facce* 

obligationes , Se ptomifliones de penti, damnìs, otinteiefie, proae 
intei ipfai patte; principalcs convenirmi tlì , feu eonvcneiii. Et 
omnia alia St (ingolli, que pio fiimanda, oc ralenda di eia paté 
ncceOaiia faerinr. Se etiim opportuna Et ad oblrgandutn omnia 
bona Communi! Venetiarum fiitnilEme nomine predifto proomni- 
bm , Se fingulii ptomiiTionibus , Se obligarionibus fupradierii . Ee 
ad renonclandum beneficio leg» , qua caverai, qui ptimo con- 
Teniatat principato , quam fidejuflbr , nic non omnibus aliis fu rì- 
bai, 6£ beneficili generalibus, (e fpeeialibus eidem Sindtco prò 
domimi Dare, Se Commune Venetiatam. Et ad recipiendutn fa- 
lemnem promiflionem te obligarionem , cam penarum, et borto- 
lum obligaiione . nec non «m omnibus claufults utilibos pio do- 
!e Commune Veneiiatntn. Et cum omniaoi tenun- 



_ i J < Z*:'A by Ci 



Documenti. 



de iadcniMtiU ipforum domini Duci! , fk Communi! Vcneiiamm . 
Et de confervindo indenni el omni rempore in fulminìi infuni do- 
miamo Ducei», Se Commune Vcnctuium caufa , >el occifionein- 
tcrccOifliMm i Se «bligjrioniiin prediciamo] fatti rum , & fieodaruin 
fapei predirla pace fcrvanda per eundem Sinuicum lìndieaiio no- 
mine, ut eli dittum. Danies & concedentes idem dominut Dm, 
& Confilimn nomine Communio Veneiiiram eidem fuo procura- 
toii (indico poieltuem , & autioiinicrn plenim, liberarci , & ge- 
neralem in omnibus prediti * , & lingulis, 8t qaoliber piedictoiu m 
/acienits , recipicniis , St compiendo, quemidmodum ipfi domi- 
nui Dm. & Gommane Veneiiaium licere f offerir , lì prefenies 
iffent , & omnibus St fin?,ulii inrereflem, (tura lì ritti fini Si ef- 
fenr, que mandatum enigerent fpeciale. Pismiiteniej midi infra- 
(criptn iccipienti ce ftipu lami , nec non omni quorum inteieft Se 
inicrcUe po«ft . ri imi ti 'ita hi otre . renere , St ipjiiooaie omnia , 
" retefra merini per fuurp i: . j. 



cum ( u praoul.m. Er • 
•ti cauta fub obligailc 



•rumini, di Tw. d.lli p,r f.r U fu, , t mUrm*,U 

frm Ut» i i futi favei , • C itll» SmU • Copia 

narra onde la precedente. 



virati; Faduei pitfeotibui duminis ]icobo quond. domini Mariilii 
deCamria, Hcnrico tj. domini day midi de Serovigtiìs, Fama, 
leone quond- domini Fu leni de Biuicliarinis . Anronìo Judkc filio 
domini Mirici Filare li , Terrò noi. filio magiiìri Joannit de ele- 
mento Cancellarlo Cominunis Padue, Eredenco not. quond. do> 
mini Nicola; nonni Aniianorurn , & Saglino filio Belcnghfriì oot. 
ligilli > & a li is teflibus. In pieno ce generali Cantillo Communi) 
Padue ad fonum campane mere toliro , Se loco debiro congrega- 
to, in quo qui dem Cunlilio fuir numerus ipforum Con Gli a no rum 
/ufficicns, Nobili! mitcs domir.ui Foniiniii de Ponionibus de Cre- 
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moni Paglie Portila! una cnm domimi Anelanti, & domini: Con- 
liliali» ibidem exiitcntlbni , Se domini Anciani , Se ConfitMiii fi. 
mal ciiiji domino Folcitale iam dirto , nomine & viee loriusCom. 
niunii Cmiatis Fadac , Se iffi cum eo , « de cjui iuftorimte , Se 
c.'i-fcnfn unanimitct, ce eoncotditcì Itcetuni, rieavemnr, con- 

AiLerfam noiatium qiinnd. Aionii de Salgeriìs ibi [irefenrem, 
volenrem , Se confencientem finii» , & difll Commoni: Padue rei- 
tum nuneium, miflìim, aftorem, & piocatatorem , oc findirum 
fpecìalem , f perla litei ad |n laudani & tonfiimardam paccm&con- 
coidiam , te rollo tempore violandain intei illudie! dominos Re- 
ggi» Boemie, durenique Chaiinthie , Oimitem Goiitie Si Ti ioli, 
Èpifcnpam Tiidentinum , fi plactbit <is in pace nominali, te po- 
ni; & magnìfico! dominos Canem' giandero de la scala Sacri Im- 
peli) Romani Vicaiium in Veiona te Vincentil | Raynaldum de 
Eotiacollii pei Sacmm Romanum Impciium Vira riunì Manine, Oc 
Civiiarrs Mutine dominum Gcnetaiem, pei fé Se fuoi de domo , 
& diftis Communibui Manine , 8t Mutine , Guliclmum tV AJdri- 
perum de Caltrobaicho pio iflii, fli tnmm ( 

fcquaces. Se amicos ex una pane, 6t Comma 
Feilalic, Pelili, BeIJani , & Bonunie, ce cum 

bus Eononie , TiiriGi, Fejiii St Bertoni effe i 

filmetti i , & ftiveiifc imcr'dldro! 'dominos ,* t 
eia. tiem quod geneiilii fiat hi ne inde icmil 
lìngulis dainnii, iniurirs . ramnii. vialcniiis. 
ottenlionibua , & en 

peipetratii , vet illarrs a ti una pane alteri commumrei, vel un 
pillarne; , de qnibui vel stjqna taluni ni hi] debeit vet poilìi peti 
vel eiigi. Item quod omnes circe la ti libere, te fine alligna iolu 
lione , vel exroilìone prilline lelliiuanrut lìbeitati . Ircm quo 
omnes diale & vie (ini aperte, Se fccuie, ita quod pei e» polli 
Cite 



Ciimate, vel difliifiu vincei-rìe rrllituantnr in iplii bonii, pof- 
fedionibus , tt juiibns fteundam quod renebant tempore quo Ci- 
vita! Vineentie devenir ad manui domini Imperainrii . Et f~ - 



. . ..jne, te omnes Civr: Cifitatit 
Vineentie, habenres bona, poffedìones, 6e ima in dilititìu , vel 
Civitate Pidue ledituaniut in ipfij boti il , poQ'edionibui , vel ju- 
(ibus. Univo jote omnium volenti tini iliqnid prtere , vel decte fc 
fui habetc in diftil bonij, podellionibus , vel juiibus fupei quì- 
bus, te de quibus infra nei menfes pioni mos a die ptinctpii que- 
flionia decidi , ve] determinati debeani qaetìionei , ut panel ex- 
penfatnm oneribus non yiavcnrm. Item quod nullus podit , vel 
debeat faceie lel.edilìcaic , fortificate , vel «ponete aliquod Ca- 
malli , vel fortihciaiti fupcr didriftum radue fine liceniia Com- 
muni! Padue ■ Item quod diirta pai:, concordia , Se bona volati» 
tal fiimelm , Se tobotcrrir hìnc Inde fole mnieus loumtntij , lli- 
pulationibus , obli galloni bus , Ci ncnis, cum datfonibus, et pie 11 a- 

u'o. 
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nendrs. Fiomirtenifs enarri milii noiiriu iHa Bipnlanti ,& reci- 
pienti nomine Bc vice omnium & finguTomni dorninnrum , Com- 
muoium Si retrarum , fic cria ni alioruro, quomin interni, fea. 
tempore aiiquo inieiertc politi , rei iniettili , timiiii- 6t rarum 
haberc , oc icnetc rjrildqaid pei diclrim procuratoiem, Se finrii- 
(im factum , gelìum , ptomiffutii , oblrgaturn , triftarum , ic ili- 
pulatum fnerii nomine Communii Fadue, Bc non eontrafatere ■ 
vcl venire aliqut mionc vcl ciuf» fdb obligli io rie omnium bono- 
toni Communis padue . 

Ego Hcnjinollus diiìus Zanchanella quond. Galdulfi facii 
Falacri noraiius bri omnibus inttrfui , Se Juffu. ac auftoriraie do- 
ni i noto m Poteltaris, Anciinomm , !c Confili a rio rum logatni hec 
fciipii . 



Num. DCCVI. Anno iji* 4. Otiobie. 

Ifmmu ài può™ a e*» gr^d, un* Sc*U f d,-s;gr.„; di 

C*fltli*rf fir U pt't n'ttdntKì. Copia usua onde 
li precedente . 

In nomine domini noilri Jcfu Chrifli , & glotioTe Maire fem- 
pei Virginis raarm e)m, & omnium f.nflnrarn, il (aniiirum 'dei 
amen. Anno domini M CCG.XII1I. Indici. XII. die quarto in- 
■lime iiwniìs nclobiis ; ibique iiugnificas dominio Cimi grindii 
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de ]iS«1l Sacri Romani Impctii Vicariai Verone k VTnecntie , 
pio fe, Se fuis de domo fu j , & Coromumbus \ hommibus difta- 

GuTielrnu) de Carliubaitho prò (e , ce nomine ic vice nobili! mi- 
liiii domini Aldiigcri ejus neporis , ce pio forum trnis , & ca- 
li rli feceruni, cttiveiunt, conftituerunt , aique ordtniTemnt fa- 
pienlem , ae diferetum «irurn Joinioum Boninefiuni Judicim de 
paganorii Civem Verone ibidem pTcfentcm , volenrecn , St totifen- 
tientem , fuom & diflotum Corninunium Verone , 6: Yicenire , k 
mioslibet rupiadietorum cernirti nuncium , millum, atturem, « 
piacuiatarem , ac iindicum fpcculem , fpcciiliier ad fu randa m , 
te firmandum picem & concoidi im , & nullo tempore Scc. ui Ih- 

Aiìum Vrneemic in Canonici in domo domìni Coniadi Archi» 
disconi Vineenrie, l'elio de Morano milite, Nicola» de Aleman- 
no ]egnnl doftore, Coniada de Imola ladice Communi), Bernar- 
do de Hervinii , Bonmafiario notarlo quond. domini Zambonini , 
Arancio nonno quond. domini Taurelli iplini domini Vtfirim*— 
ione Ce Vincemic notarli! , k aliii crìam leilibm ad hec vociti) 

Ego Nicolinui filili Imolenfis Reftauri de Imola Impellili au- 
floritatc notarius, et ipliu) domini Vitati i Verone Ce vincenti; 
fcriba hi) omnibui affui , & fopiafciipiorum docninoium mandalo 
(ciipli Se pablicavi . 



elfi Sii. di , • i Slfn.rl di C.fi.litti, ? ,r h Salii*- 

f i C.manì di Fittatm , di Trivi;* , di filtri, di Bttini, , t 
di fiilyn» ftr li 1 tdtvtni . Copra riatti onde la picetdtnie . 

In nomini domini notiti Jefu ChWfìi , U gfaiiofe Marie femper 
Viiginis matti* ejuj , fic omnium fanfloium, & ianilaium dei 
amen. Anno domini M.CCC.XMI1. Indici. XII. die quarto innan- 
te mentì) oilobtis , ad honorem te icverenriim omniporenris Dei , 
& beale Malie feinpcr Viiginis, l: omnium Santloruin , 6: fan (li- 
ti: prefens pax , Me ad rrantjuillum , & pacificum ilatsm totìus 
Maichie Taivifine, & omnium quorum intenti, & firmimela 
paci» peipeiue inret parrei iiìis. Cum hoc ili quod mulre lites. 
drfcoidie, ìnjmie , dimoi, tapine, Tlolcnrie, robarie , homiddia , 
ofleofiones, incendia, & alia multa erormia maleficia coi 
pertuftita, vel rllm lini intec dominum PorcBaiem , Se C 

ne Sr homine) pidue, ejufqoe amico), & lequatej comn._ 

Se fingniariier ex pure unii Se magnificum dominum Cantiti gr»n- 
dem de li Scala facii Romani Impelli in Civiratibui Vcione , (*' 
Vinccmic Yicatiurn , & hominei di flirti ni Citrrunm Vetone i 
Vin- 
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Vffleentie , Se eornm fequaces , *r amicos ex parte alien - Et per 
dei pieiaiem & roifeiieoidiam predille pattes dea propitio perve- 
«erint, Se gialli lommnniuin amicorum redatte fint ad bonim, 
verini, conflaoretn , & peipcruam piceni T Se benara Toluntatena 
ficndam. Se felvandaro imci piediÀoi dominai, St Communii fu- 
piadiera , cum iflis partii , eoovrntionibns , pioinifEombns , fiipu- 
luionibus, oc obligatiombui . Paci) autem naftata Se rniia fuper 
fare jam dilli , & rullo ìeir.parc Violanda inrer illultiei domino) 
Rcgem Boemie, ducemque Caiintliie, Comirei Goritie & Tyro- 

fènffle magnino» viros domino! Cancro «randelli de la Scala 
Sacri Romani Impelli Vitaiium Veione , & Vinceniie , Raynal- 
dum de Bonacolfis per facium Romanum Impciium Vicarium 
Manine, te Civitatis Mutine dominum geneiilem , cnjuslibei pie- 
difìuiun) dominoium Cani» glandi; de la Scala, Si Raynildi de 
Bonaeoìlis pio fé & luii de domo, & prò Communibus diAarurn 
Ci vi tatuili Verone, Se Vincentic, Msniue Se Mutine, Gulielmnm 
& Aldiigeium de Cafirobaicho pio iplis , Se ipfotum Caliris, Se 
rerrii, oc eoium omnium, Bc euiuslibei eorum [cuuirts. Se a. 
isicot ex pane uni ; Se tom mania Pad ne prò fe , fi nomine Com. 
annnium Fenarie , Tnvifii , Feltri ■ Belluni, Se Eononie, fi diccit 
Communibus Sooonie , Tarvifii , Ferraiie, Edili, Se Bellini pla- 
eebit in diala pace nominar! (V poni, Secujusllbet dicìorutn Coma 
snuniam. Se amicnmm . & fequacium ex altera , fune dee: Plinio 
quod buna, vera , inoflini, Se perpetui pax , concordia . & bona 
voluniai fiat, Ermetur, Se tervetur inter piediilos domino! , Se 
Communi* fuptadifta. Iteti) quod genetalis lernilEo fiat hinc in- 
de de omnibui Se fingali! damnis, injuiiii, lapinis, violentili , ro- 
baiiis , homicidiis, ofFenlionibus , Se extoifionibus quibufeunque 
fieli: , commiflii , peipetutii , Se illaiìi ab una- pane alteri rem- 
munirei, icl fingulaiiter , de qui bus , ve! aliqua carum ni bit pof- 
fir, rei debeat peti, vel eX'Si . Item quod omnei carcerati utnuf- 
que pmiis libere , Se fine aliqua foluiiorie , sci omoifione refti- 
luantur piiflioe libeirati. Item quod omnei firaie, Se vie lìnr a- 
peite, & ferme, ita quod per cu poflic tute iti , Se tedili in 
peifonis 6£ lebus. Item quod omnei Cives Civitltis Padue haben- 
rej a/iqua bona , poEcfiiones , Se ima in civitatc , vel diluititi 
Vrncemie leftituamur in iplis bonii , poffelfioniboi , Se juribus 



a ouod rcnebant icmpoie quo Civlias Vincenrie devenit 
ad cnanui domini Imperatoriii it fio e corvello omnei Cives Ci- 
vitatii Verone, & omnes Cives Civitatis Vincenrie habemes bo- 
na, po Delfio nes , ve( juil in Civitatc Panile reHiluintur in iplis 
boni: T poffelliooibus , Se juribus , falio juie omnium votentiam 
anquid peteie, vel diceie fe jui habere in bonii , poUèfiioniboi , 
le juribus predichisi fujier quibus, Se de quibus infra irei menfes 
jrojrimo» a die principii .[ueitioni! decidi , vel rerminari debeanc 

Jus poflie vel debeat facete i c hed i ficaie", fotiificaie, ve?ieponeie 
aliqnod Calfrum , vel foicrliciam fuper difiiield Vicencie abfque 
Bcenti» ctoio.Canis Viearii fiipiadifli. Et fic nullnsdcbeaivel joilìt 
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, Se ficila 



, ftrpu lattoni bus , pio mi filoni bus , obligiiTonibHs , 8t 
penii, rum dallonibus , Se pieltationtbus honorum , & idoneotum 
fidcjulToium, Se fecuiirarum de pace Ruanda, & nullo tempore 



«olanda. In omnibus Se Gngulis Capitami fuptaditli 
cut dicrabunt, Se dicent boni, Se (cnmgcts Tapienici , et ikuh- 
dum quoti eis me!ius, tuiius , St Eimius videbrtur pio communi 
bono, Se firmamento paci) piediele.Et fi pioptei btcììtatcm tem- 
pori! aliquid remaneret fiendom vel compltndum io pace predi, 
eia, fidejufloret difte paci) dui ab uttaque parte poOint illud , Se 
vicilfim Accie Si compiere, ldciico fei Albertus nomini quond. 
■ domini Aionis de Salgcriis, Si piocutatot , findieaiio Se procura- 
torio nomine domini Foteftaiii , Se Communii Fadne . nomine 
iplìui Communi), Se prò ipfo Communi, habtns de hoc fpeciale 
Blindatura , ut conRar in caria lìndicarus faela per Henginolfom 
noiarium dictum Zanchanelluai q. Gfndulfi fab ditìo millelimo, 
Se die quitto intrante menfis oOobtis a me Nicolino not»tio in- 
ftafetipto vita, Se Itila - Ac in nomine, Se vice Civirarum, Se 
Communium Bononie , Tamiìi , Fetta ti* , Feltri , BtBeIlunr.fi 
plaeebtt dieìis Communibus, Se Civiraribus elle nominata!, & po- 



Vicatii Msnrue, Se domini eeneialis Mutine , Se ipfarum ■ 
rum nomine ipios domini Rinaldi, & comrauniumSc hoi 
ipfamm CI timoni, fecundum quod patet pei publicum 

mentum fciiptum pei Bonmaffaiium ootarlum quond.domin' 

_ bonini i me notatio infrafetrpto rifum , Se ledìura ; Se Gndiclii Se 
ptncuiitoi dominorum Gulieltni , Se Aldrigcti de Cattiobarco pio 
ipfit, Se ipfbrum Caftris Se tetris , Se eotuin hominum.ee cu- 
juslibet eotuin dominorum, Se Communium, ut confluì in cotti 
(indicami, St ptacute fciipta p-t me notltium inftafciìptum , Se 
«ornine etiam Se vice predirti rllufltii domini Catoli Rcgis Boemie, 
Ducifque Karinthie, Comitii Goiirie , Se Titolli , Epifcopi Tii- 
deotini, fi plactbit eis effe poiiros , Se nominato; in piefenti pa- 
ce , cu siterà . De conCJio , voluntate , Se aflenfu communium fa- 
jienrum fcipei hoc eleftorum de communi paitiam contendi , Se 
fecundum qtiod dielir fapientibui meliua, rutìuj , Se ierntius ei- 
ium (uerit prò communi bono , Se firmamento pacis ptedifte. Vo- 
lente! Se cupientes juna mandattim eis commi unni. & fecundum 
ibimam iupradicìoiom paeiotum, Se. eonveniionnm initatum.Sc 
initotam inter picdiftas panel imponete, Se impontnies finem 
hinc inde de omnibus, Se Gngulis damnis , in)uitis, lapinis, vio- 
lentili, lobiriis, homicidiìt . offenfionibus , et eitotfionibus qui- 
bufeumqoe faiìis , cotnmilfia , fetpenaiis, Se illari» ab unaque 
pure alteri communiter ; Se ungula tiier , deienetunt adtatemcom- 
pofittonem , finem , remimonem , rranfaerionem , paftum , pacem , 
Se bonam volanuiemj Si fic libi invicem per piflum foleront lii- 
puhnonc vallarmi!, patis ofealo inicivenienre , pioaai&iaa t, 6c 
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QCDMENII. 
bona, veit, conili 
il» Ut, Se firmai! 
W), Se Commi 



: perlai-nini, Se peife- 



aliqna fol u rione , ve] tnoiiionc lellituantur piifiine libertari . [rem 
■juod oranti Arate, & vie lini aperte , & fecute, in quod pio 
ìplii pollii tute iti , k cedili in peiionis Si rebus ■ Iiem quod 



Impelatoti*. Et Ile e converto ou.nes Ciics Civiiatis Verone, te 
oinnei Cives Civiiatis Vincenlìe habentes bona , pofleflioneJ, vel 
juia io diiiiiflu, vel Cìvitate Fadue , icBituintui in ipfts bonij, 

perete vei diceic fe )us habcie in borii , poffelTiotlibus , Si |uti- 
T)us piediflis- Supet qaibuj. Ut ile qnibui infra tres meofe) pro- 
i:r:m. a ili.- ptirinipii <; i! d'. ior I. deridi, & terminari debeanr que- 
iliones, ut panes Mpenfajnni ooeribul non gtavemur . Fio qui- 
bui omnibus Se Cngulii melias attendendis. Si obfcrvandìs , Se 
prò validifics tirine , Si forti ficationc paci; piediite , Se ad hoc ut 
piedieìa pax , concoidia, finis , remiflio , & bona voluntas fcime- 
iut intei prediflas parres, Si nullo tempore quii poflìt contrave- 
nire ptediilis , piedini Sindici , fe procuratore! pieditlotum do- 
mi noium, cimatum , Se Communio in , 8: - etiam quo fu- 

pra , folcmnibus inutuis ftiputitionibns hine inde imervenicnlibuj 
promiilt unni •Iteli, Se vidflim ditflam [lacem , eoncoidiam te bo- 
oim voluntaiem attendere, 6t inviolabili» r cMetvaie, fecondimi 
qrtod fetiptum ed, Se infra ditemi, St feenndum 8c jiilta tajiìtu- 
Ja diete paci), Se perpetuo manuieneiì , & non contiaveniri per 
ditto: domino!, vel per diftis partes , vel aliquam dirtarum par- 
tium.fub pena & in pena viginti trillili m niiirliiinm q^aiii, 
viloris XV. libraium parvorum pio quatihet marcirà . Qiic pena 



non cornmifla , foluta, vel non folula, eiiacìa vel non e la (li , 
piclcm conrradtus, & omnia in co fciipia in frta mancam hrrài- 
EJ ;e . Ad lire jtdfrfti iinditi , S( piocurstoiei nomine quo fu- 
pra , «rtioiati de jirre fao , Si ipfjrum paittnm tenunciaverunt 
Heeptioni doli, mali , te in faftrim decepuoni . Sr traudii , Se 
croni temedio appellationii , fupplieaiionis , tk nullitatis, ac omni 
beneficio refliintionii in i.-.iesium cailibet filinoli, vii anivcilimi 
Tim. VII. e com. 



O CU MENTI» 

ffiroiantrs piedicti (ìndici omnia ti fin- 
ap|.olìia . ìt apponenda effe in uri li II- 



vel inteteiì , omnia & fingi la preailtorum dominotum bona , 
Communium, St Civitnum, mobilia le immobili) , piefemta Se 
furuti . ConfliiuenlM pio pKdiaii le piccano nomine pieditta 
boni obligata vcl quali . Juravetuni quoque piedicti sindici cor- 
poralità ad finirti dei Evangeli» tailjs fenptuiis, nomine qunfu- 
pra, & in animam ilFoiutn , quorum fune precursore! , &c lindi- 
ci, attendete, Si obfervate omnia , Se lingula tHa , Ut pt ipiluo 
don contravenite aliqua raiione , vcl caoTi . Ad hoc difcieius vie 
dnminus Donatus Lombardo diflus Calderarius notarili! DUcains 
Venciiaium , Daimatic atque Ctonie, iimficus & piocuiaiat illu- 
iltis domini Jpa^riis Supeiantio dei gratia Vcnctiitnm, Dalmaiie, 
aiquc Ctoatie Duci), domini quarrc panis & dimidic ioiÌus Im- 
pelli Romanie, fi Communi;; itnt irau , j : r u u r de rpfo (indica- 
lu conlia! publieo inrtrumento fciipto figno it nomine Anditc de 
Capile aggeli! impellali sufloiiiaie notatii , Se Docttui Venetia. 
rum (cube. & Cglllilo figlilo domini Ducis Veneiiamm die fe- 
(1 ,n.!o Oft-b.]'-. .MCC.XIIII. Inditt Xl|. a me r.olario infiafcri- 
pio vifo & Itilo , (indicano 6c piotuiatorto nomine ditti domini 
Duci* , & Communi! Veneiiarum, fe Si ipfum Gommane Vene- 
iiamm Glejuflòrem confiiiuit, Et fìdejufloiio nomine obligavit prò 
poterne vito domino Ponzino de Ponzonìbui Poielìaie Commu- 
ni!, Se Civiisiis Padue, & domino Albeno de Salgeiiis Sindico 
eotundem Poteflatis , & Communi; Padue, fuifque fequteibus in 
pace infrafetipta prò parte fua contenti! , St comprehenfii apud 
dominum fìoninrlìum Sindicnm , Se piocura'Omm , rccipieniem 
(indicarlo 'te proeuiaiario nomine mignifici domini Canis gran- 
dis de la Scala Vicajii faci! Imperli in Vemna, Se Vìfrcenria , 
eatumque diltrictuum geneialis, £; ipfoium Communium Vero- 
ne, & Vincentie, ac enam rcfpondendum nomine & vice eotutn 
feqtiacium pio pane fua in pace predilla compiehenfoiura , Se 
comemiium . Et fimiliter fe, Se ipfum Commune Veneiiarum li- 
dejuflbtem costituii , 6c fidcjulfoiio nomine obìigavil pio piedi- 
iti! domino Cane , Se Civitatibus Vetor.e Se Vincenllc , fuifque 
fequacibu! fupiadifbi; Si infratcìipto domino Eoninelio (ìndico, 
8; lìniiieatio , ac plocuiaiotio nomine ptedictoium dominoturoj 
Canili grandis de la Scala, Se Communium Civitatum Veione, oc 
Vincente apud piediiìuin dominum Ponilaiem , Communc, Se 
Civitaiim padue, fuofque fequaces ptediiìoi , Se dominum Albcr- 
mm de Salgeiiis Gndicum S< ptocuiiroicm dumini Foteftati-.ÓC 
Commuois Fsdue. Et ptomifit folemni flipulaiione diflus dominila 
Donatus findicaiio nomine ditti domini Duci», & Communi! 
Vtnctiiium fuEiafciipiii ptudeniibus virii domino Eoninefio 6: 
AlbCi- 



Digitizcd by Google 



IJOCO MENT I . 67 
Albènó Sindicrs, Jc Fincuiatotibm , Bt cjilibct eoiumin fuiidum 
Ittpulantibut nomine quo fupia , quoJ pieilrfle parr-s perpetuo 
lileoc Se integre Obfctvabant , *£ attenderti ftbt -rrviccm inviatisi- 
Itier patem iniet fe mttatitn , fitta ni , & firmatam in Omn fut 
flirt, proui in eapirulls ipiiu) pieis c.mrtnerur , fiib pina Se in 
pena vlginri mi llirt ni niarcharuin argenti , conventi Se eonie-ra in 
piee picdttta . l^uiin pensili dabir & perfoivet {uputcriptus do. 
mimi. Dux , Se I ominune VencriJrum pairi attendenti prò parie 
non attendente . Ei prò predictis omnibus St lingjlls attendendis, 
& plcnins obfervandis picdiftus dominili Donatili Sindicm domi- 
ni Dueii , & Commanis Vctietianim nomine quo fupra , obliga- 
vit munii boni Communi* Venctialum fidejuflbiio nomine piedi- 
Ilo. Renuntians beneficio legis , qui caverur, quoti priua ronvt. 
niatnt principali!, quim iìdcjuflòr -, nee non omnibus alni turi- 
bus , 6c beneficili gewralibns, ót fpeeialibas (idem findico (indi- 
co m pere ntibur. ; competitori vero per pattum exprcfliim remifir . 
Infuper nobili* ralle» Fsminui de Fonaonibus de Cremona Fore- 
llas radar, Civ ititi" Aneiint , Gaitaltiionei , Bc Confilinii Conlilio 
majorii Communis Padue ciiltcntes ce preferirei huiufmodi publi- 
taiiont cnntraftui fingulmiiei , Se quiiiuee per fe juiaverunt coi- 
poralitcr ad Sanrta dei Evangelia lattis fciiprulis , fuprjdiflsro 
pacem , coneoidmiii , Bt bonam volunrarem, le omnia ai lingula 
in ^preferiti contratta perperuo , et in'violabiliter mamileneie , 8c 

*™ f At\um Fadue in fila Falieir Commutili in qua fiunt majorà 
Gonfili! Civìmis Fidile, prefenribus Nobilibai viris domini; Ni- 
colio a Lege dottare Lfgum, Bernardo de Bt micio , Tolberro de 
Camino , Gaecello q. Guidoni; Temprile Advocati Taivifii , Jaco- 
bo quond. domini Marfilii de Catraria , Henrico nu-domini Ray- 
oaldl de Scrovegnis , Fanrhalcone q. domini Pulronis de Buncba- 
jtnis; Maehaiufo q. domini Zi Noli de Macharufisj Conrado qu. 
domini Bo nuocila de Vigonzia, & Hénginoifo notuio de Zan- 
thanella q, Gandulfi , & alili. 



Numi DCCVJÌIì Anno tjl4- S- Ottobre. 

tffijt* dt'trlvaiàMl Hr NtimtlM lift»" WU'FMm, • /». 
F r. h difftt.* K . rr. ; im Fritti di S- Smlvttm di , . 

f,p,* i f-.tif.li Mi* ?a,i er« ; FmJ.wìì c c*nt à*lU Sci* . 
Dalla Raccolta Scout T. IV. pag, *o*. 

i. ConGlio tiectfltoiam CÌW- 
, Si quid f tetre hibeat fupcr 
imriicriptli propourls, vltfeiicer luper reaprifione Ponris Ptivis , 
Se unde pecunia habeamr pio dieta icaptaiione ditti Fonrii , eum 
ipfe Foni Gt in «fu ruendi , te eadeudi.& em'ga' penimi rea pia- 
llone , feeandùm quod manimette appaici domino Folcitati , BeSa- 
pientibus minu rum ditto domino Foteltate ad videndum diftum 
Fooiem . 



Documenti 

um Ci Copti pro.iùon 
ni (ìcrtoi ptj domini 
tfo.ma.ionn Confili! i 



Si lioqtiribji r»djt pio d>rta psrt rtitind). um yifl-.tìt pio- 
pollt dcl.tjnr cupo-, jd pitftn* C'orfi u.'n ii«(n'oium r« Su- 
ini Rciuimi.iofU difti Co-fiMi. oui.om «noi .iti s <fl • Mobili- 
bui & poTcm.boi .ini domi-.i Albti.i^o di CinolU fotefltli . 
Aniianii, et Commui-.i Cinira.it T»'"fii amici* p.tfipac difendi j 
ronzimi! de ronaonibui Toieftar, Aitimi , & quintile Galtaidio- 
na Civici tìf l'adtie falmtm profpeiatn & fclicem . Miliimus vo- 
bis in feiipiis parta ficmanda in.ti Communt Faduc , Si amicoi 
fuos ex un) pane , & dominnm Careni de li Scala , tt cjuE fe- 
qiiacts ex altera, ti qnibus poieriris , & potcAìs compcehendcie 
fu traini Bc qinlttaiem pacìs , & piomiffionis, que fisnde funi hinc 
inde. Et unum domino Cani tamquam Vicaiio Imptiii, =n fuo 




proprio nomine dtbcar ticii 



Documenti. 69 

: tic li piomilGu- Pena vero tur pecuniali* , 

- m-, .-..Il* -n-,t l.i . t-rt,,?., ,,r U^i-t.trt. 




Vicatium Manille , 5: Civiiaii) Mutine dmninum gene fa lem prò 
fc, & (ai) de (fonio, di diilis Communibui Manine, & Mutine, 

Caiiris, & to.uiii omnium, & quolibet comm dominotum Se 
Cotnmunium fequaces, amlcoi ex una pane , Oc Coromunia Pi- 
due , Tei villi , Feitanc , Fel'it , Se Bellini j, 6c Bonotiie, li diilo 
Communi Bunonie placebir in aifla pace nominari. Se poni, & 
qaolibei eotum omnium imicorum , & fequacium Communi! Pa- 
due ex • lieta parte . 

Primo quoti bona , vera , eonilans. Se perpetua pai , concor- 
dia, & bona volumas fìat, firmemr , & Tcivcrur inter prediftos 
dominos & Communia iupradifla . 

Item quod generali! lemifiio fiat hinc inde de omnibus, 6t Gn- 
gulis dimnis, rapjnis , vioteniiis, tobatiis , homicidiii , orlenlìo- 
nibus, & eiioritorlibus quibufeumque Jaftij , commllTis , perpe* 
tratti, vel iltatii ab uni parte alteri comniuniter , & lingulari- 
tcii de quibus, ve! aliqua corani nihil poffit , ve] debeat piti , 
vel eitgì. 

Item quod omnes carcerati uniufque patri) libere, Se fine ali- 
qua folutionc , vel «tioiliene leBiiuatitur prilline liberta!! • 

Item quod omnn diate, Se vie ftnt apetre, Btfecure, ita qnod 
per eas poliir tuie iri. Se tedili in pedani: Se rebus. 

Irem quod omnes CrVei Civitaiii Hdut lubemes aliqua bona, 
poflelu'ones , ir iuta in Civiiare, vel dtitriftu Vincenti e reltituan' 
tur in ipfis bonis , pofleflionibuj , Se futibu$ fecunduin quod tcrie- 
■bant tempore , quo Civita: Vincentie devenir ad manti! domini 
Imptiarorii; Se lit e converfo omnes Cives Veronenfes , (e Vin» 
centini habenres bona, potlellìones , vel fura in dilliiflu ve] Ci- 
vitate Padue lelìiiuantur in ipfis boni: , poflcflionibni , Sc^ioii- 

habere in bonii, puJTtlTionibus , & jmibuj , luper quibus Se de 
quibus infra tres menfcs pioKimoi a die prinripii qucltionis decidi 
et tcimintii debent qucllioncs , ur partes exptnlis Bt otieiibus non 
Btavemni . 

Item quod nullus poHit vel debear ficere riedificare, vel repo- 
rerc aliquod Ciltrum , vel tortiltci>m fuper diflriftu Vincentie 
«bfque ileeclU domini C«nh de il Scala Vicaiii tupraditti , & uc 



* i 



70 Documenti; 

« converto nullm pò Oh , vel debeat facete reedifieate , vel lenone. 
n aliquod Caftium, ve! foxiiliciam fupcr diftiiftu fadue fine li- 
centia Communi* Fadue, 

li iobniftar hinc inde foktnnibus influì mentii, (lipulationibas ', 
piumifli'.nibui, oh'igacionibus , & penrs , cum daiionibus, & pio 
iiaiionibii! bnnoium, Se idoneoium fidejullaium, & Tccuiitatc de 

Capinili? rupfifcriprìt, pioni & ficai diflibunt , Se dicent boni 

videbiim prò Communi bono, et fiirnamenio pari» piediele. Ei fi 
pmpiei hieviiatem tempoiis iliquid iclìatet tiendnm vel coro, 
pkndum in pace piedifia Fidejuflbics ditìe pacis diti ab mraque 
pane poHìnt illud communiier, et viciflìro facete 8( complete. 
Data Fadoe die tenio Oftubris polì VeCpera*. 
Die doro irrito fcito innante Otiubri, picfcniibus loinne de Fof- 
falonga, Si Otone de Foitu , (acobino de Vito notarlo , Oidano 
Jiecone , Jojchino precone leilibuiSt iliis . Confilio ireceniorum 
&c. fecemiti de coniliiuerunt Bonapafium de Ecelo, noiaiiura pie. 
fenieni & volentem fuum . Se dilli Communis Sindieom tt. Nun- 
rinm fperialsm ad ficìcndum fecuritaicm pio Communi de homi- 
ntbm Fidile pio drfla pace , Se ad omnia alia Se lingula facicn» 
da, cjne in Ri forma e ione predilla plcnius continetui . 



Naia. DCC1X- Anno 1314- i. Ottobre. 

di Fm.«/h d. f. F.ntMM, 'Un, Ut,,,, -.11, Volmfilì 
di T'i*'S> i- di un. di }■.<>{• f.,».. *d affi da' 7>lvi- 

ji'ani. Dalli Raccolta Scotti T.lV-p-4i<v 

Hec eli foima lltteiaium, euiuirenor talli citi Nobilibus viris 
dominis Albertino de Canofla Puttlla-i Taivifii, Antianis , Con- 
fulibus, Conlilio, Se Communi Civiratis Tarvifii dominii Cnis. 
jriecipuis Funcifcn^de Lafomana jutis uitiiifijue Ptofcflbi cum 

mihi diitflas fupei ciciliane mea lece 
vetlra io ime Civili pei Ftancifciim t 

mihi picfeniaias Ina mano i crepi . vanti luper tamo nonoic ai- 
fu r gens ad graiìarunj ubenimis aftiones . Yeiiim quia Communi 
Riyii , qui me ame icperiiionem vtlirarum iilteurum promili an- 
no piefenii oidinaiie in jule «iam civili doceie Seolaiibui Civt- 
tiiìs_ejufdem, NoWliiiiem vclìram humilitet deprecai i quaienus 

Siam eleftioncni me excufjrum hsbeie digitemini & veliti/, pio- 
ferens me pirimm ad queliber vedi* beneplacita Se mandata, 
I>aca Rei;ii die feplimo Octobiii. 

'" 4 " " ™*rt«»'*J* 41 S «j?*."**™ * 
Coli» Antiafioium &c. liem fiimaium fnit Sic. quod Irirere 
raifie pei dominimi Fiancifcum de la Fontina piofeJTatem unìuf- 
qu« jmis proponimi ad Coniitfuni quidiagtnta , Se quid fìi agen< 
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dum fitptr cleilione novi Doclotii eligendi fecundum fa imam Sti- 
vili, oidi diftus dominili Fitneifcm > qui cui defluì > iinuncia. 
»CIÌt ttc. 

Die XV. Oiìubiis. Confitto tiecentoium Uguzonus de Pagnano 
Antianus Sic. ronfuluit fupct tirchione rovi Doiìoiii Intuii , quod 
per dominimi Poielìatem , te ejus curiaro rlgamui otto fa piente* 
vili de uwoque gtadu. Si duo fupiagaBildiones , qui eligere de- 
beant tiea famofot Se fapienies Doftuies, qui effe debeant con- 
ventati, Bt fi non cileni eonventati, quod elcfìio fafta in ipfos 
fit calla, , Se non valeat , nee tentat . Et faeta eleflionc, quod pto- 
ponatui poflea ad Coniìliuro tieeentomm , qui debeai effe prima*, 
feeundus, Ce tettili), 6t ille doftot , qui veneti! Se aceeptarerit, 
habeat cani quantitatem [alani, quam habent alii Doeìotes . 

Fu (,.f*. 

1 lYivijùiH [tOniun di tlttgttt amivi L'Hit, deci U rìnutuj* 
di .hnjtiri £ U .Uni 

Die XIX. Novembiii. Conlilio trecen tortini &c. Itcm quid fi C 
faciendum fuper cleflione DoAorum Jcgum Benda cntn falatio , 
quod pJaeuetir Confilio iieectiiorum Fecundum foimam Statuii 
novi lecci per me in preferiti Confilio loquentii de Dnftotibm 
dm domini Risaidus de Malu n.bris , B'coberiiiu» de Azzoguidis, 
& latoótis fiiitigaiius alias ci. ai fecundum foimam dirti liaiuii 
lefuraeerint diilam elcftionem in ci; faftam . 

konlcoifii) de Jignolaiìs Amianus &c. licm confluir fupiti fa- 
lla elisioni* Bende de Doftonbus quod difta piopofta prndrat 
de piefcmi . Se quod diftus dom'nus Poicflai tir abfnluius a Ul- 
ta io Joquente de doftoiibas Eligendi! i quod firmatum fuit Sec. 



Die undteiroo Oftubii». Curili Antiatiotum Sic. Item filmatomi 
fuit, Quod eum multe litteic niiffe lini pio pane domini Dticis 
♦eneiiaium fuper pioceflibus falli* Se fitndu intet Venctos , Se 
Tanifinos, fecundum fotmam pafiotum, qui videntui impediti 
per e*ceptiones nulliiaium , & appcllationes , que inirtponuniur 
coiam Judicibus deputatis fupct jure reddendo Veneti*, or pei 
ipfaa nullitates , Si appellatioi.es impedùnrur eserutiores fentcn- 
tìaram dtftmum ludicum , & eiiam ipfe tententie. Ita quod vi- 
detur quod non frrimini paila predella ptopter quod poliei eve- 
nire fcandalum intet Comuiun» Tarvifii, Se Comtnune Veneiia- 
iumi quid (Ti agendum fupei piediilis , ita quod ptedifta pafla 
Coromunis Venètiaium , Se Cnnimutiis Teivilìi fetveniiu , non 
obftantibni nullitalibus , ir appcllationibns , ftu aitil eiceptionibuj 
quibufeumque &C- Confilio neceniorum &c Dominai Dctaldinui 
de Cafciio &e. cotiftlluit fupet dieta propella incipiente , quod 



7* Documenti; 

nini multe littere mille lìnt pio parte domini Duci! Venetlimm, 

Si deputando per Commanc Tervifii acf reddendum jut inreì 
Venctos, & Tatvfinos, mandemitr Se mandati dcbciol cecuiio- 

bui Jeftis & vuJgniiam in piclcnii Confilio ime ptopoftam pei 
me notaruini. Se eliam non obllantibus eccepì io ni bui nulliratum , 
& appeltaiionibuB , Se quibufeumque Biill esceptionibui, k ci* 
villaiionibu! opnoEris, 8: opponendo per alìqms ptrtonas . 
F" fnft . 

Num. DCCXI. Anno i^t+. ij. Orrobic. 

Slemm.K* n ,l iirrìi.rìt di Triv^i ihiift* 4a Olmr.m *„ 

tftatltmt lt*/frif*£tii , *imi*t* dal c mjfffii di }oo p ir turni 
dirci . Dalla Raccolti Stoni T. IV, p. ti). 

Die XIII. Oftubti Set. Iicm fiimivernnt (te- quod petitio Am- 
baxatorum de Gcmor.a proponitur ad Confilium IL. , pronr cun- 
fulitil dominut Runlinus predidlus, cujos periiionis tenoi tal» 
eli: Vobfl domino Poteflin , Anitanìs , ir Curii) Ctvìraiìs Tcr- 
vifii iuplicmt, poltulanr, St requirunt Aimanui, St Nicolius de 
demoni pm Communi , SI hominitm* . & mercitoiibui de de- 
moni , Se de ejui diliriftu > quarcnus honoie veltro , Se Commania 
TeiviCi placcar vobis procurile. Si ficere. Se liccntiam dare, 
quod mercature*, Si homidcs de G le moti a , Se ems dilìrlclui puf. 
linr, & volemi fecure, & libere, Se expediie ire . Se «dire , Se 
Ilare rum pcifonis , Se mercindariis , Se aliis coroni rcbui in ci- 
virarc, St per Civitatem Tcrvilii, St per ejui diBliftum Col vendo 
mudai ronfiu-ca- in tucis , & pio locis confueris, non obiìantibut 
aliquibus Rcprefaliis con ce fila , «ci coneedcndii alleai peifone fir 
Commune Tervifii. CUltrentei fe paralo* picdifti AmbaKaroies 
providc.e, & facete. 8c»diic operarti curri cflcrlo , quod Com- 
mune Se homines de Glemona otrtof* Se lìngula fupiidiftì Itaruenr, 
Se concedenr Communi Se hominìbm, Se metcatoiibus Cmtaris 
Tergili, Se di(lria ul &c. 

Item confuluii (upcr petiriune Arrbajiarorum deGlernona, quod 
fiat eis , fecundum quod continerur in diftì pctiiionc , Be quod 
diftì peritio fu valida , & firma . ut in ea cnntinemr ufqoe ad 
decem anno* proximc venruros, cum hac addilione, quod Cora- 
ninne & homnts de Glemona reneintnr, Se debcanr licere lum. 
mirte plcntrudincm -ationii ufque ad tre) menfes proiime ventu- 
ro! Ramoaldo qu, Endtigcii Ciri Tervifii conrra Savium de Gle- 
mona in polòni, St in aicie cjufdcm de eo quod diftus Rambal- 
dus debet peri ipcre & habere a diclo Sivio. Quod li non fceeiinc 
infra dieìura luminami quod difti Reioimatio. Se concerno di- 
ete pcrnionis r* nune non valcat , ncc icncsr , dumntodo oicìat 
Rambaldnj habclt jns contri diftum 5a>inm - 
Fufnf: 
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Num. DCCXI1. Annoili*. 19- Ottobre. 

£/<(.."•»' /KM da' Tri viri»! di dm ftr **d*n * ch'udiri '* Ohi* 
cll.it dm Ctmir., , cil un fu. ^/tiiiir. Ufii.fi U fu* »„- 
èmfiUrm i» l/tfi«» ; > rf/ì>»j!.i r/ri Ctmmtf. htiru tllidìgt,,»- 
«.t pd C.fiiil. di Silva , td altri . Dilla Raccolti Scotìi Tom. 
I/. pag. 417. 



□ Vicario domini Guecellonii de Camino, qu> 
in fcii Bili in cani mrentica Ambaitaiim , a nani tiponcic iritend.it 
e : e \ ti d 

(il tipcccllonis. Quod li lacere rtalueiit, quod mittantur duo fi- 
pienies vili ad dominunj Guerellonem predicrjm ad reqtiircndum 
ab co, quod A m basata , quarti intendi! fieri ex pane Tua , Cu da- 
ta in fcriptij autentice cura fuo ligillo, & alia dicant , que pò- 
laveiinr prò bona Ai pacifico itala Communi! Tervifii fote . Et 
illi elegerunr concorditer infraf cripto! , videlicer dominnm Rcgem- 
picram de Braidi Judicem , Jacooum de Ciucilo nutirium . 

Die XXIV. Oclubrii . Curi» Antianorum At Confulum cVc. 
Refpotifio facla pei magnificino dominarti Gueeellonem de Camino 
Comitem Cenetenfem , & Civititum Feltri Se Eelluni Capilineum 
gcnetalem diferet» Se fapientibus viri: domini* Rcgernpreto de 
Jjriyda, & Jacobo notarlo de Cintilo AmbaJatoribus Communi] 
Teurifii. 

fempct relreieri intendi!, te ejtis fempcr obedrre beneplaciti», Se 
mandati! , fupponens le , & fui pioiceìioni dicci Communio fui . 

Secundoquod 1 cieca lis ad ptefens nnjnibui ili,! Capitoli! alias 
per dominum Piulum de Sulirui.no tjufdern Vicnio expoEtis co- 
lini dominis Potcfiatibua, Confulibni, 6t Amianti, ae Gaflatdio- 
oibut, Si Supragalialdionibus , perii mine folum ci grati» , & a- 
iDorc, quod imi dicli Communis, Se fua de Gallio Stive, Se pof- 
feffinnibu» illius , Se frnclibai earundem in loco communi neutre 
Dirliiim fufpe£le,Se funipiudenies fimilirer non lufpcctoi , Se 

lentia de predicci! injufle lata per dominino Gioiinianum de Un» 

Tertio quod de fiilibu», Se leddjtìbtis pofleflionum fpe età uri uni 
Concivibus dicci Coicrnunij , mlt Se lempcr imcndic velie c-uicquid 
plar.ee dirlo Tuo Communi , cujus beneplacito ottempera bi e per- 
petuo, Bc jim diélorum fmftuum fequiliritionein mindivit ote 
ptopiio relaxaii ad InAantiam dictoium Ambuatorum , ti oh ic- 
veiemiam ditti fui Communi! , fuplicini teverencet ditto tuo Com- 
muni, quod ficìus Se redditas fubrfitoium fuoium de poflelEoni- 
bui in diciione dirli fui Communi! jjcentiura libere rclaieniur . 
Data Seravallt die XXI. Oclubrii , XII. Indiftionii. 

Die XXXI- Qftubtis. Confilio trecentorum Ite. Itein eonfuluit 
fuper refponfione dirli domini Gticeellonrs de Cimino, quod con- 
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ceai.oi licemij omnlbii de Sen.aNo , & fubieft.i ipfiut don. In I 
Guec'Uonii pomndi Btlui , & iridimi (unum Kuliam, & pof- 
ftlTionum de ulna Flulm ad domo; ^lupi'ai coni folcila- 
lis in Contcliro fio Communi TeiniV filli fimo eidcm po'e- 
ttaii Sdf pei Sia amen: uro , & teli», quod lucide toh ptopiié» 
iridi. ibns , & li ulna <l rtm C-o- teddiius alnisid poi.i.eiot pec 
Infoi, quid p:rJant i".id & lomm nftgm . & iridimi, Se bo«ej , 
le ululili , Ito »:;i inalinoti"! , fupc' ipibui po.iaieniut. 

Ei quod q^ftio con.cma lo d-di irlpenùunt pf( dominimi Po- 
lena. em Se (in Tutiim coinrr.i.'.u. m Ovitaie flononie duobat 
jaiit petulsnon fufpecl's piinbut «J eipenfit Ccmm-jnii Teivif.i . 
& flirti domini CJeieMonit, te ■luicq.Lia pei (o> fcii-num fjeiit 
tn qotftioRC pirici leparo i , il pobliceiui in Coi-fiho incetto» 
mai, i* qood iniettai leimln firt locati, u< ptedict-im eft . 



Munì. DCCXUI- Anno 1)14. a 5 . Oiiobie. 

«ti m*tf-» Ctnffl» i'< Tritai lifgifi f ~4mt*fcer1* fptJit* «V 
V, n . K U*i , in fi l«M.»M«. ci. ■■ Trìnii '-»'""« -J^u-M». 
, p.„. /!«'•» /(**»!»'. ./»a««.a l H ,.tf>tJa .....A 

rf. ,.«,#. ...n. rf. . * f.- »n« tt.t./i daH* --»a- di Ci- 
p.l<« rfi M.rui ■. unti Cnij *>■ :>« '< f - ■ Scoiti 

T- IV. p. 410. (1) 

Dir- Veneiit XJIV. intrtnlt Odobrìf MCCCJ1IV. Cn.ill domini 
V-.itl.ji-; A-iui-jum . Jt Cunfuluin Ci«natia TeniGi co' iti di- 
fln douiiro Polline m wnt .r.Kno.l p. a.iiCoromor.itTeivifii 
•one.egliis . 0' Copia, fupe. piorofitn pei dittino domlrum Fo- 
Ufìjlcm n.n.atun. fu'" pei Al V. i-> foreoldia ti.bos ti.flfm.bu. 
in conni. um , quod Ambulo farti, & dna In ienpm pei do- 
roi'.os domino» Htnncura Delphico , cii Miiolaum GndonicoAm- 
b»»oiei domini Dodi, * « ommu-.ii Venenjmm p.oponn... id 
Cunlilium JtL.. nt eonfuloi! dominai R.*o:.-..> - A,.-.-. -' -.. 
fai. huim Amba*.'» re™, um "1= Hec *H fot ma Ansime, 
numi e» pure domini Dodi, Si fu. Com,ii., « Common.. Ve. 
netialum facete debent, & facilini Nobiles vili domini domini 
Hentkus Delphino , Se Nicolius Giadonito Ciuci Venetiaium Ani- 
tiiatoK!, U Noncii coiundem domini Ducis, Se fai Confili* Ro- 
libos vi lis domini; domini: Poieflatc , Amia. 

„. .onsulibu,, Gaflaldionihus Aniurn , Confi Ho , 

& Communi Civiiatit Temili , Se p.imo filaiiiiooc ore mi (Fa fi. 

ponete , Se eìponuni inftifcTÌpta. vidclicet . quod de Iibetatione 
Si Irbei.a.c Ciritaris Tcfvilii 1 iugo , in quo videba.ut collapf a 
tanto tempore, que vìdebaiut de novo effe tedafta ad ilalum pa- 
rificum & Commune, domini Dui 8t funm Confilium , & Com- 
munt venetiatum, ut phwtm.m congaudeniet , Se ipfifli CivÌMHa 
t\ hominum Tctvifii iianquiiintem , qmeiem , Et pacem, confet- 



gatorum 
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«ittancm ic bona in 5t pe.fonarum Unum , S: aagmenrutn velut 
pioprium iffeelintcs , ui nobifeuio vivete poflcnt in veio amotc, 
JSt quiete opeiam d edera nt efficacero , ut Oinnn reprelFalee , quii 
eotum Veneti Si fiieles conira voi, Se nomine! Teivifii fcubcbuni , 
tolletentur , Se cefiarent omnino etiim in Itllnnrm , de damnum 
tavolimi ipfotum Veneiorutn habentiqm Reptcfl'ilia! cariti vos , 
oc vefltos, tìc friiii, Si ui omnis inter nos , Se ros «ffarei ina- 
letia queftionis, k -cui amor , S{ quiei inret voj , Se noi vige, 
let , noiiiei id paeli devenetnnr vobifeum , ut Inter tea ti noi 
Cumuline Se Gne lìtepitu Se &euii judrni fole nini ni e jurìj non 
fenili, <k InóirrUi-Vs. fe cavillitianlbut recati!, & folum la- 
tti Ampliti petitione fecundum ipfi patta , 6c ìultiiii integre 

filli. Se Commiinis Veleria rum fair ■ Se eli cum omnì portiate, Se 
iuniUìme oofematum , Se piofecotnm. Ex pane imeni vtftricon. 

atque vident oculata fide; de quo pet filo! & libi fubiettos , Se 
diflilelualei laieos , E c delia Iti coi , Religiofos , Se quali omnes qoi- 
bui feeondom pitia ini non reddito!, Ird boni! & rebus fui! de- 

Dux* & fuom P Cooimune, Se Confilium Veneiiatum continuitas 
quetelas, pioptei ouas jpfo! fatigatit, Se iaiigaiis continue in 
mi tic rido ad vos cotam Intera! Se ambuli!! cura gtaiibus labo- 
libui, Se e «ut ufi s , que non piot'uetunt liucufquc, nec videntut 
ptoflcete, nec fibi ipli fperabant a vobis recipete, nt recepeiunr , 
Ce teiipiunl, te hibem, de quo non modirum admrrantur , k 
imbaotur in intimi! , Se non immeriro Jiciii poffunt , Se debenr: 
ti li gravanti», non debet effe lioiiratio aoud vos ."Nini in qu» 
iiionu miiime fafti l'etri tivrani Piiotis Se Convcntus Monallerii 
S. Salvitotii de Veneliis, in qua julliria di perita , Se perirne co- 
rani vob», & veliti! jndicibut per vos conDitittU per palla con- 
ila nomine! libruitorej . inauilino!. & haMramrci Se tonrfuttaiea 
rii foimriini in diluiti», 

■Veltri Ci.i 

"girli in maxima porrmi» confliluti , Deom non timenres, neo 
pace tu t nec quicrem intct Communia Veneriaram ot Ter» idi dili. 
gente: , qui poutii patcntialirei eoium armatati! in polFellionibue 
fc lertis dirli Monaflerir S- Silvatotis liti! in Te.vifino dirtrithi 
in animatoti! cotoni pericolarti. Se ditti MonaDeiii Irlionem non 
modieam , Se ptefudicium miniteltum orr upavemnt, Se occuparti 

Scnii»]iier bona & juii ipfioj Monallerii , Se dettnent ocrupai* 
ebite . oc ipfum Fitoietii Se fuor faflore! Se fitidiro! dtai Mo. 
a aderii fui potentìi tenendo curi mini» ■ Ex quo dominui Odi , 
& foum Confilium, & Commiine Venetittom , qui putabant Ci. 
viliteni TlirtCi , 6t iplius tantum in Jìberratem dedu(lam, 5: .11 
equilirite. Se Communi petlillete , corum opininnem , &intentia- 
ntm fru&iantut , Se ipraro Civitateni , Se iplìu) (laium prupter hoc 
vide»! in nsuliorum poteotiom Civium veftiotum inlidiantium ac 
noceniiom liqueìi effe collajtam Aodieium enim dominui Dnx, 
le fuuni Coolllium Se Commune Vcnsiiirum , qood difti Advo. 

K»ii 
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i per advemìiia quedam figmenta corani vobil & veliti! Jiidi- 



i fingati! , fc j> 



. ir paiìi predifla, fed quod olimmo turbetni & im- 
pediarur indebite, <iue fiumenta , & ritornimi nicaiiorram extepiio. 
net, cum tiprclTe lini contri parta , ncc deberetit ptr voi, & ve- 
lilo» judicci iteipi, net admìiii, que ntc ad horoirm vefltpni te 
boti ii m Ita cu m. Tervilii , ncc etdem Ewfcopo Br fui Vicario perti- 
otte rofeuntur, & bene cogtiofeunt domìni Duk, & Co mimine 
"Veneilirum, te vos etiam eognnfcetii fuis dare quod apud no- 
lente! patti feivare, vie fubteifiigii non decflent , quod ftmptt 
contra que in lisci fidelcm domini Dncls, te dlltriftuilem , qui con- 
ila Citei Teivifinos toiam vobìi St veltri! iudicibus ptediftis de- 
putati! per pifta vellrnt peteie , èi. profequi , 
fili , or. exter"- - • - 



DJ" fiper en ouai troll it . qn>a m fiat pjtie fetidi!, quod farete 
dtboiftil pel patta W quia n hi! videmr (IT: «<ium, fi fu- 

noluii, ntc ioli erte dt'',n. i>o::. .li v.. ^ . r!tt ti. di<uitiete ìpfì 
Abbati vel Ption utpediti . nec (tum l'ibi de ifiit itfpondtte si- 
de mandato diilotom A«r;anoium , fub quorum umbn Se poitn- 
tn iiibn Joinnet Cavilcuui, & illi C'ivfi veliti, qui ipfn Abba- 
ti te Priori fupet iflis polii dio ni bus Jf banii injuflam litem mo- 
vebant, & contia quos luit , & eli Ina iententia ipf«,& eiequn- 
lionl miridaia vivant, & fc offendendo toopeiìani eli piibllte ft- 
voraniibuj diclii Civibu! veltri! Ad«oganii , 8t aliis eoium fe- 
ouacibLi, qui eiidem Abbar : Se Primi ccminanrur offtndi in per- 
forili . Voi ttquirunr ile teganr Atnbaiaiote! ptedidìi e* pane dora. 
Ducis, & Cominatiij Venttiarum , ut in lue l'atte vocis plaecat 
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diftsm fcnteniiam dcfendere, Se tutti ultra poteniii , & junsdi- 
cìione , te ipfos Abbatem & P.iurcm ir; dieta polUnìonc « tenuta 
indrictam detendtre Se conlctvare , & ìpfurn Joinncm, & qualcun, 
que alios rebcllei oc ÌIIìcÌtOj detentorc! a dirla poflellionc amove- 
le, oc de ipiìi reni! fi bonii ipii Abbui Si Friuli faterò inrejjte 
ref ponderi conila ipfo< Advogaiins, Se alio; cebcllci , li qui fac- 

fpc'rat vos facla re), ree inde caganti!! pio ipfoinm f (terni ra Abba- 
iti Si piioiis alitcì pcovideie de eoium indemntiate icmediis op- 

^liem' oriod voi, ltcut fciiii, eonfenlìilis fc contentili! , Se faci- 
tis in Tee. a lìdrlrbus dom. Duci! noni ni Daciurn Se infortuni 
esigi , Se indebite accipi ad porram S. (.lanini , iiidelicer de qua- 
libri beiiia grotta, que per Venero! ce fi ititi dom. Duci» inde 
conducimi pervenendo ver fu* Vcnctia? densi. Tcptcm patvoium. 
Se de qualcbot brllia minuta duns dcnaiio, ^arvorum, quo: dena- 
rioi folveie coniìiiegitis de darlo noviter imporro (ab nomine 
d retarmi) Adroga rioium, licut dom. Duci eli cum quercia cupo* 

Iirm quod de quarta pane beltiarum , que pei ridde* dom. Du- 



libus diebu! claplis libere de iplìs befliii Venerias eonducco- 
u: li: tori et figiltuin Communi! Ter. bdelibm dom. Doris 



ridili folveie pmmiliitii de fui. mlrarn lini inurbice- 
li, nundum faris feerflis , nec fariifaciiis veibii pu- 
-, quod fieìil nolciruc effe foliendum feu complen- 



lieni quod dom. Sax, Se Cornimi ne Venetiarum pei continua* 
querelai lecrpil > & recepii quod vos non folum predirti fuperius 
l'er ordintm rli'iflTj fttillis , S( facili* conni Veneto!, Se dilirì- 
ilualcs dum. Dneii, qui debereni elte in Tar.. Se difiriflu libeti 
Se lìeuri cum tebus Se bonis entum , Se qui debcrenr per vos Se 
»cliroi benisne teeipi , Se innari Gcut rack dom. Dus velici in 
Venetiis line minimo gravaroine , vel oSÈflfa continue giavantur , 
& in ju riamar , imputanmr, Se moleftaniut , ac impediunrui in 
rebus Se bonis eoruin, Se feu memo , 8f biado per vos rie veflios in 
Tar., Sedillridlu, nec inde |ultiriam iliquam , vel eoium juia iptt 
rolfunl confequi , vel hibere, fed continue enium jutibul, Se in- 
reielle ipli Venirti fruBtanruc , Se pei fubterfugia , & dilaiiofies , 
6e cavilanones fruflraroiias in longiim deduca IH ni . Quid plus 
ciiam fiumenium yroflum dom. Dacii , quod de Venciiis cum 
ejuj baici piidic miteni moie (olito ad fiiacinjndmn ad no. 
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lendini de Melma verbi difltithis , Batoarii ' 
diftum fin menimi) , feu faiinain emù buca 



cent "dom. Duci , & tuo Conlilio, Se Communi Veneriamo!, 
font infoportabilia, giavia, afpcia, Se moietta , quanto plus 
poffunt , Sedebent, Se licur i^.onim excffTuum Se gravami™ 
que (ic fiiìa funr. m predieitnr, e\ He ronnnue pei vos & 

di, & ideo fqpet "pnditìis omnibus & fingo Mi «filmi & aiticu 
Se totum quolibe. vos amkabìliter , & benigne e* pane dirtor 
dom. Duci? , & fui Confili!, Se Communi! Venctorum lequiru 
Se tofani ambaxaiorei piefari, ut fuper piimo artitulo iplìus P' 
iis St Mooafleiii S. Salvatoti) , fupei quo habeni dom. Dui, 
fum Confittili, Se Commune Veneiiaium pei fofemnes Sapi 
tei jatij, quibus dare allenine, quod ipfms Priotis Se Momit 
: " : "a opprimimi , St patii non (eluntut , & e- ! 



|)uod lì quelllo cfi delira de aliqua exeommutueatiune coiim v 
veftiis judicibus per pitia deputali!, vel coram Eplfco, . 

"a qudltoncn 



pendete favetur, & iuta Monallciii S, Sai 

piedifta , Oe ideo fcivandum jni , Se fecunduto pitti ai-bravati , 

fic proceiTerunì , Se ptorcdunt predirta, que un diuiiua dnra- 



Dent teclpi, vel admirii ipu Punir , vel Monalterlo , oc Irarribus 
S. Salvatoli), vel fuo findieo Se Procuiarori per ipfni inquilino» 
de boni« piene facete tefponderi elipeutn Se muium defenfionis 
velile eontta ipfoi poiemes Advoginoi opponendo & irfifiendo, 
feu idjuvando eisdem , fic*i lenemini, St deberis, & jutiidiftioni 
& officio velilo, le de Iure, St citami per patta, Se quod ipfi 
Plinti, vel Monaiietio, vel fratribui S Salvatori* per vos , Se ve- 
lilo) j udirei fecundum parta |us expediatur, & jun fic jamdiu. 
impedita Ce (obliarti (acini) Épfi Fiioii ve) Mon allei io , vel fla« 
Iti&us S. Salvatoli), vel eo rum Procuratori Se findieo (bivi , Se 
reftiruì , impedimento quolibee ce Qui te , Si fi vos vel veltri Judi- 
cei ptedifti, vel Epifcopui Taivifjnui , vel ejus Vicaiius deletìa- 
rutnl, vel detefleninr in talibui impedimenti! , fatis vos poieHts 
credete , Se pio firmo tenete quod vobis , aut quibufcunqtie veftie 
juriidifiionii apud dom. Dncem , Se Commune Venenaiuro jus 
eiiam minili reddeterur vere de damnis vcflris , Se vefltotum Ca- 
MtorOm dom. Dux Se Commane Venetiatum, ficur non debenr , 
Ber cristi! pofl'enr , vel potei 



_ie dirti prioiis , Monallciii , Se fiattum S. Salvatoli! , li 

predirti per vos non Sani opere Se eftcflu , Stconrtaios, Se con- 
ila veli tos opportuno remedio , ficur Farti qualità) eiegetir, & 
doni. Duci'e decebit honorem ■ Et fi ad Ime intenditi) j plani retti- 
luiion.m vobis placcai fieri faceie nomine dirti Monaliti» illi , 
Cui 
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__i ditti Ambasatoits duiciinr, li placet nomìnandum, & vobi 

' Et in aitieulo dilli Monaitetii S- Cypiiani vobis placcai dìclum 
joannem Cavalerium, Se quoslibet aì.os i Ilici 101 delentores, utdi- 
tlum clt, a dirti poSilIione amovetc, comia ipfam pofleffioncrn 
facete dimitii ipfi Abbati , it Piloti S. Elene libenm , Se «pedi- 
nili , fibique de ea faciali) plemiie tefpondcn , tt quod dirlo Fhi- 

Jatlone fatiificere , ut proniittitis tt debelli , tk quod novhates & 
dalia de novo pei »os impofiia conna Vcnnos vobis placcai te- 
moveie , St ab ipCs datiis esigendls , & giavaminibus , & impedi- 
menti!, £t injuiiU fidclibus doni. Dueis , & biado , et aliis info 
icndi= , de cereio vobis placcai ahltineie , & vefltos facete abiticeli 
Veneto* , et fideles dom- Ducis benigne luttantes, tk tiictiii fa- 



Num. D(.CX1V. Anno 1114. as- Otiobie.. 

i r«b v *i>; a/utou ; Btfuufi 4* »jt ; jnww »«■ *n»; n» , 

finUf^m fniifiitri un hihim Iiwl rostri ■ nin/il ■ 

Ex Anhtvo Civitatis Bafl» ni . 

Poieflate dom. Poncino de Ponionibni de Ciemona «onorabili 
Toicftate padue milles. tteccnt. quatto decimo Ind. XII. die vige- 
limo nono menfis Oftublis. 

jn nefoimaiione majoiis Confili! Civitaris Tadue fatìo panilo 
per dominarti Ouortctn de MofchatdissVieaiimn dom. poieflatis 
Padue ad buxulos cum balons indi Coniiliaiios , qui tepeni fue- 
runt pei numeiatoies ad hoc eleftos in ipfo conlilio numeto du- 
centi decem , placuit omnibus eacepris quinquiginia quituor, quod 
piocejatui ad fatiendum putiium de diftis aicngatumm divetfi- 
mode eotifulencium. Stt demoni facto putito de diflis aiergato- 
lum unus coittia aliud finalitei plaeuii omnibus éiccptis quidra- 
ginta, quod Commune Se homincs de Basano non debeint irque- 
tari fan moletlaii aliquibus giavaminibus , honen'bus, feu faflìo- 
nibus eit impolìtii> vel imponendi». pei Commune Padue ufque ad 
itts annoi , Se ad hoc quod pollini fnitifiraie, et foililicias de 
muto facete, qnas faceteiteneantur ad voluniitem Communi; Pa- 
due circa Tenam Baxani occafionc fc defendendì , & manulcncndi 
fe fub proiezione ft. dominio Communis , fic populi Paduant . Et 
pei Commune Padue dimiitaniut Commuri Banani quadiirgeme 
libre paivoium , qua; folvit omni anno dicìum Commune Smani 
ipli Communi Padue ufque ad ti» annoi, cum ìpG nomine! de 
Baiano ad inanimarti inopiam devenerunt piopiei gueiram , cnjus 
caufi peididciunt luos tiddims , & etiam piontcr icmpcftatei , 
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qua! babuerunt )am funi ucs anni continue , Se piopicc maiima 
debita , que incuiretunr octaGone diete guetie , òc quod ftatuci , 
palla, & convention» inira imer Commune Padue ce Corninone 
Bauni , quando fe fuppofuerunt dominio, & pioieilioni Commu- 
nlsPadue cadetti conrervenlur illcfs , & rtiam relòtnutic. ratta 
fub ptefenti teoiimne in rv.ajoii l'orli Irò Communi! Padue die lei- 
ciodecimo menili Auguiìi nupct clapli in fivoiem Communis St 
hominum Banani, Se daeiaiiorum valeir, & lene», ceobfetvaii de- 
be.ii in mium ti habear loboris firmiraiem pei dom. Fotettaicm , 
Anziano», et illos de quibus fit meniio io dieta Refoimaclone uf- 

pitb inita ÌoterComma P ne padue ex una^ijie.^t Commune B™ 

Ego Oionellus not. qa. Fatcit dominici eiiflens in officio Com- 
muni* Fadue ad difettiti Sigilli hec boni EdelciìpG Bc «formavi. 



Num, DCCXV. Anno 1J14. 1, Novembre. 

fniifi firmtH fin sii Sfitti fr unti d.tj di >«,d* Im- 
ps/fi *Ut parli di Trinili , i un'imi ti tfndm li «•«- 

fttuft* U ««putrir. diV,a, K ì*, , 7. Cnmn.ii di 
Trivigi. Dalla Raccolta Scolti T. IV. p.^iE. 

Hec ed inquilino , que iìt ti fieii intendit per nobilito flc po- 
Rmnn viium dom. Alberiinum de Canofla Poicfiatern Ttit. , ic 
piudentem villini dom. Rotandinum de Parma Judiccin Vicarium 
dirti doni. Poteilaii! ad.eifas Se conila domino! Auhicum , Bc 
Guecellonem ltaucs advocttos Ter., in co & tupec co quod ad 
mra. Et notiiiam ditti dom. Folcitati* , & ditti ejui Vicari! per- 
veoit, fama pabtica te famofi infuniamone rcftiennbus , quod fpR 
dom. Advocati aceipiunt, & aceipi faeiunr a Beceiiiis , &abaliis 
hominibus de Veneti is, de Feltre , de Fadua, Se de aliii f «»iibas 
novi dacia indebite, fc injulle, fciliect Tei; deoarios prò quolibet 
bove, & cica , de duos denirioi prò qualibct beftia minuti , Bc 
duodecim denario! pio quolibet dutiaria conduftis esiti ditìri- 
ctum Tel., ti alia Dacia, et mudai de novo , que & qua! non 
(uni [oliti aetipeie, feu accipi facete tempoiibui retioiitis , fed 
nouitet coniti li o no lem , Bc ititum Communi! Ter., & parto tu m 
ìniiorum Inter diciatti Commane Tel., ór Commone Venetiamni 
piedifla ficiunl, Se accipiunr, feu accipi ficiunr. Et piedifla fe- 
rerunt, Bc commiferunt de preferii anno, Bemeniibu! Septrmbtis , 
& Oftubtis ptoxime pieiecitii in Civiiaté Ter. apud ponam Tei- 
taloi, apud potimi sanftotum ouidtagiota , S. Bone , & in ari:* 
locis achilli, tt diflrictui Ter. Super quibui omnibus Si fingulii 
eoheteotibus , d epe ode n ti bus , Se connexis cisdem inquirunt. Se in- 
quireic intenduot ditti dotti. Fotettai , & ejus Vicaiiuf advctfus 
predietos dom. Advocaios, Si aqveifus oranes alio! , Bc fintolo! , 
e[ui piedifla dacia ve! muda* , diflis loco, vet tempore pio tpfis 
Advocatis, vcl a licer acecpillcnt , vel Jiabuiflent ,. ce qui ad predi. 
tìa dediileni auxilium, Se fivotem , et ipfos Se ornaci alios de 
picdiaii leperto! tujpabiles peni debita punire. 
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Itero, quod dicìi dotti. Adyociti , St cjni prcdttellbres 3 XXX. 
XL. 1. LX. LXX. annis ciira , & etiam i unto tempore cura , 
Si pn tantum rempus , eujus non extat memoria, continue fue- 
runt in vera, julìa , Si legitima poflelfione, nel quali pereipicn- 
111 , colliiicr.di , ti forcipi , et colligi iaciendi mudani predicram 
de omnibus, & jjnguiis rebus, que ducetcntur 8: potrarenrut ex- 
ria difitiftum Ter. per omnes & lingulas putta i Ci» iratis hoc mo- 
do, videliter pio quolibet pliultro onerato duodectm donar, par., 
Pro quolibet equo, ve! equa, fl-oneino, velMullo, fine alino dun- 
decini denirioi , prò qualilict fannia equi , afini, multi, vel nomi- 
ni; quamor denarios, pio quoliber porco rei potei duos denarios 
panorum. 

llem quod d 
Ubi fuor in tei 

. . : ipla lanquam et 

fptftiie , & perrinere confuevir ab antiquo ad lìros pr edere (Tore; 
Jcgitlino ju.e &o 

Nutrì. DCCXV1. Anni 

jj./p.j!» d,l D. g , di V,*tij' • 
CI i,r>r~ri>rt * pr.n/i dtWM,! 



e XVIII. Novembiia MCCCXIV. Cor 
!i Lonlblum totani rfiiìo dom. Porelt 
□ ir iiimatum per yi s inndno. remine 



flionis Abbitis Monafletii S. Cvpriari de Murano, feti prioris S. 
Elene de Tenaria lupei fai temili enmm eseqiiendis fieerenr , quod 
jullum elier, Itpfas fenrentias effettui li ter CKquutiont mandando , 
ut ìuj & pacla requirunr. ae ciiam fupet esattone Mude , ScDariì 
novi de anìmalibus per Cmratetn Tar. conduftis eiaftis contri 
Meicatorci beccarios dcVenetìis ad pollarti S. Martini fub nomine 
Advotartnrum de Tir. faccicnr re fiati , fi ih kuki jeit:n:i , 
etiam fupet emione indebite Mude quarte pani: beftiatum . que 



fuìt a riaraluio Cornelio ia V 
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amore quod piedifta lecipiam effettuiti delmum Se jiiilum, cVcum 
oi-rii- 8e cum ctttceu , quii fi non recipe «ne fati, poielt effe no- 
mm ci>, quod opoiteici dom. Ducem, & Commanc Vcnceiaium 
fu per indemnrrsreni precidere, 6t in dici», & aliif nóviiaies fa- 
tele conni Tar. , quid quantum eli pio fai pine facete nalknt. 
Si in aiticelo Philipp: Beccnii de Veneriti icfponfum difìorum 
Poiflllaiit & Commùni! Tu. fuit, quod cjus farisfaftio eiai dila- 
ta tmpuientie defechi , a- Berci ad felTum S. Mattini jam clapfum, 
que li (afta non cllct > nei fieiei fcclindutn eromiflurn dom. Dm 
Se Commanc Verte tlt tu in motdlutii rogrrentm babeie , & inde- 
ranlrate dictì rhihpni Beecitii de Venerili, qui precipue eli coidi 
ilunii Duci! Oc Communi! Veneriarnm , in quo relpomlcnt Arrba- 
jta<otes Commonis Tal. pccdifti, quod omnii foilieirudo habitl 
eli , habsbilui, St Ijiibcrur per Poieftuem , & Comtnune Tir. , Bt 
quod in ipfo n.«ocm iiinei piocederm coglia colonoi, & inqui- 
lini Monaltcrii fifntadifti . quod cric fecundum jultieiam fi loi- 
mam pacloiuni, Be quod judicibuj deputati? pei patta irtjuntVum. 
ed , ut in Ipl'a tjncfliotic procedane. * ad cincditionein intendane. 
Hec cit tcfpoalio dom. Ducis , tx Commutili Veneiiaium quod 
Ulia verba Ai tiletu iclponfionem tnLuor ad bonum & juiluia 
iniellefliiiii.&credunt, quod mieniio eorundem Fareftatis et Com- 
munis Tai. pomi quod coloni & inquilini Mon-iilcii j $■ Salvato* 
m foli; ant , te icfpOMeaat infi Monideiio S Salvatoti! > CO jm font 
Jura ptediiU, cV Ecoromos ipHas loci de jatibas Se ictus rplius 
Mona Aeri, in Taiv. dirttiflu , & fecundum ralcm inrentionem 
fecemne Ambirne qmmplutes dom- Duri* & Commonis Vene- 
tiatiim fnpei rpfo fallo , 4t cafu , & fic credit , k fpenr dom. 
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Dan ée Commiinev 
& fi hec iti non fi< 
lati dirti Monaller 



vcient Jconortios, tt Trocumorei dirti MohiBeril de (tonti , & 
pcflcHìone honorum ipfigs Monalierii , St conftnlerom tt confeo- 
Unni, quod irmaiure Advngniorum de Taf. liieniot tt mancnt 
tn eis 'Sixr per ipfoniin Adiogariorum patcflrtim , q">s S terto 
agunr PotcHb! St Cominune Tar. habent Omnino tacere rrmoire- 
II , Se boni ipfios Monalierii in Ha.u Tuo ipli Mooafleiio, r\ tplis 
Jconoin», ti Frpcuraioribus ditti Mnnalleiii coniervare, & lacere 
allignale, nec video! qiiod Cltufailo ipforuiri Advogariotum fili- 
datai monumento aliquo rationil , St miliul & honefrius agerent 
dltli Advagaiii fi in predirti! «liiicni, lo eo ttia quod togant 
FoleQai tt Commane Tir., quod dom. Duci Bc Communi Vene- 
tlitum placcar quod queliio principali! priorims S. Salvatoti! io- 
tei Priore* titillante! luminine itrioinerui, Gc eB Vefponfio dom. 
Doris, quod ad noe dibir openm ; te dibir. libenter fccuhdum 
porenriam duionil, quia ditiiui & doeetur , qnod ip(a qoeBlo in 
Cari* Romina gender., nec parrei poflunt ex fui jurisdirtione ad 
hoccaiupellc.-e. In arriculo veto quod Ambixirorcs Tar. piefaftì 
ti paire poiettaiii, St Commnnii Tai. icquirunl et rnganr dom. 
Dacem, Se Coiti mime Vtneiiarum quod cit placcar Magda lene 
mori Alberti de Baioleno Civii Tar. lacere fieli juftitìe coiiiplc- 
Inentum in bfi , que habere deber de boftis q u . Mi rei Qui tini ejus 
Tatrii, fecundum loimam leflarnCnri dijili qu. Marci ab morem 
Comuni! Taivrs., Si fecundum ibrmam jullilic il paftorum intcr 
Communi» Venetiirum-, tt Tai. iniiorum. Hec eli icfponlio Du- 
eis Se Communii Venetiaium, quia lirut alias rcfnondeiani fopec 
tproatiiculo , fieni adhuc eli coium icl^or-fia habita in Iute pieno 
Confilio, quia ex eo quod idem Marcus in crimcn lefe Maieltaiis 
comifii , ut publirum Ut oorotttim e(t , de quo fair, damnnui , & 
bona funi confifeara, non vident iplam MaCdalena.0) jnfleiriendere, 
nec Common* Tir. (itjte inLòrrtiaium elle, eiderb lamen Magdale- 

inni in eo quod eflit taiionabtk , St j ufi. uni , ot poflrt videti per 
jura U parta inita inrer Commune Venetiirum , te CommitncTat. 
effe fieri dum aniicabiliter , St de jure. • 



Num. DCCXVII. Anno IJ14. 7. Deeembie. 

di Btff*™. Ex Tabalaiio Civiiaiis SUÌ'ani. 

in nomine dom. Dei eterni amen. Anno eiu^dem rat. millclìmc. 

biis Padue in Canctllaiia Communii padue P prefentlbus Ordano 
Botar, qu. dom. Zamboni, Bandino noi. qu. dom. Prandi & alili. 
Kepeii ego nota lairtafeiiftut Ir libro In quo Ictipta font omnia 
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propria nomini 5; prnr-omina omnium hibiranciom in Villii Ta. 
duini dilìriftu! de quarterio Tornii Molcndinorum fidìo in Diri- 
mi! qmruot menfibus ronfiarle, dom. Thomsxii Qjiitim de Vcni- 
ciis ridar pnrtllari, cucitore anno dom. niilkfinio dnrem. nona* 
gefimo piimo Ind. quarta unam fctipruiam viiam Se non tancel- 
Jaram in hunc mndum fccipram . 
Camiininr Se nomine! Solagne & Sardi Nazaii pio focii tii- 

CÒwmune Si horoines de Cannano prò (ocii decerti Bc novena 
Communc Se b.imir.es Tavoli pio focis fcxde<im 
. Corninone & homires Cifmo^is pio ioiii odo 

E ro Eon.icuiiiuf noi filili' dom. UianchaJeonii noi. ni in di- 
(So lil)io itjnì , bora fide itriplì . 

Num. DCCiVIIJ. Anno 1114. 7. Dcccmbie. 

. Dalla Ractolra Stoni ' 

T. IV p." -IJ1- 



diafeo 1 "* 



bere pioponi in Cor.Jii .f XL l'.m in eijdcm Curii! icfoi- 

berent' cu*» d:ilis 'tuiii! inieielfe Auum'fripci Ambamia prediCìa. 
CO' fifiun, pidtfiuli. 

Din dnmifir" uibto ininnn dccembii, Confilio CCC. Coni- 
mi] nib Tal. 'orara robib, 8t poterne viro dom Alberino de Ca- 
noffa Civftaii; Tu- honoiabili Po-ellait in minori Pilaiio Com- 
muni* predai ad fonuni ni» pane, St voce picconia, uimoriselt, 
, & libi petiit 



Confilinm cihibrrrl quid j^rnjnm fr r fu pel infrifciipta ambaxatl 
pio rane dom folcititi*, Aniianomm , Ai Conlilii, Se Communi* 
Civitaiis Tadue ditto dom. TorelUii , Se Communi Tu,, Se ditto 
Conlibo per prudeniem mura dom. Albeilinum Mnffaium Civlm 
ti ambajaioicin riiiìi Communi! Faduc fapitniei eipofira , ac 
ciiam in eorttn. Confido vulgarircr & diflirilr Jctìa pei n,c j.on- 
fiancifcuni noi. inforcriprum : coni in cmii' dirli dom. ricetta- 
li*, Aniianorum, Se Coniulticn, & Confilio XL- rcfbimalum eili- 
(Iiii , qund dilla ainbaxara cuponi tt proponi dcbcrei Confilio CCC. 
Cujui quidcm amhaiaic itnoi 1 a li* eli. Hec elt fotma ambaxare, 
quani lacere liabir.t fspicmes vili dom. Amomus Judex de Ljo ■ 
Si Alberiinus Muffami Ambaiiaioies dom. Folcitali!, & Anrtar.o. 



L'.'n.li:o J E-, L 
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tum CoBimbniniIe , Oc populi Padoe, Condii ic Commutili Ct- 
vitaiii cjusitem nobihbus, & fapientibus villi dom. Albertino de 
CatioiTa Pottlljii , rtoiianis, Ojnlilio Si Communi Ciriratii Tat. 
Habeni qiiiJtm «ponete , ac ditele', [aiutatone prtm,li"j , quoJ 
jam din dicium, Si iclltum eli cii, quu.1 mignc Si giivrs Mici , 
St taufc moie funr per communi, St hornines Tal. in borni, St 
fu per borni, « pofleffiWbus donni ile Campo S Peni, Jotigidì- 

Cimpo S. Petti juftij titulfi acquimi), htMrii St polTerBi . Mote- 
Ilari quippc uidenrur nemici ditte dorous pei ipfumCommune in 
boni! flt polle Aloni lui s Villarum S. Zenoois, Romani tt Mujolcnri 
mulo vece emptionis acijoiuiis quondam pei diciu.ii doni. Ti fa nera 
■ Communi St hoinimbu' Cit'tsiìi Tei-, Si Sinrtico iplrris Cora- 
ni ami , & liominum ad ipfam vcndiiiiment fucicndam ie«iiime corr- 
«noto , & pei folemnej contmft-n putte et legirime cclebraros , 
iiii3-.iKiii.iiri l'uLlclIune ejinni privati huc ufque non lumini pei 

Civiratls. Gravimen auicm quod eis infermi, eli quii vidimi 
ipfiimCommarf velie ipfus hcredei ad rrteptioncin prerii tempore 
•contrsftus pio dieta emprione folliti, Se reltirriere Communi pre- 
liete, *ut aiihitn eft, ju Ite K legirimc cclcbraroj. 

ltcm gì» intuì. Si jim g riviri flint heredes preil (li , quia pri>. 
vati (uni pei ipluui Corninone St lumino Tet. po/kiTionc Caliti , 



r.ih lolnifius 

. & dlltrift ir Capitane;! i;r-u-iaii . k-.u 
t pei publica 

i lempoie' ditìe elnpriotiis^ tenui t puPTedit rpfe dom. TjSo , 



vite dom. Tvfonn pridifti lanquim 

it F i dom. Tyfone ptiiiidìo , dum 
ilìus piopiei defeftum te inrporen* 

mrnnc! cniìcdiuntrntariJeni , & tallo 
■ y.i,i\r-.hi\i , Ci poflìdtrc polle Dionea 
aitate fmrtus Se teddiius , ut rencn- 



pieditlos, et latpher vcnanr , Bt turbanr in de: conremprum flt jii* 
jis, Si in preindrcium honoiis Cominuais, 6t nominimi Tu., m 

Unde tum ptcmilTa gravaroina fatti , St que. fini iotendunrut 
per Commune Tir. iitr lieic-li-s pieificloi In poU'eHionlbuj Tette 
ionris, ree non X polle lliombus I. Zenonrs, Uomini , et Mono- 
leni! dicane jpii he.tdei libi fatta tilt, & fieri, omni juiis ordine 
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pieteimilTo, dietim Se cxj.anuni ìgù amba in ore! , & fitant de 
giani fpcriili hoc tantum fieri imo ic Communis & hominum Fa- 
due, quod predirti fccundum juiis (ormim , £t orJinem decer- 
nintur. Nim li Communt Dadue fcineiit , fe cognovcrit Commune 
Tei ptoeeiliile de juie, & piocedere , Bc ius fovere , hetedes pie- 
diftai firler conttntari, cum ad nihil aliud i nlen di i Commune 
Pidue (ao pofTe , nifi m ncn fiat inju&itia ipfts heicdibua fed in 
fuo juie toi.ferver.tur. 



, Bt Commune Tei. icjcilis liribirs 
diflus berede. in futili poQctTionein reliituanr. & ipfe 

jus pcicndi ftiundani formam iuris, Gt flatuloinm Coro- 
- Et gencialitcr dirmi , Se eiponam iiidi Ambimloici: 



Mj .*<.•,. avuta !»■.■ i> 
ufi., ,J il Ciudla ■fi/utx* 
'- Ti }«■/*. 



Num. DCCXIX. Anno iji+. io. Decembie . 

c»A'" d''TrM S i—i p«r B«h; P . r*W, • li r*/<HK 

Dalla Ricolta Stoni T. IV. p.-tJi. 

Die msitis piedino decimo Defettibili. Cuiiii Amimoium & 
Coofulum iiC. quid aiiendum (ir fupei piovilionibui failis pei Sa- 
pe ega Ila Idiones , Se Gallaldinnes Sculimm militum , fi Anium po- 
pali tifimi» Ter. de volunmc fuotum Conliliarioinm Icftii fu- 
pcrtus in "irti* Coiiii vulgsritti & diflinfte pei me nutarium in- 
fiifcripMm . 

Die merentii undecima indante deeernbii Confilio nectnt. Sur. 
quid irjendum li fuppt piopoiitis ir.frafciiptfs . In primis videlitet 
fupei cnftodn , & raun'ilnne Caltioium dìllrtcrus Tei. ficienda , 
cum to-liet manìfefle eidem di>m Futertati . & cjm Curii) neeelle 
foie dieta Calila id piefcm dcbeic di] genrfflime enlioditi propler 
novirarci , que a (nn'irinìs nat'il'U* refultue videmur . cumque 
eriam dicti Cafiia baliliii , tt siramentij (ini penirus immunità , 
& alili ad culiodiim Se murmionem toriim Caliioium prcfentiali* 
Iti opportuni*. Cum in Carili IpGnl dom PoTeliirii» Antiano- 
ium , or Confulum , & Conlilio .IL. refoimaium eiriieiil , quod 
difta propofira proponamr Conlilio rrerenrorum . 

irem fupei co quod querimonia eli delira dicco dom. Folcititi, 
8e e/ut curii' pio parte trarris Rotondi , qui fe diete PriotemMo- 
nalletii S. Salvator" de Venetiii , quoJ juJ ™ deputati 

Item quid ac.endam lii fupei provi lionibus facris per Superga- 
liildionej, & Galialdiones Scole militimi, & Scolamm Aitium 
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fOMji Tir. pei me no,, infw feti «uni in di&o Confitto leftis Se 
vulg.me. dedititl., cum in Cuti» diiti Foteflaiis , Amiannmm, 
ic Conlulum Set 

E wiM (rrfi*J ;.r 2M»fr> f« Citta , . anidri h fot* . 

Num. DCCXX. Anno iji». io, Decembie. : 

llttdtfiA „| I1>B ; S.UgnA, f-trei.' ■•■ „„,,'„. 

tff*.- U J: *U-tf„ri„ , ? p, t fa M,„ tl ,*U.. 

Ex Tabulano Civitatis Baffanì . 

Amo doro, mi Ilo. trecentcj. quanodecimo Ind. duodecimi die 
decimo menlis derenibns, Padue in domo Communii rapir do- 
mani dorainoiam Aneiannrum. prefentibus dom. Nirolao quond. 
dom. Ba.tno.omti de Caudalonga , Se dom. Aratdino Jud. de Cali- 
gli lefiibus . oc ali». Repeii tgo notai, inftifcriprus in libro coo- 
depnicionura f.ftimOj tempotc dom. Gonidi de Hengola Padue 
roteila!» , tnfnrtitptam con depn a cioncai vivam & non cancella- 
nm noe modo fctipram ■ 



Benevenntni qu. Avanci!, & Albertinuj, qu. Jacobini 
Qunm o»n« Se fingali fuptadtfli mili.es & beroddii non fu 
roit ad rconflram liftaro die vidimo iccundo menili Januarli i 
«rnpi! .pud Mor7ie»aIdai», Se d.ius tuie eii retminus ad fila, 
defenfionem lacere, nnlhrn fieérunt. trfeo-dicW Poietias coi 

MicT'in 'a *j»" 0,ib " fi " c ber<nJ V io Bon *%•"<> S« e pTrfei 

neantur folve.e f„p I5 diftai condrpnac ia*c< iiftas de miliifbusVf 
oernderiis fuis fer^miatiter comieptiari* ir, hiis fctiptif . Sali' 
quod iniqui tepsiiteniur effe ad cuilodiam Cisitatij , & Monta 

eelleniir de ditta condepnaeione line allenii fulnclonc pecunie. 
Leclam 6t pubHcamm die fieeEmo quatto Junii. 
Itera tepeii in lib.o condepn.cionum fatiaram tempore domir 
Borimi Toreflitis Padne in/iafciipiam co nd eoo adone in ""maro, i 
non ciacdUnn W modo fcripiam . 



Beirrimus qu. riferì prò una Hertolola 

Benvenuti» qu. Avanci* & Albertina* qu. Jacobini prò un» 
Berrofoii ; quum omnei ce fn»u1f fuprifttipii milites curo equi, 
& cqo»biij fupnfcriptoriiiii Communium non lenttani nec (lete. 



uni ad cullodiarn Civili 

ineui , te per piccono ci pure & p 
ni Vicaiii, & " piectpro eis , & cui 
um Capiuneum Oc fapicntem , qui nuli 
■in suainimemis faciendis lempore ni 
nenfibus Dccembris tt Januaiii proiim 

is Fidile > imo iutmnt inobedicmei , t 

Itl^Uke faci" per Leoritm kBsxìli, 
li Communi! Piauc, quod delenfiontn 
ami licere volebim, 4t nullam fccerun 



oiam' S pio"uoifbet die, < 



(juoridic ad eullodiam' Civi- 
iiui*de Eli - Sederne; pio rri- 



Irem icpcii in libro in qua fciipia furi nomini omnium illo- 
111 tu de quarterie) poni!; molltndinotiirn , qui non folverunr dom. 
Henrigero i Boni (olitila» floienoiom impolìrorum per Commu- 
re Pidue in Villi! Piduini dilrriclus, Se Communi Pidue fubjeflis 
iloicnos libi impolhos ui infra plcnius continerur, lempOre Po- 
teilaric nobili: militi; dom. Jieobi de nobel» de E loie oda , tur- 
icnrc unno domini milkfinio nrccnrelimo duodecimo Indizione 
decima, infiafiripta nomini viva Ut non cancellila hoc modo 

De fjuarrtrro Fomis Mollendinoloin . 

Te Solagna . 

Pai qu. Pciri domini Ruberti Fior, vìg'mi 

Benevenmu. dtcìus Zifuiui qo. Ananeii ■ Fior, (cu 

TJcnfjrus fjit. Pai ialti Fior, diios 



Sfgoficdl qu. Jacob! 



Belrrunui qu. Mncfl Flot. unum 

Hendiieus a Foni cani filiij Fior, unum 

Feiaias liofpei qu. Jacobini de Santto Milito Fior, due* 
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Albeilinus cum frauibui q 
Michael on. " 
F.alT=Ion E iis 
Brenn qu. Jjcuoim 
Vinceneius qq. Manfredi 
Bonenftgna pittar qui full de Soniate 
Dominici qu. Rocii 
Jacobinin qu, Manfredi 

Ego.Sachsrus qa. domini Jacohi de Campi 
i notarmi pm.it in diftii libiis icpeti ile fcripil 



Num. DCCXX1. Anno i 
DntKj—i di CéMftunit dtll 



gioia marris cjus, Si Beate Vn^inrs et .Maniris Catherine, in cu- 
pi iHiàm inf.-ilarfiturr. M,riil„„ Jnl oeff::'-!! tfle eonflrofliim , 
divino a Stelli , ac indufìi p. erari, intuita ti noli ri Vicariami of- 
ficio , Se de nofire plenitudine poreflawi, le ex cetra fVitmia da- 
irus, & conccdimui Monallerio, fi« Ecc Ielle Sanile Catherine de 
ulti» Turnbam Verone, ac irretì fluì ™nc rir,u in Monafleiio 
anredtilo, Se hibitatoribus rune, 6t Keftaiióits , qui prò tempore 
fuerinr , & habitaveiint in fuiuriini , unam perituri rette que eft 
lemginta campoinm in Catnpanea Verone prope Sanile Catherine 

Monalrermni antediclum ; ice. In ~ : — :J — ■ ~— 

& noririam elaiioiem prttcntcm i 

aioflri fecimu» appenfione muriti. „„„,„ ... „.,,,.. ,., 
Ari tela ni de clarrca Corie noflte noiarium die decimo fecundo 
Decernbiii mijks. rrecenre 



Num. DCCZZII. Anno iji 4 . ij. Dicembre. 
JA>aa.i> «V T,;,ì £ l.»ì d,fin.i, . Hiu f.r *v«t U trititi, i 
dtmtfi ,*t;fic*it di Tri+.g. . Dalla RacioJla Scorri Tom. IV. 
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pc o,unfdam Civts Tainlinos fide dpgnos diftum , & iclitum fue- 

lifipfi domino Folcitati q'iiliet iuetit p tedia i elibus per 

quondam Cimi paduifio) , quod bonum eiTcr , & Dille prò Com- 
muni Temili, ni pai inni intcr Commune & homines *adue , 
tu magnificpm viium domimi ni Cantili de li Sciti approbirerur 
folemniiet pet Commune Temili, ad hue ut idem domina) Canie 
ì piefum;fet faccia , & concoidiim lumpete 

...jiitione di£te Cutìe Scc. fiimatum fuir 

. __ js Ali ti verini de Miniti, qui confutuit e, __ t ._ 

dominimi Poreftatem , Se dittai Cutiis dclWmr Bonapifiuì de 
Eteto notirius Tiduam 11! dominum Poleilatem Civitati» Padae, 
qui pr* parte domìni poteiìatis , Anrianorum 6t Confutali Corn- 
munis Teivilii rogate debrai diftjm doroirum Fnreftitem Padue , 
ur riderti ptaceat due operam tum effcftn > quod d (tu'. Bonapj. 
fiu> habcit ropiim inlìto nicmoium paci) fic tonvemionum inìto- 
rum Inter Communc, & homines Fattile (X pure una, & egre- 
gium vìium dominum Cincin gundcm de li Sca'a , & Commu- 
ni* & homines Civituum Vetone , Se Vìnccntic exaltera. 

Kum- DCCXXIII- Anno ijiit. ij. Detembre. 

Olenti di' Trtoty" 1 di d*r U T.ffw ti frifiili dilU Citta , t 
di f. ?r * I. l.rri h-l vijfll. cM<fr»r dtlt,*.*** I 

iti Udifi. Datla Riccolta Scotti Tom. IV. par;.*;!. 

Die XV. Decembti) ite. Itero difli Amimi , «e Confale) elege- 
runt dominom Auliveiium ,le Mifliri , & N icolaum de Varago no- 
ranum ad videndum monftiam peplum eletìomm ad euiìodiam 
Ciritatis Taoifii. 

Kcm iciormatnm fnit 8ce. quod pet Gommane Tnvifii de ave- 
te ejufdem Communi) Ceti debeat' unum vcxiMum de ramo, in 
quo pingatur armatura Commani) , Se donimi Foiefliiì) prefentis, 
quoi icponaiui fupcr tortini Communis fnpei una afta ferrea 
continue permanfurrtm . 

Mi fi pr,wd. HU dif.U di CijMf,*»™ , di _*/.f. , . p.i fu 
<.-/«;.... di r ? ,d;r, t» p.r/„. , d*. d- .mbì li ^ii , ,d .* 
■Hajl, In *» litui'»!*, id un M*T,tm * rividi,, tulli i C t- 
fiitli, , fnid,,,;- if-r.c, ,„„; ; _,;/,„;, , .'. frift ti- 
nnii per riferirli, (-«il f" rifili, di fnlivitTi diwfi •ttlis.ij 
milititi , di nunn U firlt di S. P*il, , > rividi,! , l rìtffil- 
tiri tulli U fwttftAtJni di Trivifi. 
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Nani. DCCXXIV. Anna 15, Deccaijic 



Die Veneti, vigefia» DecembnY. Confilio rrccentorum &e , «Lj 
peti.t lanhlium cxiberi, quid agendo m fi. fepei infrafcnpri, p, 0 . 
pofitii letto per me Eonfiancifcum Z.tie nourinm fnftafcrlneim 
& in diflo Confilfo Targar irei , & fignantei dectarairs vS^I 
auidem fuper lineria, & Ambiata domina Pa.eltati AniitniT 
Conlilto , Bc Communi Terrifii p ro saite Nobili: tiri domini 

domini FoieBat», *n,™, um , & Con'fu £m,T Confili"™ tx' 
reformimm esii.rrir , quod ditta p.opoli» liirerarum , 
re p.edlfle pwnon.nrnt ditto Confino ««emo.um ; ^,,Z qa f. 
dem linerarum tenar lalis di . Nobili bua Se poremibus viris do 
minis, et amidi iin cuiHimi* quamj <:u limoni reucieodli dorai 
Bis Allenino de Canolfi laudabili Foicfijri . Aniianis CiuTnlI 
bus. Conlii.o, & Communi Civiiitrs Tenrifii Guecdlo de Camifio" 
Ccnctenfii Comes , ac Civiiaium Feltri & Bclluni Capitaretii 11» 

rem- Dominiiioni veflie nobilcra »(iura t 'dotninuni MaVimfrn'VuI 

peuniium de Veneiirs imemionis noftre nlmmi i«r...... __ 

finìicimus, tonli'Jtnits quod de 

Sio pane haftenus expli ' 
rntialirer rcTereniei, &J- 



haftenus explicabir . 

adhibere dignemini, 



nere facciali erfijftai mancipaie- Dira Ve nei iis XV II. , - 

XII. Indiflunis. 

Tenor d'ile Ambaiaie de qua fitti eft meniìo fupeiìus . 
eli Ambaxjta exponcnda per nobilein virom dominali ,V.r'r 
' '1 PolelUti, 



, 'Confulibus . Conlilio, oc Commi 
.tri domini Guwloiili de C 
& Civi'SIam Fiiìtii ,\ r.,.l!..mi Cipira 



minum Guercilowra, ejufque ju,/. ne k, nJ cr» rI e proiettino,, 
di Turiti & m,ndl " s Communi, & popaii Cititi. 

Secando esponii piediftis quemadu.odum idem' domino! Gue. 
cello aliti eonqueftqs eli julle . f< lenirne de fememia ; 



a difta fenien.ia , I, femeirja diri no.eiar. appalla, i, . Et 
.nodo falva femper diili appellinone, fc nul'i- a ,e ditte fec-icarie 
idem domlnus Gaecello ob icverenium ditti domini Pofellatii , 
Communi! Se papati Temfini obmlir, ut per Timm turii peii- 
rorn,, cedere,,. » par-ibu* ron fufpc^m de memi, drfte ftn- 
renne cagnorcerem 1 , t„,;h „,■,„■.,,„,>, A dcrifiu-i .if ciiiffit.e pr e- 
ile ern. quod muli», qua nateli, aiteftionc depofjir, ve; filiera. 

quo4 



quod diro punì f:iim, frilicet unus pio unaquiqrje pirtinm eli* 
jmtut , qm inier co; di i imam, & definiaot , quoiutn dthnmoni 

Terno eKponat eifdrin dominis fuis, quod propter diilas ritto» 
re: nulli Mecntio de JifU leu.entia lied poielt, vel debet , Se fi 
fieiet, ine- contta derni , Si jullitiam omnem . Ei ideo fupliiar 
dVi,in ìi.i: [Tiididi i I'.hc.i.-ii. Ar.i-anis , Confulibus, Conlilio, 4; 
C immuni , quod de d^a fen.emia nnllam exetucionem , vtl no. 
riurem fatimi, tt fi no.ir.atem lacere deberent , tira fememiam 
peni idi a un u III Km , ni faltrm condefrendeie debent , qriod per 
■ lierurrum ci fnpraditlis modi! Iipienr.es [urti eliganiur, qui rn- 
g nolcar,t de raufa pirdiila, di linux*, & difiniant ; Cui definitili- 
ri, U! aileiuir, a t ai>'efr C1 . ti li predici, non ittentinriut , idem 
dominus Marini,- rumine (V vi. e dirti domini Guccelloui* piote- 
Itemi , Ce dieir eifdem de nullipare ditte tenttntie , Se de appelli- 



ci de-appellanone ptcdiiia cn-nnfceie debe., nee non de Omni 
damno, inteiefl'e, Oc disfendio piednftì domini Gucceljonis de Ca- 

Ultimo e<ponat piediftis, runa fempet domili fua fnfcj & eiir 
td omne id, & uuidquid foro honoris , 5f ilaiui Communis & 

deducere quoll ijtti [nomili bornia ic di gru ti 'uenint, & vola. 

quod domino Cd miti Giim-c phcuii, 5; de 'naie oi-fc i ■■■ jnda , 
duatum milfium niaicaruni argenti pena interpolila fnii . linde 
fupplitai Communi Si domini., fuil, non daie caeifam aqltcìenJa 
bona, ili iuia fua diilo domino Cornili eligendi penarti ptedi- 
flim . Noluir enim fe «ducere ad Co min une fuum Vcneriitatti , 
nec ad dicìum dominarti Coroitem , r-lì primirus doininarui fua 
eupliearct predilla j quia poti-jn a vobis do min il full affittai inn- 
fequt raiiorem , quatti ab aliquiou: de mundo gradarli aliqualem , 
ita rjuod nulla logiiainina dominimi fuo poitigerc villi, nifi a fe 
info foto fnplieans inllaniia , quanta poreft , quod ptcd'ccìs do-ni. 
mi fui) placeat eide.it date cr.ibin l'aciai.'i ci que ai Ila rum , 8: 

:e non poffem 
li , Se pnpulo 

.. domimi fuis, 

ami fue, ut odIIds de lapidai fui* 

Domino! Auliverins de Militi Amianti! pio f e St alni Collegi! 
fuis A niiinis' Colivi ::,/s Ti ri (;i l-jprr Ji:in liner*!, Si ambaiail 
egiegii viti domini <Ju;rrìIonts de Camino ronfiiìnit, quod per 
dominum Poteliartm , £\ eius Cuiias Aniiinotum 8r Confnlum e- 
Jiganrur quatnni |uihpeiiti , qui non fmt Advorati, fiye pcotu- 
latotei iptìu! domini Gnenellonis , quatuor viri difcreii de utto- 
que gratili Civitatii Tcrvilii , & duo Supu^ili'tJiones , qui f'iì- 
- a df!ibtiatioi;e dili^rmi, croviii.ir. Se Videte de- 
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bean(, & «iroinare fi tentenni lata pei difetsrum viium dumi- 
nui« Zeiumianum de M,mm Judiceio . tuie luper |loS"eiIioni - 
bui Conirnon's per Commune TaivtGi depmamm de Ciltio Silve 
contri dominimi GuecclWm de Camino pronunciala eli |uitc tt. 
lcgitimc. Et fi appellino per ipfum dom'num Guctel'onem , fen 
ejus PioiuiJioifm fupci ipfi fenrfnria fida eft legnimi , A iat.c 
it riie fafta i Biovidcrr debeanr infupei. Si dil'genrcr pciquirt.e 
jun dirti domini Guefel'onii. li q.ia habti in <l<J<no polirà in Ci- 
viiaie TaivlJìi in 



per ipfucn , fi domino 
irafrttn tubimi , mju 



1 dida Amba- 

a ntiod murai 
iis, Sr difiuiìi* & esamini;^ dirti Sapenti 
dram , cV csaininenr, & d'cernanr, que prò e 
Si liarus Communi- Te.vilii , Se ejus Communi 

Ecat dlàara "cTtì l\«m'dmm ^"Suàe^ìm 
ftiim dominum l'or*lia t eni . Si ejui Curias diti. 

I- '■■ il. ir. ..■! IjL-it.] r I 

T-OTtfhlii li -" Drn . nur , s Tervjfli r!l lini fapc 



per Commune Teriilii diflo domino Glie 

""';:„„■.. 

Ni, in. DCCXIV. Anno 1114. ». Gennaio- 

™ d; t.i.«.-f« jt. d.' *.-b«; , p.r«t,fJ r>J s ;r;*iJ ;j 

. *f7.*U>i» • d.c«» ./.' W.JIm! di r >/('•«*• f . 

Dalla Raccolti Seoul T. V- p- J)o. 

n Sic. Lndovi- 

... eriilall'civilaiìs Tcrviline fidelibai 

fuii diletta gratiarn fuim, Bt ninne bonum. Cum nova -de bono 
liiiu , St profperis fucteHihiis principi! ad auici producìa fidelmm , 
in iplìj jucuniiuaiìs maieiiim iftìciani ; fidclinris conlìamiim au- 

einr, & lebdlium corda timore «alido ucmcfacianr , fi pertui- 
nr , vobis qui honorem Imperli, & Sutum ejus ptafperurn lin- 
ceiii «ficài bus diligili! duximut intimandum, quoti divina de- 
ponente providaniia in Hegem Roinanoium fumtij per clcftioneni . 
Canonie* m principimi ai iiuas |us eligendi pertinci in Caflcii Bea. 
11 luce Evangehrie in Ftainhoiiu il loco Confucio, Se foluofubli- 
inaii: Se deindo in die fi. Caiharinc Virginis fubfequeme in Ci- 
sitate noflra jegili Aqusnfi cum ea , qui rcgilem dccuii esetllen. 
tiam, tentenna foIVcpti, & intronimi in Ecelcfia B. M- V. ibi- 
dem , loco, ie ad hoc folito cum folemr.il atibui Confucio, et de. 
biiis legiiun fufccpimiis diademi, Se jam divini coopcunie ile. 
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mento, fn gubematione hujus regni nnflii uccellili lubcmus 
profpeiai, & (elicci , prout eiiam »obii pleniui poterli cniiniej 
ogtm pio coni pi iindii nobis quibusdim eientis ir patter, Lombi r- 
die dellinivnnus. Si eumdem pia notti* irveienti* vobii ihemni- 
bus hibeatii tecumifium. Fideliiatem iiaquc neiliim ito, ni si mus , 
Se monemui , quiseout pio bono Hitu teiiaium, St parifico con- 
fettando, iìcur contueviltii haftenm, optili, tt opeiam eppona- 
■iii cjuoufque negonu Imperii in partibui Alemmie prout oppur- 
lunum Cucii t difpoiìiiJ poltimut in putititi: Lombardi* de pici: 
confeivanti* uhetion proridentia petitcìius cogitile. Super quo 
brevisei *d voi jdoneoi noltrol Nuucioi trinfmittcmui . Dai* , 
Voimtiie V. Id. ]*n- Regni uoftri anno primoi 
0:nllTÌ> 

Cantillo XL. Dcniqne in re format Ione preferiti! Coniì'ii X.L, 
patito putito pei ditìum dominato Fot. id buiolos. Se bill, li c. 
milita) fuit per XXV. Confiliiiiot concoide!, IV- di Pepimi bm 
ib eifdem, quod luteie mitte pei dominum Rrgem Roininoruin 
non proponiniat ultcìim , fed irfpondeaiui ditto domino Regi , 
fra ejm Kuncio Inori dìAnum Interim m pei dominarli Fot., 
& ejui emisi,- proni cis niellai, Bt deceniiu! videbimr court • 



Num, DCCXIYI. Anno ajif. li. Gennaio . 

Llirtff >«J«.f. d* errar. , ,i il e.-... di IVf.&J fr i tW 
ri. ,,*„, fim.i d„ Si S .,ri d. Cv.fi, , . d.l Cmfi.lli , 
Dilli Raccolti Scotti Ti V. fa°. a. 

Die Sabbili XI. innante Janna tio ■ Cutiis r.obilis mìliti! domini 
Minai de Libiinci Ciritnìi Tu. hooutabili» Fondati! , Antiano- 
lam, et ConfuJum in Camino Confucio Falatii Communi! Taiv. 
li fonarti Campine kc. petiit libi Cotifitmm eiibeti , quid ficere 
hibeit fuper imbaxari pio patte nobilitili dom. Jicobi de Cai- 
uri) Civis Fidue Nobilibo! Se difcreiii viiis dom. Foteuati, Ar* 
liinii, Se Confolibus Civiiatis fai. per diicietum rtium tìuci- 
cium de Monragoana ejusdem A rubi ci totem in putenti Contilo 
Cmie Aniianoium capofila , & in fciiptii per eundem Amba**» 
toitm «hibiti , cujiu Ambila te liic ili lenor : Quod petit Nobi- 
li! vii dora, Jacabaj de Canari* ■ ett podtie, «e funi boni , quod 
Ec que fueinnt doni de Cavillo, Se dom. Antoni! de Calteli!! , 
quod It o,uc id ipfnm jnflo titillo pcttineic dignofcunmi Se fra- 
tini dietomm poderi», tt bonomia percepii pei Cammune Ttti- 
de duouas anni! , quibni ditta rn Co min une prediti* boni tenui t 
occupala , tt petir diAui dom. Jaeobui, (juod per CotomuneTat. 
dcclaretur quid lit jurìs ditti dum. J a cobi . 

Lt mutui» fu fu itti mìCnfyli «A.., , rfijo.., ijkttné 
,U,,i S**i f. f dif.^rU, 4 rif,n r *. .! CnfislI, di joo. il l.f 

^ , } . di Q,«».i. f. ,;,„!> i <mw -i »»/r ( i;. H ì»ò. iI 

SU, d.l C*r>«n[, , , fu rr. f .ft. il Ctmfiill, dti S.t.) .Uni , cf 
/» di „«,m,tl.rl U d-{.».i** di ^ ». J e■ mg.'. fH-'l 4,iU Cini di 
tmdn», , di T,iwi S l in .fp.r».. , a »,* flfyun mi 0*d><> 



Nlii... DCCXXVn. Anno itij, t. timo. 



BfmHJM di «1 impnimnH folti In Vt*n.>—', • Tribuni 
i. „.•„,. ii S.ff„Ì. i li. d, futili c.»;r.q*,fii. 
Dilla Riccoli» Scorri Tom. IV. pig.ab». 

In dei nomini amen . Anno dom, MCCCXV. Inditi. XIII. di< 
Ubiti celavo mentis Miriii , prefemibus Daidjo Amanita de ton- 
imi S.Jainn» novi, Gruiadco diflu Tiiilazo de dirti tonnata , 
Bonaeurfio Cuiiode de Nofle , fle Marco Piimareno dt Contrari 
i. Marine di Venctiis leiìibu! td hoc votati* & regali!. Or alili. 
£i parti! hibiili, ftipnraiis, & firmari) dudum inrei illofirem 
dom. Joanneiu Superaniium Venitiaiurrt Dutem , Communi & no- 
mino Venciilium , tire ipGui Communi! Venciianun Sindicurn 
e» uni pane , te botafnn Clvirms Tu. , li«t iplius Communi! 
Tir. Sindititin ex alia parte tuilllis, eompofitis. Se firmati! in 
milleiimo rciceotlf. quarrodecimo , Indili. XII- die XXV. mentii 
maji, Communi & nomine* Tal. , live coium fìnaicui toovenit , 
(V promilir dire Et foltere nomine Ripreiiliirum coneclliinm pir 
Communi Vene'tiaruin Civibus Veneriiium e* iplti partii nomi- 
nati™ , & fpteialirer pofirii le eipieHìi quantitucm, 4 quiniila- 
lii pecunie in ipfii partii polirai, deeiaiaras , 6c upiell'as, 8c re- 
fliwrioncm facete de dieìis poticlGonìbus , rebus, Si bon i , proni 
in ipfis parti! diftmrte expiimirur , Se hibctui , & pioroiferniit 
predirla a t rende re et cbfe.-vaie a dillo tempuic diflorum partoium, 
hoc modo Ct otdini j icitium in Kilendis Januarll, rertium inKa- 
Icndis febmiiii, rettium a: ulilmum in Kalendis Mimi t'x rune 
prosiroe feauennum , provi & io modo 8c orsine tiriti in ipiis 
Birtri , promiiGonibus , toni e Dio ni blu . fiipularionlUl habirui , 
Ut tonrineriir. 

£ ftgit ••NpiiM fir «e rlnvat* il [ali, fi* fi* 

j.ifii fitti. 



Kum. DCCXXV1H. Anno IJIJ. I. MaiBO . 

If rumini* di f„c*rt fin, dilli tifatile* di Venirti ftt tf'glll 
U di*™ d*lU Cv***ii* di Ttìvigi t"" : " »</!' •/>• "><° di 
iwtrdfa ili iji». i;. Mi^gio ■ Dilla: fticcolu Scoili nelle Ag- 
glume al T.V. 

In dei nomini- imm , Anno ib Incirnaiione dom. noilir Jc;a 
CflriHi milk), renenrci. decimo qninro , Indirt. SUI- die Sjbbati 
celavo Marti! . prefenTibu* piovidis vili! Ballano notaiio , Nicolao 
lidoirno , Micolao Paliamomi , Marcellino nor. , & Dltealus Ve- 
miiarnm fetib» refiibm , & alili. Congregato aiafori 6c generali 
Coniilio Civiiatia Venctiarum per fonia m Campanarum, Se meri 
pitconum fctanduirt monm , coiai» ilIuOrc doni. lomne Superar.- 
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■ io Dei galli* Vereriaium Duce tfUm 
' ' t Ctjm coieui doro- Dar- " 



C'umilio, & nomini bui cjuidem Conlilii 



. & li i-;. unum peiforai 



etilitet, A genctaliter ad recipicndum folmi 
preftaii»nem , & relliruiiooem de omnibui . 8 
fummrs, Se de omnibus pofleffionibus , borrii 
Oc dcbi'is pei ( • e 1 hoioines d'uni 
galatei peifunai Cumini Tu-, St Jillnetu* 



, 6c Coovnuce TU- ti alien, te frrundu 
< pofi'oi. Se eipttfiot (cripta ci confetti j 
cim. q .i.io, Indiai XH die fidati ,i g 
ili (ub fi°no & ramine Aodtre Ali. Rice 



pteflltione , & reftrrutior-e , Si uni dt lane . qoim de dimmi , Se 
tsp'Bfit facieidum pitturo ion''fliunem de (olmo Common- Tac, 
& fir£iibfibu> perfori» Commuo.i Tir- , Ut dilrtitrut. « CU'COCf 
que lecipleati pio e« , & ro;nire eoiuni, & loper hoc . eV dia 
Lue fieiendiim inrti rcnur.cia ione! , ibfoloiionei , libeiailonei , 
{< pattuii pctoerattm di ampliui noo perendo, Ct oronei noiiR». 
iio -ei pc pi kt , Si lire peni tionoium oblipanonet . St quaftumqae 
nateli! ori lei Si neeellarias faciendrim , Ss interponendo m , reci- 
ti endam , St gcncraluti omnia iiciendum in ptediftii neccDiiia, 
Se tjiie vetus , Si legitimus Sindicus , Se piocotatoc ficere polke 
nomine iplìui Communi) Vencriatum , Et iìngulatium pedonatimi 
Vencriatum St diftiiilui, cura piena, liberi, & generali admini- 
Itiarione , Se poteitate ttiam li in predici", vel Jliquo piedi ilo miri 
txigcrrrut Iperiaie mandaium de jaie . ?iomir«ntes ipfc dominut 
Dui, Se ConCIium mihi Noiaiio infraferipro reiipienri Se flipu- 
lami nomine omnium, quorum intereft Sf pnteH , ve) poicrit inte- 
ri fle, tirmom, Se ratom liabere. Se tenere. Se rubili , Se obfer- 
vaii farete, flc curate omnia , Se qancumque dictus Procuiaror , 
ile Cadrai i fecerir in predilli' , St quolibrr predirlonim rum obli- 
catione omnium bonninm Cnmmanis Vtnctijrom p re feri rio iti , ir 
iururorum. Aduni Venetiis in Sita major» Condir Comrniinìt 
Venetiarum ■ 

Eao Joinninai Lombudo dtìni Caldemiui Imperiali anftorita- 
u Norarins, Sci Ducami Venerisinm fciibi ajii omnibrii interini , 
SI: wgitos (cripti. 
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Num- DCCXXIX. Annoiti!. 9. Marzo. 
il •*!*««.. «»•/* b«<r«Ut»Ft»n «jrrlvijl») 
i /am i' «m «Nirintti Ex Archilo Civitaiis T 



In dei nomine amen • Anno dom. milles. tciceni. decimo quinta 
Ind. 111!, die fibbati ottavo menfts Manti , prelentibui Dardio 
Amoncti de con tuta S. Joannis novi, Gratiadro dicco Tiialaco de 
ditta connati ,Ennacinlio cultode de nocle, & Macco Brimarcno 
de connata S. Maiitie de Veneti!! leliibus ad hoc vocatìi. 6c roga- 
tìi , Se alili. Ex paiìii habltU , Ilipulatrs , Be firmaris dadttm iniec 
illuitmm dom- Joannem Siipecantium Veneiiarum Ducetti , Com- 
mune St bominei Veneiiarom , five iplius Communi! Vcnetiaruni 
Sindicum.ex una pane , te Commune Se hominei Citrini» Tar. , 
fivc ipfius Communi! Tar. Sindicum ex alia pane tricìatis, eom- 
poCtis , Se firmans in militi. leicent. decimoquario , Ind. sii. die 
JIJ£V. menili Majl, Commune Se nomine! Tar., live eorum Sin- 
dicus convenir & piomilìl date, Se Co! vere nomine icprcllaliarum 
conceflàtum per Commune V codiarli m Ciribus Veneriamo) in 
ipfil partii nominatilo , & fpecialirer poiìtis Se expreiiìs quantita- 

exprefias?& relìirntuinem facete de dlflfl poueflionibus , rebus. 
Se borii , prouc in iplii psctis diUincte expnmiiur Se habetur , 6; 
ptomileiunt ptedicl» attendete & obiettiate a dirla tempore ditìo- 
mm pattar am hoc modo & ordine leiiimn in Kal. Januajii. ter- 
. liam in Kal. Febmarii , tcilìnm Se tiltimnm in Kal. Manìi ex 
■une proxime fequemium , pioni, Si co modo , St ordine Ccur in 
ipfis palili , promillionibus , concellionibus , Itipulaiionibui babe- 
»sr Se eonrinetxr . 

£ fa— ■■>» pi... pIlluM prr 4«ir rUiw.it il /nidi gufi* 
fUfi farli, I 



Num. DCCXXS. Anno rjij. i). Mirto. 

M.ttiminì. di •» jSjl.uaf. di Gmallm di C.™i»« [trticiftlt a 
Tri tifi, •dltrm dti TrivitUni di i**r.dtr h» - tmhtfamtt di 
c t ^,,mÌA\i,Hi , i divtrfi tiif munii. Dalia Raccolta Sconi 
T.V.p.J. 

Anno MCCCXV. Indici. XIII- die XIII- Marni. Cmiii Antia- 
noruro, Sc'Conlulum roram fupiadicto dom. Poielìare , & more 
rollio congregati! ptopar.it idem dom. rottila* , quid III facien- 
dutn fuper co quod per Fralrem Aduatdum , Se Albcrimuiii ]po- 
ihicarium Nancioi , & Ambaxatotcs dom. Guecellonis de Camino, 
cw pane Ipfill dom. Gueccllonii fignificaium eli dom. Fottllaii , 
le tjui Curili , quod inter nlium fuum dom. Guecellonis , St lilla m 
qu. dom. Albuini complctum eli Maxii.nonixm, quod diciturtll Ira- 
clarum. Se quid facitndo.nl iii fupei lefponftonc, quam fuper qui. 
t,m. VII. S buìcum- 



9 S Documenti; 

Luku mq-jc aliis ad predirla , Se picrtitìomm quodlibei fpt&and» 

Dit XVL1. Marni , ConClio CCC. coram dom. Jotellare loto , 

fu per infufci ferii provtlìor.ibus fallii pei ditìo 1 . Sapiente: ei iri- 
£ore telormarionis predirle , quirum irnor ratis cit. Alie fnnr 
provhioncs farle pei fapicnics infrafcripios viJelieet pei dom. 
Hambaldum de Colauto, Rizolinum de Aizonibus, Jarobnm de 
Bonomo, Pelimi) de Honapaire, Tlioibcitam Calzi, Uni indimi in 
de Franai, Montana rio rn de Rauagninii , Ugtiionum de paana- 
no, A vincimi) Drapatoiern , Euncneonirum Magiftii Purij , Se 

«tur unus^onus^ ee™fficiens' N uni ^Communi! Ta 'r/eligendui 
pei dpin. Pui.,fli ft.am Cuiiam dom. Guecclloni de Camino, qui 
eiponar cir pane ipfius Poi. , Se Communi! Tar. , premilia filma, 
rione detcnn , qnod gaudeni de omni iplìus dom. Guecclloni! h . 
noie, Birri, & paientella, lamquam de eorum diletti, et quod 



eil.onis sortir cjiii , ."e lotiu.i Mirrine Tei aitine . & qui iute: 
cumdem dom. Gurcclìoncm , quod iie pei effettui» facili in hono- 
rem, & itnum Communij Tctv. , ur fonant vciba iptius fempcr . 

Item quod ptovideatur de raunitione. Se fecurìute Civuaiit 
Tei., Calttoium, Se rotiti? diflrirlus, mirrtndo ad Calila Cuftodej 
eligendo: pei Galtaldiones Scolami» de melìoiibus ipfarum Stola- 
rum rum falan'o pei Conlìliu ni ordinando , qui facerc dcbeani fe- 
euiiiaicm convenitnrem in ei quanrime peifonaruin ulna quarti 
alias pei Contiiium carilit lefoimatum , Cent diiio ConDIio vide- 

Iftm quod propiei novitaics, que quoiidie divulgatimi , St fuf- 
picarrui polli: evenire, cuna etiam cffei ulile Communi Toiv. 
omni tempore ad foldum habrt homines etim tquis , & armii pio 
obedicniia dom. Poielì, Otta, * honoie Communi: Teiv., St ejm 
milita il bus allis faeiendis, quod provider] lui, quod in bona quanri- 
■are ad foldum Jioniincs habcanrur , li id icmpu: , & cum eo fa- 
ìario, & unde , & qua forma debeai faiùfìcri eiidem , prout didlti 
Confino platucrir ordinare. 

iicm quod prò Conimune Ter. Faduam mittatur unus fufBcieni, 
Se idoncus Arabaiaior cligendui pei Por., £t fuam Cuiiam , qui 
cipollai a parte Communi: Tei. por., & Communi Padue, quod 
eidem placcar mittere in ea quaniiiate fapienres, Se io loco eli- 
semi o pei cos , qui ftnt, St clTc debrant cum fapitniibus eligen- 
ah, St mitrendis pei Poi. Si (uam Cutiam fupnlcripram , & qui 
exponant tenoiem Ambajtaic ipli dom. Guecclloni mifìè Conimi- 

miitcndi per ipfum dom. Por., & Cuiiam, quod ttcerinrf & per- 
rratlaverint , potici rrferani Poi diati , fi duobus ci Antianii, or 
auobm eli Confulibos, & quaruor ci fupergallatdiunibus cligendis 
per ipf H m dom. Por-, Se Coiiam, qui Por. Aniiani, St Confulcs, 
& Supetgaflaldionc: clcfli poltea proponi fattine ci letincanl fieni 
tiedidciint ex pedice > que fecerint fjjienre: predifti. 



^ Do CUMENTi. 

Aliai, qui ptedirtim^dom.'Gueeelloni, Ambtlinm e 
(iis Coinmunibuj, St eos eeitificent, & prominant < 
Se fuflicienr.1 cuilodli tornai , quatti Cammune Tei. fi 



Munì. DCCXXXI. Anno ijiS' 18. Mino . 

•Attui! fr* il Ctmi 
t 

Anno dam. militi, ttecenres. quin rodici mo, Indlrt. tertiidecim», 
die decimo celavo raenfii Marcii in domo Commtinis Baxani in 
Camera Cancellane , prefenvibu, Daniele qa. dom. Guidi , ZBmbela 
t)u. dom. Johannis Je Trabucco , Andrea nor. qu. dom. Jacobini 
Forcaruie, Dummico qu. F-igacif, Andrei qa. Caudini rune Ca- 
mpano dirti Communi* Emani , de alili. Ibtque Nobili! Vii dom. 
Ubcir.ni dc'Vicco Aggeiis de padm roteili) Terre ni XJ ni ptoips» 

«ei Callellanus Arrn Grammartce Profelìòr qu. dom. Simeomi , 
Charanius qu. Mjgitlri Vivifici!, St Jacobus qu- Federici oifieiilei 
eletti fecundum icroimatianem miioiii Coniilii dirti Communu 
Biffini ad providtr.uum , ét pacifeendum , St comtahendum focic- 
Tatem cum dom. Gerardino nor. in frale irpro conduttore dacii Salii 
a Communi Fadue es uni parte vice Se nomine Communi! St ho- 
minnro Terre Balani j & dom. Gerardina noi. qu. dom. Beneve- 
nuri de padut de contrai! Sanile Agncris , ScFranciicuj qu. domi 
Bey de conrraia Sanele Agnelli conduttore! , St (beit conduttorom 
dacii falii prò Communi Fadue per ie , Se fedii foli cu «liei* 



quam forcofibus parti), fit eondirìonibus ir>:rafctinis ; Vidditri 
quod ipli tonduclorej dacii blu prò Communi Fadue de fuil prò- 
piiis danariii emere debeint .rorum falem , qui erir necelVariui di- 
ce nri bus eirra dittriftum Paduanurn 5: Buanenfem od fuficiemianl 
te ultra ad volunrarem ipforum diciarioium toro tempore locatio- 
nis anni piefentis ipforum daeiariotuin , & ipfura filem io Ter» 
Clugie, ira quod unui nnnciui Communi) Banani prefeoi 111 ad 
tldendum emere diilum fileni in rerra Clugie, vel aliqu) . Il di- 
tto Communi viderur , Se debeir ronduci dttlus fai ad teiratn Ba- 
sini , et ibi vendi, St debear computili foeietati unmm , quan- 
tum conlìabit dtcìus fai Clugie cum omnibui expenlri St dadi», 
Sui fieni ad eonducendum dicrum falern de Terra Clugie ufque ad 
Terratn Baimi, addendo vigimi fei denarioi prò quolibet flau 
Faduano dirti [ili, menfurati in Civitlte Fadue, qui vigilili fex 
din iti i tini, Se cJIé decani ante pattern ipforum diriiriorum pia 



i6o Documenti, 

Communi Padue , 6> debrai vendi diftui fa] fteurdum qjod dille 
focieiiii videbltu; convenite , Se ab inde fupenut cotum iucum . 
quod exibit de dlflo Tale, five dipanili, quodjbfit, debeit dividi 
per medium, ira .:uod una pan Cu dirti Communi) Bai ani , & 
• Ira drAoium dariaiiotum prò Conununi ?aduc, ad quem falsiti 
vendendum debest (de unus ve! dna pio pane fceuodum quod 
diftt Corrili videbttui convenire , facìendo ornili mente lationem 
de predilla Tale vendilo, coofignanda capitale dirti talis venditi 
dilli! (Ueiliiis, & Tuctum Gre dapnum quod abEt unione pani 
pei medium, ut diclini] eli, & folcendo peniìonem itaiulì , obi 
vendimi fai in Biiiano pei njedietaietn j piomittendo uni pan 
alteri vicilfini pei folepnem ftipuIalioneiD , te obligaiionem (ni. 
Se dirti Communi's, Se omnium fuorum bonoium. mobiliato , Se 
immobilium iitendete, obiettile, & obfeivaii fieeie ipfi dieta ili 
per Ce, & fotios tuos , Se. difti dora, ubettus Potetlai, Se Capien- 
te! ptedifti Communu Baimi pio. fe , Se Communi Basini piedi* 
tìn , omnia, parta ptedifti , Se tnfiadicenda , convencior.es t Se Co- 
cieiaicm ufque per return tempus piedirtum . Et promitcrunt .juo- 
que difti dom Foreiiaj, & fapiemei fupiadifhi Communi! Baimi 
lupudiftis conditeteli live daeutiis pio Communi Padue, quod. 
non accipient, nt*c actipi faeient filem iliunde, nifi quatti i di- 
iti; daciitiii. ut di dura eft . Et e con ietto di A' dariatii pio Cam» 
munì Padue piomiftiunt ditto dom. FoteQiti , Si fapijniibus dirti 
Conununii Balani tteipiemibus pio info Coramuoi , quottoornien- 
denr , nec vendi ficieni , ronducent , nce conduci ficleric filem iti 
Butano, nee in VUlis Cubjeftii Poteliati Tene Banani, nifi ut fu. 
peiiui diftum eli. Et hcc attender una. pan a licci ifieiflùn ,. le >t- 
tendeie promifeium fub pena libtitum cemiim demi. paivQi. pio 
quolibct , & quali bel vice ì que pena totiens comminarli t, & eligi 

Solili rum cfleftu pio pane obCcrvante dieta parti comta. non ob. 
nuntem , qu'iiicns fucili tonttavenium . nibilhominus. filmo 
manente caoiiaftu. Ei prumifeiuri ptedifti dom. Geiatdinus Se, 
Fianctfcui facete fuos fotioi , vel majotem putem laudate , Se 
confiimaie, niiGcaie , Bt obCeniite omnia picJiéìi parti,, pio- 
tniulonem , cuniene'onem , St focietaiem. Et e convello prediali 
dom. Potellaj, ce fapienre! piomiferuni facete ptefentes Omcialei 
Communi! Banani laudate, ft utificiie omnia fuptadiftì utqae al 
unum menfem proiimum Cub pena ptedifli • i n tei 1 ige odo quod. pto- 
ptei ptedifti patta, tea conventio-nes , piomtflìonem. , & obbliga - 
tionem^ttllum pie^udicium j^ctewi piSìs , li.tutis , . pm itegli 5 , 

tnnii ituei Conimune Padue, Se Cotomniie Bigini, quinti diftn.m. 
Commune Bsiani fe fuppofuit dominio Se ptorertioni Cìvitatit Pa- 
due , Se voluil effe unum eoipus, &t unum velie tutti ipfi Ci vi- 
tate Padue in favoiem ipfiuj Tene Balani. Ei de hoc duo debene 
effe inHiinienii txnlnl le ejujdem tenoiii pet me notar, fcripi» ■ 
feilieet unum iHotum unique pani. 

Ego Joinnes qn. Baflani noi. de Arancio hiis omnibn» inteifui,, 
St togatai 1 predirti! putibui ht* omnia inde fciifU. 
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filili. DCCXXIIL Anna ijii. i». Mano. 



bit JCII- Manti • Confiliis Cntiarum Antiaooiam , te Cnofu« 
lum corata dicco doni Poi. moie , & loca follia congregata pla- 
foni! dom. Por. quid ficeie babeli fupet infiafeiipia provinone . 
tajai tcnoi ulii di. In Chiilti nomine amen, cognofeentei Supei- 
gaflildionej, & Gallai.] ione- lam militum, qmm Scolarti in populi 
CititJinTar.de Coniilio flautini fuoitira quod-»d conferva tio ne in 
Chilatb Tei. Si dìllfictus piópter novità Ics , que manifclrc appa- 
lent, providetuni quod logemi dom. Tot. , Je tiui Caria , qaod 
pance ad Confiti* ZL. & CCC. , quod pei Commùfle Trtv. acci- 
piantat centum Equini coni sima , Cam Equo ab atmis, fc lan- 
cino pio qoolibei ad foldam Communi! Tei Ss ad «penta ipfUts 
Communio fecondata quod pia Gommane Terv, melili: poieiie 
convenne, ac quod in continenti atejpiàniur L. de inelioiibuj , 
qui poreinnt inveniii ad volantarem dom fot., qui non firn de 
Marchia Temlir.i, de Venctiis, de Fuiojulgi , di Er'traiia cìtia , 
ree de paitibui iòmaniolc, nec aliqui alii), qui pei aliquod iem- 
pus fatmtit ad (oldam Communi) Ter. , qui debeaot clic ad bene- 
pia citu tu doni, tilt., ti ad ejus volantatcm , & non alimi alti fel- 
lone obediie ti ili di ciò dom. Fot. pena iTeiit, Se petronaium, oc 
'omnia fotamodo facete , qne eia ifìjuneìa Incrini pei dotti. Tot. . 
qui L. habere delusa! foluiionem dnoium menfium , le fecoiiti- 
lem per Stndfciium Communta terni mentis : & fimilitei li ne- 
ceiTe fuerit In aliti L. diftus modo» debeat obferviri, qui olii 
J,, lì necelTc^fuetir acci pianini ad volumi ce rn dotti Poi., et ejus 

rt, icfeiiito febipct Coniilio CCC. id quod faftura videbftut 

. P*l«i 'U *4H,U 41 enfigli, di je-0 -f.er.lrf U /arila atl alt* 
f-t,,»,; {tr <!,f, n ;„„U , ,. r .,f„ tllm di .,Ir. M r /■<<<• . 

:f,ri, al enfigli, di j.o I tutti ,ir .'•:«• di Mara.. far»-»« 
Cfix'it di jùv. I, U„ C* r -l.U . 'hi /«rana aertiMil , lai J"U 



hi enfiti 

«M *' è < 



Natii. DCCXXZIII. 



bnmitlmimil aia) tfl^UUU f r p'ifidi," '< Cini , i BtrgU, 
■ Il ritritarla. Dalla Raccolti Scoiti T. v p. la. 

B : e> feeiifido Apiilts . lieta quod ordineiur , quod di flebaniii , 
et Vi liti-», cjue font a pud Civitatetn pei qiinquc milluiia elii^antui 
quingenti hominei cara aimu ad cuftodiam Civitatis te Butgo- 
«uui , five ad tu (lodi ani Buefrédotum , ir. Foitaium per id tem- 
pori!, litui placueiii domino Poleft. Se diete Cane co.- venire , de 
quibus qolngcntis , dtcem débein ftire Id qaamlibec pot- 
>am Ci. irati* , ulna riumteam eoram qui fune funi, tt deccm 
t 1 



ici Documenti". 

ouodMtt Biiefifdum, & luna eoi ad rj.fi Blrcfieda (lire do 
ini dio de horhrmhus Btigoinn - ftebduumi-cro diflorom 
n.yniomm (ieri ad p:i.C)m Cambll , vel licot, Bt q..o n odo 
Itftat duicrit ordirindpm , qui ctiioaVi ad DHicut omitti 
er.tti . 01 Incognito! pirfcourc debeant curtodibus po.ututii , 

trititi in continenti ad luan colìodiim. ex cultodei pana- 
ri ipfot prelenrare destar* Porellai, . I»el r.i eoiumif- 
ii Inceli, \ ordinatore, & incontir.enri icdnc ad fuam tuflo- 



niur.imcn de lignamine, quale niinc di fupe. poi tira S. Augullini, 
Bt ficii debeat fitpei Poilam S. Batiholomei i Se Juod fupcr Fon- 
tem pene fiat unum bsladorum de borio lignamine , 6t allidibut 
fupcr quo fcnini effe te ilare homincs piodeffenfionc difli Pontis, 
& predifle pone S.Chliiiinc , & quod a parte eiicriore ipfius Fon- 
ti: fub volris f.ai limili tlaufura de lignamine, ai eli a parte ir- 
idici! , Stquod iqua fuper quam eli ipfe Poni longe abìpfo Ponte 
ialini palificetut , qund nullus pofGt per ipfam aquam venire ad 
Jelionem diete porte , & fonili. 

Item quod nuilui Foienfis audeat, ve! prefmnai portate «liqois 



, vcl alia arma , ve) preparatoria prò rnunimine a:icii jus 
fine licenrta dom. por., Bc Ci quii portavetit illa perdsi, tt 
poflit qnilibtt Illa aceipcre Bc habeat medieiatem , Se alia mcdicras 
fit Communii , *£ qnod Fot. dtbcit mittere ad omoet baichas ce 
... .. ... j. njuehjrii rm|| os eum ipfit Baliltis , tent- 



ate! quod euliodes , 8; naiiehem nullos eum ipfit Balillis , tear- 
■ 93 , Bc paiatoiiis porrcnt eum navlbus , vcl peimiitanr traofire 
fine Uremia dum. fot. pena, Bt banro detem libiarum denar. prò 
quulibci.ee qualibet vite. 

Item quod tlamrtui ut omnei fotenrei, le non habeniei domi- 
eilium in Civir. veì in Burgij , Se omnei fufpeftc pctfone eseanr , 
8t exiie debeant de Civir. tt difttiftn Tct. pena , & banrro have- 
ili , Bt perfonarum, Si qnod nulìui Eorrtitis portole audeat aliqua 
almi fub ptna perditionii aimorum , te quod debeac condcmtiaii 
fn duplnm ejus q Dan titilli , qai Cive» eondcmnintur , Se quod 
polTn quilibet atcufaie, te habeat medietarem. 

llem quod Hofleiii debeanr pena, Bc barino deeem libratimi [pio 
quolibet, Bt qualibet vice preferitile omni die fuos hofpirei, Se quod 
Fotelìai de die . Bc de nofte inqulri faciat quando fibi videbitui , 
fi in hoftuiis finr aliqui non prefeomi , te fi quos invenetint con- 
dannate, Bt punite debeat hollerios. 

Iiein quod expeniis Comunis Te. mittatuc unus de foeiij dom. 
Foutlati» Equ.cs più fu piataci tlnco ir Asi;!», Se Pedemonte cum 
XXX. 
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Uo Tordi, in Conti;!, pio Commnne T«. , &. dom. 
; Mirroisgo, Fmciium de Scolii, Maiianrim Rigi - 
celinola dcCharoneilo ad hoc (Miai perCo romane 

Tolpis , Ec Bugeiili a Tona 



;on. indi Caflram tt Baigam 
lue centum , & decern piH'us 



petiui fcripra, ic enaminara funr, flirt, òr fieri debeant per Co ru- 
lli u ne Tar. Et quod ad Inveniendim peciiniam prò ipfo laboterio 
eligantut per Cuiiam dom. Por. quiruor fipientcs, qui provideant 
linde , oc quomodo poffli comode invertii , et illud quod provi- 
deir.t in piefemi Confi I io pioponant. Quod ConClium polirò pu- 
lirò per dom. Poi. ad buiotlos Bc ballon: firmali] m , St. obtentom 
Juir per ducenrot fexaginra otìo Conlìliaiics conto idei , ijuiiuoi 
ciiiìennbu» in rowrarium . 

Auliveiiui dom. Miiy'tri 

Ztnirui de Ziniro 

Ueuinmis de Pagnino 

Joliannei de Maunico 
Sapiemes eletti per Curiam dom. Folcititi! ad prolùdendola de 



Ego Faultii Boni 



dic'tis libtis Po: io tra a rio rum imeni fidelirer 



Niim. DCCXXXV. Anno ijf$. 4. Aprile. 



, & Confalurn don. 
gregatis Biopofuir di- 
ti m dom. Poi-, 8r periir libi confilium tuberi, quid fit firiendaro. 
fjper provilionibui inftafetipti tenaria. Enrirnanrei Supergaftaldio- 
ties. St. Gillaldionti Scolatimi tam milirum , quam unum populi 
Taiv. de cor.sensu fuorum Confiliariorum , Se qua mplu riunì (a. 
plentum utriufquc gridus Civiraiem Ter. 8c ejus difirictum in Bara 
pacifico confettare , Se perrtula plurima eviiaie propter innurne- 
rabilci mriretei , quas audiunr quotidìe undique__refonare, provi' 
rJerunt , ouod dom- Hot. 6; ejui Curie Ancianorum, & Confulum 
inrer Te firmare, or ad Conlìlri XL. , et CCC. proponete procon- 
fervatione, Si deftnlione diete Civitaiis & difliiftui: Cum nulliin 
habeamuidelenfionem lì eomigerir, quod dominut averrar, iliouot 
ioimicoi Commnnis Tei. intiaie letriioriuni noiirurn caula dero- 
b.nd/. 
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D O CU MENTI, 
bandi, & *3rocndi Villas nollras, quod 'ci 
mioes de Civiratr Ter. , te Bu.gis habiles tal 



qui prefen tamil dirtum tqioin , qui bulli" drbrai bulli Com- 
muni Ter., Si ritirnari pe. o«scnl«. qui >d iliod OOtlsm faf. 
■Im deputili . & quod ad hoc nullo! «gai or . .> ■ ducenti 

cquis , Si aimis comperentrous. Et 11 co* ti "getti p_redretoi equi-. 

falaiium pione Confilio uecentorum videbiiur orditure. Et in 
predirti* ducenti! non in tei ligi n tu i nobile^ patenics qui con' 
lueveiunt , Se tenete pofluflt equo! furi citpenfis. Et quód ptedi- 
cli nobiltà pei do m. poi., te cjai tutiam logcntui , quod debeant 
hibeie equos quo» teneie poiJunt ad honorem Communio Tei». , 
òc fui] cipcnfi). liem ptovidetunt quod pio ptedieìii peragendis , 
Òe complcndii impomatili muiuiim in Cifitate Tet. , te dillrteìu 
uique ad tu ninni» duaiuni tnìUium libi. par. bominibai. Se prr- 
fanli quibat meh'ui videbitur tanveotte , non imponendo alieni 
minm duadecim grofiorum pioquolibet. Quibus homjnlbus depn- 
■etut muda magna Communi! Tei. inni piifcntis. Al venturi, uf- 
que ad (ummain ditti mutui, & piimo faii'fiat ìllis, qui primo 
lolireicnl dittarti mmuum . ir poilmodom a Iris pei ordinerò, fc- 
cundum quod fecetunt diiìum rautuum fine alrquo preiio aufe- 
jendo ab ipfit pei Mudatios preferirei & tururoi fub aliqio inge- 
filo vtl forma, pena ad voluntatem Poreflarii snfetenda, afque ad 
fumrnam vTgrnrr qoinqne libntum paiYOrura fatta piìas falutione 

Itero, quad placcai dom. Poreftaii, te eius Coliti pnr-trrad Con- 
Glint» XL., 01 CCC. Se 11 placuetii ConClio irecenromm refot- 
merur , quod qaicomque de eomitalu live diflnftu Ter*. rolenJ 
«meie, te tenete fuum equarn ab aimis ad hunotem Communi! 
Teiv. fuis enpenfis, donec lenuerit didlum equum abrolvitui ab 
omnibus Colletti* pnblicis, te faSionibus quibuteumque fui Ville, 



uentui cuni Communi Tet. 

Si p ,.f. di pr.ti.rfa ti enfigli, di XL. 
Sì ['•['/• ài iimiur r«»i Mai in «d"W. 
iti IW, 41 rn« . 
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Num. DCCXXXV1. Anno itij. 8. Apiile.' 



T>ie Vili. Aprllfs . 

Cucili Anciinoinm Se Confulnm &c. Verbi traflitos hjbiti 
in Ci vinte Padue inter Nobilcm viium dominum Fnncifeom 
de CalhnTo Fot Pad., Si domino: (acobum de Cartaiii, Mira- 
rli fimi de Macamfis, Antoniiim Judicem de Lyo. Ec Albeninum 
Muxatum ttaiiatoies pei Communt Padue dep ntnoi , Se IIInQccm 
militrm Rimbaldum de Colauto Comitem Tei. et domino* Gciai- 
dinum de Bragis, Albcnum de Gaulello , te Boncncontium qn. 
Migiftrl Fjcìì Tiaflitoiei pet Commune Tei. limilitei depilino! 

Quia falva fempei ligi, & focieuie quam hibent fimul ipfa 
Commonia , & quiip eommunibus deltderiis complediantui te in- 
violabili!^ obfeivne imendunt, volant , Se concoide! font commu- 
nilet lutinole! ptedidli , duitimodo placcai uliique Communi, quod 

(timi fine «Ho dominio, te Tyiano utiiufqitc Communi* fponie , 
te libete et fpeiiali piflione itneie inFiaktiptaj miliiias . te pedo- 

1 filpendiaiii foienfei, Se oftin- 

veio Ter. ha'bea t mitiies qu'adtlngeniorinfi» quoj lini centoni fli- 
pendiarìi foienfcs , habeil quoque quadtingtntos fed de dcpmaiii 
ad ufiim, quidtingentos pcdiies , Se ccntuoi flipendiaiios ibten- 
(ct. Ei infupet dicnni dirli domini fo iella s , & iiaelitoJes Ci vi- 
tati; Fadtie quod ultta omnes picdieìas compofit io nei > li occune- 
necelTc enei piota, Se msjoia facete pio deferì- 



flJlH, 



inique 



Fu f t.f.jì. «I C.-fig 

Confilin CCC. ([e. domini» Giislpei 

traftaius ptocedil , te hi bea! tinnirai 
enrn. hac «ddiiione , quod equiies. Si 
mentili prò VI. Menfìbus , & plus ft • 
qne Communi! fecundum quod uccelli 
cunei, evegetit, te quod ad piedifta 
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MCCCXIT. X. cifrili . ,»r. lo i.l Libri jfijf. vi fini i 
».(.; dai enfigli di CCC. *ccùrd,ii . ja.'Cf. ,A. doveva* MIT 
Cetili d'I e.™»». , ti «' NMIi ci. i^ivi>4»i..it. ■ /></< (.,.. 

Indi vi i ra>/i di i.ni fn.jii ctt «.,», »«r «"/fi C«- 
T4(lii «* quali tr.ve Dujìa Suiti. 

MCCCXV. • urli io. m-. v ; i «no JWoanl^ Ji rl/fl?- da 
d.rfi al Pedtjtd dì V.d. ftr ;««/. di t-„ M |„, flBs.uc,,-,,,. 



Num. DCCLVII. Anno ijr; . ta. Apiile. 
. /,„•;,. d, rrfvlfl «H. Se^.r. f<r .rig.r/l 



rum maxima ni pitparav.t . ^ue-J c ommune Tei" patti (Ile pio 
ho"oie imicoium tpi.ji Jn-r.-i Cidi . Si (peenl.iei homlnum 
Tei. ipG intime diVrtororo . Timeo Gcuii mo; ei» , iraod mal ,m 
njigis, Si ,.( c- die Irai quid bonam , vglgiiuro plunei , & più- 
i:!w.:ii:,o.iii;i.t<Tì:.n|i::i uniti, re^ eiejeie 

Cjdcoi fepe fepioi fri -iteia- , nuncioi. & oieienu* comatoba- 
1101 , & (iitimc quii Ipie Domlrus Cidi i-ullim hlbeei (iuf.nl 
fatie^-di aliqcod finirt' im Communi S: lomi.-ibas Tei., fed poiui 
(orroda-n , rum Cornatone 4; huidi-fi Tei. honoitn , & lliraui 
domini Cjoii decideient telai («in ; timer, quii Corninone , & 
homines Ter. funi ceni de eonitimia , Se lecitine ipuui domini 
Canis , cugini Cam qaod inrentianem Giani, fk volu miteni , quarti 
liabet eiga Civiialcm, & homines Ter., quim omnimode humi- 
nes Ter. ticdunt bonim, piateli. Si velii iflìs ambuatonbus de- 
ehnii, Et alia dicint, que dice piedifta credideiinr oporruna. 
S, S m. .» fimtfUMlàm» ,l,U.f» U„a U» al C. di O.. 

MCCCXV. IV. rI/« fi ntìftM 



Docum Enti. 
Munì. DCCIXS.III. Anno UH. 



"VI" f">"- <<™?1 
. Ex Aichno Civitliii 



in ci' (me Fadue, Oc ad hoc ut Ville Faduani diftriflus , qae 

poftjnt icficf, Se inhabirari, Se iene, le pofltffiones earum labo- 

*- , fifigu]« U »"le predirle', & hahltiioies «rum, te qui incii hibi- 

picelo: alleiientur allentali effe inieltiganini ex nuofc ab omni- 
bus oneribu:, Si g lava mini" bu s , faflionibui. Se angarili impofi- 
III, te imponendii per Corornane Fadoe, ufque ad_ diftum lempna 
rjjinque in no iti ih alitjuj accattone eicepia a daciii feo tholoneis 
ìmpoliiìl , Se imponendis per Corninone Padue, in & tiliterquod 
■liqaibai occifione predirla pct dominum Poieflateoi qui none 
clì, ve! prò «tepore fueiu, tei allquem offiritlem, vel afleffo- 
lem Communi! Fidue penitus molettaii non pollini allo moda, 
jare ve] utcjfione. Et tic compietti te finiti! dielii quinque anni! 
P«r domino: Poiefiatem t\ Anziano! , qui prò tempore ftwifni , òc 
quindeeim GaflaJdione» , elliganiur iapientcs , qui millantar St ira 
debeanr ad di (ras Villa», qui dihgentif, te bene videant , te exa. 
minent tondicìione! ficultaiea te l'ocos dielirum Villarom , Se Se 
bene ptovifis Se eliminiti: , hibiio iemper refpcflu ad condicio' 
nei. Se bibitaibrei diftimni Villarnra > te iocoiom ipiamm, pie- 
dini fapientei Villis prediiliJ, Si coiliuei earum imponani faiìio- 
nei il onetif qne melina ciediderint convenite. Ila quod predi- 
ila Communi» Se hominei dictamm V'Uaiura ieneamui,6t de- 
beanr dittai Iasione) eia de novo impalila! Se oncia Coirete, at- 
tendete , Se obfervare. Qiic Omnia fapiafciipta , te infiifcripta , 
6c Ungula joreriE obfeivni , Se jurara effe tn te! panini perquero- 
libet Poteri" lem CivtlniS Fadue falvo, quod l'Ile Ville allerferiiur 
tantum de fiflionibot reilibos , te non petion»!ibits , e* tubiiceanl 
penli rtaiutoruro Communii Fadue , fi qua commilteiene contri 
lormam flituioiam Communi: Fadue, quod non habeant locum 
in aliquibm Civìbua Civititit Fadue, qui irem ad habiianJum 
in aliqua ditlaium Viljaium, nec in illit perfoni!. que fé remo- 
vetenr de virili non combulli:, & Jiibitatis, Se itent ad vtllas 
combaSai. St Inhibitata-, te habitnoiei diftaium Villini») tencin» 
tur , Se debeanr Tacere Se conftituere Sindicai , Se decanos fecon- 
darti fbrmam Statutorum Communi! Fadue. Salvo quod aliqu! 
babeniei ponellione! iliqaas in villi! non combuflii , ve! alzili 
eaium, non pollìnr ite ad habilindum ad aliquam villam eorfi&u- 
Girci, te inhabinram line licentia fui Communi! te fi rón hilic- 
ifnr aliqu» pofleflìonei in dirli: Villis intimi,,, qui he pollini 
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ni rrabitandnm ad aiiquam aliam lillam , vel Jocnm, folvcie de. 
beant primo patte] libi conringentcs de deiiitii feu dicifi, & rhn- 
Jtrneis, & quibuslìbet angarili faitii in d'ila Villi ufi]uc ' " 



Nnrn. DCCXXXIX, Anno iiij. al. Aprile. 
C*«/«lM • <M»fMf.'wl d.' TtlW> /.pr. (,,„„ Sì Gu.,,1. 

Die XXVIII. Apiilii occ. 
Irem propofuit idem dominai Por. , & periir libi conGliurn exr- 
btri fuper litteris infnfeiipli rennris Nohihbus, 4; poremibus viril 
domini! Manno de Labrmca Por., Ancianis, Confulibus, Codi* 
ìio , te Communi Civiiaii. Tei. Gueceflo de Carui.no Cenere Co- 
me) , Feltri , Bt Bilioni Cipitineui generali] cum. fui reeomenda- 
lionefilurem. . Cu tri inrennonis noli re omnino confiflir femper 
elle ad imairm, S; granirò Communi! Tei. ot facete-, & opera- 
li , que ad ipjiui Communii (latitili picificam , Se honorem refpi- 
ciani roto poìTe, & libcnrer, li de Isltia proceder'. Iioiio irolon. 
(tris, effemo! in loco iIi<]uo decenti in confini bus Vene lii rum , ubi 
voi domino Fot. tura qmbus >obii, ic difto C/immaoi plàeetet 
fe limol tonTerre ea que cflìnr honoris , & llaius Communii Ter. , 
& quod noi effi! poOemus ad diiìi Communi, beoevolam ...Inn- 
rarem , fecundum qnod loro cordi) nnlìri dcOdeiio jfreftimin. 
Super poMii vero Intel Comnmnc Ter. ir r ai intendi inm etram 
mirrere fipitntes noltros, <]iri rum veltri fjprcntibu' fuper ipGi 
polii i confttant, 8c que per ipfum Commune, & noi vicifSrairt- 
■i debenr de iure, tk influì» rcrmincntor. 

Data Venerili XXV. die Aprili* XIII Ind. 
In leformarione ipfini Curie polito partila ut fnpri, firmatimi 
fuit pei XVII. concorde!, nemine diiclepanre , quod in ConClio 
XL- fiat propani fa pei diati liireris , ui confuluii Domini: Guil- 

Contillo trerentorum Dominui Csyardos Anelinuj prò Te , te 
ilìii focili fuis Communi: Ter. fuper Un crii domini Gueeellonil 
de Cimino confuluit quod dominus Por. foeiitus XII. Sipientibui , 
videlicet IV. de niajoitfgtidu , inrer quot lini duo Indice: , qna- 
tuoi de minoti, te IV. Supergaflaldioces in Tcttirorio Tel., ubi 
migri jdoneum lidebitut , eonvenfat eum domino Guerellone pie. 
ditto ad dicendum.Se traiiandum fupet tante n rii , & icquifi- 
tis in litietis ipfius domini Guecellunis , Se quod dtietint , & tta. 
iìaterint in Conlìlio CCC. profanatili , oc litui une jlicuetìt 
Conlilia obfcivitur . 
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Documenti 



XLV1I1. ciifttniibas m comt.ijnm. 
Catte ZXXtZ. I- Maggio. EUi, 



Kum. DCCXL- Anno ijis.j. Maggio. 

Un fa** di'. Ctf.ll, di C.., f lU*. ti »• Ptitft* . Dalli 

Raccolta Scoiti T. IV. p. jo. 

dillei. lerrenies. quindeeimo die tenia Mlji. dominns Albume 
Renaldo Poiefla! in Cotieglmo in pernione litniiium domini 
tefllUJ . Se Anelano™™ Taivifii ceffit clave* Ziioni Calli) Co- 
Jlani, & pollatimi Calili, Se Butgi domino Nicolio de Rove- 
eleflum ione potellarem Concilini più menfiuua Maji, Ju- 
, Ju.!i i . Augniti, Seprembti; , Se Oitubns , arque dclìgnivic 

twin, & unum fai fcmim , qui ciani in Ziiono , & cito 
0 millia pijlotas . 

I. Arino IJIJ. ). Maggio. 



a Raccolta Scotti T. V. p. ai 

Die Matti! VI. innante Mijo Conlilio CCC. Communi} Ter. 
eóiam Nob. , Se potente vito domino Manno de Labianra hono. 
labili Fot. Tei. id fonimi Campane iti motis etì, Se voce picco, 
nia foTcmniiei congregalo , piopofuir idem dominili* Por., ce libi 
petiit eorlilium cxibcii , quid agenda™ iit fupei infiaCciiptls pip- 
ili primi! fupei coloquio, le tiaclita nnpet habilo in Metgatia 
pei Nobilcm viium domiiiiim Gucrclloncm de Camino cura dicco 
domino Poi. . Se quiousdun Ovibus Tcrvilirm cum ditto domino 
Fot. fuper dirlo coloquio ele#i. Se deputatis fecundum formuli 
leforniationii aliai falle pei Confilium CCC. , In quo quidem co- 
Jonuio ptefatus domimi! d'uccello contentali. Se condefeendere vì- 
debarur ipfum dominum Fot. , Se Civcs cum eo deputato! lOgi- 
tins , Se requiiens qnarenui honoic ipfomm , Si Communi! Tei. 
& jutii hinc inde debita cantei vallone dignitentui acquiefeete , 
quod tJm Cupeipoliiis, que (unt ir.ite inict dìfluin Comioune , 
Se homines Ter. ex patte una, te didimi dominum Guecellonem . 
fli fuos major» , * pie dece fio res ex pane alteia , quam fupei ca- 
fro , Be {ni Be Brontoli! Silve , de qwbui queftioeft Inter dirtas par- 
te! d:uciu! agirai! t er domo fi t a incivilite Tee. in qui aliai 
Fpfe , Si ejus Pater bone meuioiic Nobili! vii dominu! Gctaidu» 
d; Camino, St ejui frirer cijicgius vii dominili quondam Rim» 
*> dui 
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Dotum ENTI. ili 

iettiti habitat! . de qui donnun . & in) 
iferti: quod quidcu. Oli. un. . Ct poiltffioi 



MdD). OCCXLll. An.^o ijij- »i- M>gi;:o. 

r../w« <*.■ r-J-juai e «v c .1 

Dilla Rjcrn::) Scoili T V. p. ti. 

Die V Mitri» XXIII- i oi note Maio Cornlis CCC. 
sii i - v f &t. 

l.eov fan rol.iione , & dHlbeiario 
i(>. li. e laiilpeiioi pei Commuce & 
pane ari, & dominuoi Caectllcocm de Camiro 
rlcrlos, èc depaiaioi orridone loloqoii , & tuftuus tltti ioni 
pei unam.|ue pinern ifod Mdaitum «J videndum, & rumi- 
na ridoni fqpej paltn bi-c irJe fiftii , & fo°noftendum , & Jtfi. 
«■indqm fupfr tulio FoliVllian>tn:t Si Ih . te damibu fuis in 
Citi». Tk. qan if te dumir. .s Carrella id /< ifleiii pcnioeiei & 
fupfi fliptrdin Tol'eado ftiviioiiboi , te Aderbai dommi Cornili* 
Goiiiic. Er boc lc-:indu:n foi.oim ((fcrniiiionn ture fide in 
j?lo Cor-filio CCC- rami coliiiSSii . & delibeiatianls i (n oi 
p ine Noi. lecUi & vuignim declaiaiiu in diiloCenfilio ,a- 

Supei bili qae igjnioi irtei Commanr Tei.Bt mago'firarn vi- 



no* Mirgxiam, tieiant piudtncs deli- 
d pio militai;, 8c mpediiione nego- 
li duo* prò pailE qualibct ad criium 



in Documenti. 

tempo!, veì ad non eenurn, qui purelbtcm habcat cognofeendi, 
it difimeitdi de iure , & de fatto timul, vcl de (ute tantum, & 
tjuod definimm fuent per ìlloi quituoi in concordi! obiincar io- 
boris firiiiitarem . Et quad peni hinc inde prnmirtirur curo ido- 
nei feci r iute. Et ii non poffent effe concntdes , quod ptouidca- 
tuc de quinto, fecundura quod partibus videbitur convenne, Se 
ctìam de qaimitire pene 

rnter Communi , et nomino Ter. ci pane uni ipfum domi- 



difti llbltii non portene inunam feotentiam 
gatur quintili , piout de panium ptoceffeii 
iibitroiuca quinque, vcl filtem quatuor 

expedirìone negoiii : et eognofeant & diffini. 
fto,& quod valear compioinUTum fub j 
argenti per ydoreos fidejufforei . 



Num. DCCXLI1I. Anno ijij. 14. Maggio . 

S,r**J* amUfinU ffdii* J.IU Si/uHit* ili Vmtjm ,!U Cini 
ài Trititi, U f „M fttccttff, iti fu, Tn- 

■ ' ìiniii Tifttt, • i dì lui /.filari, tu libto Refoima- 

. MC< 
nil eiiflenie. 

Die Sabbati XXIV. inttinte ro>{o. Curia A nei ano» m , & Con- 
fulum Communi; TatviGi cotim nobili 4t potente milite domina 
Manno de la Branchi bononbili porcilaie Tatuili) in Camino fo- 
lito , ut morii eli, folemnitet congirgato, propofuir idem domi- 
niti Foteftai, & libi petilt conliliunt cihibeti, quid agendutn (ir 
fuper ambmata noiiret degnata pio pane domini Duci! , ce Com- 
muni) Venetiirum domino Poteftiti, Si Commuaii Tir vitti, 
Ornimi 

Die lane XXVI- innante maio Coniitio ttecenromm Cora munii 
Taivifii in minori Pallcio ditti Communii coiam nobili ot polen- 
te milite domino Hanno de la Bianchi honotabile potevate ad fa- 
mini Campine, vocecjue pteconia , ut morii eli , folemniter con- 
gregato propofuìr idem dominiti Poreilas , & libi pctiit confilium. 
Ilhlbeti fuper infiifcliptii piopoPtii, cum per Cutiam domini 
Foteftatil, Ancìanotum , & Confulum icformmum eniteril , quod 
proponantur prefati Condita ttecentorum. 

ii fuper usuata infiafcripta don" : ~ "" " 
miro dominis Foteiiati , Anciani 
___rifii cum qoibufdam littctil eju 
adhibenda «cabalata ditti domini Duci! nesiier dciliniii ; 
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Documenti, i i j 

imam viium domimi m Andream Mithielem ambaiarorem dirti 
domini Duca in preferiti Confiho enofili fipientei , cujuj ter.ar 
utii et) . 

Nos Johannes Superando dei gratta Venciramm, Dalmarie , aique 
Croatie Dui , domlnus quarte pirtis & ùimidic io[iu< impeiii Ho- 
litanie, commi ni imi vobis tiobilibus vitti Marino Geno , St An- 
dre* Mithaeli fidclibus nollris dilcflii, quod noliii Ambaxiarore* 
ile dittali! Tarvifium ad Poicibiem, Anelano;, Condlium & 
Commune tpliu! Terre, qulbus ex pane nollia , lìtui eonvtnit, 
amicabilitei filatali!, esponete debeatis , quod notorittm Se ni- 
nifclluBl ed , quod in.er nos & Communi Vcneiiarum , & homi- 
ri» Tatvifit filili Se continuane fciiipn afltitiis magne dilefhionis 
a smoris, qui cievit pei tempora, Si muliif licavir ob benepla- 
citi Si fervici! collari iniìmul hinc inde, St vere dicere poflu mus, 
tjuod intei omnei ciicuravicinos noltros Commune Se homines 
Ti tv idi , Se lìatum piofperum ipfotum, Se fpeciiliui, & magi: 
intime dileximus ad tonfcrvuiomni Commtints ftatm ipforum boi 
espofuimui , Se dedimus operarci roto polle. Si daiemm , & dire 
iwtndimni rompere quoliber tanquim prò amica Se ftairibus a« 
llfllmis, quo: fincCIH aHcilibus ampleftamur, Se quii ideo ei ras 

leciti, quod eaque ipiius amori. Se dilettami turbativa , imocon- 

eicdtmus confiinmi intenrionem Si animum ipfaium . Er G foie 
nnquim «1 efl tei , que poflet turbate Bt obfcurare per feci ionem 
lame dtlccìionii , fuic & elt id , quod pioditoies noflioi , quieom- 
mifeiunt ttm nephaiìum & inaudttutri fcelus, Se peifidam prodi- 

Commuais Veneriamo! comia Dcum & jaSiriim, 6? fine alrqu» 

eV defendendi flalum bonum Communi! Verctotu m contta omne» 
qui conati fuiflèrtr cum perturbare. Er quid inlrum fi habeai tam 
boriata eaafara , cum re cip eie ni in pulii piedifla , Si a Commu- 
ne Venetiarum honotei , £tatias , Si ber-lcia multimi ampia , Bcut 
eiorotium tll omnibui; ce proptei ti um fcelus Se iniquirarem 
ipforum debertnr odio elTe, St abon..nabilei tori mundo, Se pre- 
cipue Communi Se ho mio t bus Tir. dilcfiitlìmii imilil nottris, qui 
larionibiliter habeor tìirum noli rum fiium , ficur nos fuum noftrum 
laricmabiliier reputimus , Se jjio eo eli , quod prefumi St eorapte- 
bendi elite potclt, quid in aliena pinti sgeicnt ili), qui fuarrt 
pmptiam offendete Si fubverictc taliiei fune conati. Et quoniam 
cognovimus, , : : cojnofcimui , quod i!'r-r;: punirmi;; ■ iibi no-. 



... ..£. 

jogivimus infljniei , ui ci! piacerei Jiftos ptoditmt! dr Tarvi 
Se dilitictu Jìieniiare, ur remoris obltaculis amori; angelus libei 
■ Se nobis dtdetunt bonam rcfponlìot 



. Aliai coi requifivimus St 

■ - ■ '■ — rifili 



fafto expcctui 



ftiuro oronem ealern habciot, ficut no! feeum , Se quod ipfi eo- 
gnofcinr , Se videanr apeire fieut Si noi defeflus ptediflos , Scquad 
noltii nobiles. Se ilit noltii fide-Ics non frequenti.!! , net veniunt 



etl ad fui bcneptaciia , & hor.oies , itbui vilibui 4: nocivi! , Bt 
imuiru & confideiaiione rollìi Se Communi! Vcneitirum llcenitirc 
diftoi piodiiorci, St fuam fimlliira de Cintare Tir». , Bt ninni 
pane Si loto dftì lieti» Communi* Tarv. ui amor creftere, St ii.ul- 
liplicare polli; imcl noi & cos , fieui confuevir, St gens nollia 
confidenrius Si libertini noflir convcifaii St uri in oairibus (uis, 
fieni «ani confimi , qui mulinili telTaveran; St et DI ni illue ve- 
nire, ni dietimi cft propier abriniinarior.cni dittorum p indilo IO m , 
no fcindilo evitando , St pio fecali [«le ipfonim ; nini Ilici 
e noftruni fii liiffolirum tt plenum ad comm bonum; Iimcn 
fi requifiironem nollraoi , litui ["peramui, duierim sdhnplendain , 
oblEgabum noi finiìios, C plus elle poieiii, ad querunque fin 
■ renine Commune St homrnes Tirvifii plcniui oc 



«Ile™ 



aivllii 

xpnGtos un no- 

mpnrc id eonfenaliotiem , ftnom ie angmcnlum 
Communìs & liominum Cintiti! Tarviiìi k difliitlus, iicui un. 
quaoi fuerimuj per icmpor* rtiroafla , rupienre! piotedeme facto 
pteditlo , quod li lima u nini amori! & dilefllnnli inrer no» 6c 
eoi. quod noi integre flaconi fuum icpulemus noflium > oc if G 
noiirom fuurn. 
Orniffii 

In dei nomine amen. Hec (i 
eleclos fecundum r °'™ m ^ ■ 

ci diilriflu! 0 TaivÌJii. 

Nani ipfi fapicnies vilìs ce eliminali! ambaiata predilla , Si duo- 
bus provifionibui fapienrum tiftisfuper icfponfione imbuire , Se 
difcullis & eximimtis quibufdam conÉderaitor.ibui & refpetlibus 
moveniibui ipfos fapieniei ad hane piovifioneiB fjcicndam , con- 
corde! nemine difciepanre provideni in hunc modum, videticet. 
quod li ptaeucrii Confilio Triccniornm per dominum Portlialeai 

nnneius miitendui domino Duci, qui prò pine domini Folcitili! 
Se Communis Tarvilii a domino Duce itquirar, quod eidcni Se 
foo Communi placcai, di loro Si tempuir idoneo pei ipfum do- 
minum Duce m oidinando , duo piovidi Tudiinirs Communi! 
Tirvifii cuna duobus Tiiftaioiibui Ipfius doiniri Dadi convepiant 
ad deliberindum, , confeiendum , & naibndum (imul um fuper 
ambimi Se leqotniione ipfius con, ini iJurs, ([nani fuper quibus- 
dam aliij fpeitanribui ad bonum, Se paciBcum Itarum ulriufjue 
Communi!, Se confeivaiiorrm perpelui amoiis, St mqiue ber.e- 
volenrie hine inde. Quod li domioui Dos fibi plicere re(pooJc- 
lil, lune per Cuiiam domini l'nreBaiis , Andar.urum , ce Confu- 
Juru eliganrur duo fapienres 5t difcieti vili inilruendr per domi- 
cium Poidtaiem, Bt diclam Curiam, fecundum quod prò honotc- 
Ee utiliiaie Communii Taivifii eioediie. eiedideiint , diganiui, 
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Ad AmbaKaiam fatlim & eupofitam domino Duci & Commu«i 
Veneiiarum pel difertium vimirt Jninnem de Maurice noiallum 
nunciuoi, S; Amba<ar6rem Foitfìatis Se Communis Tirvifii fu- 
per leqmlirionc libi fatti per Ambamorti Commuiiii Veoeiiaiam 
de fui! prodiioiibus licintiandi! ; Refuoniit dominm Djk piri 
te, St Communi Veneliatum, quod confiderà™ perfecìionem Se 
inregmatem amai», que fuii Se elle cjovenit inier ipfuin doiill- 
hum Dnctm, Se Commune Verrerijium , Se Poteiiinm Se Com- 
mune Tarvifij fperavir Se fpeiabar. fi.mirer , Se indnbie aliarti Si 
plcmorcm icfponliancm , Ce cgm ilio ctf:ftj fuper ambaxim Se. 
lequilirione eis farti pei ambaiiarorei domiti! Dueti fupernoniina- 
tos ib eii reciferer , cum lequiiirio ipfl Bc fi giara Communi! 
Vehetialum aftrftibui progenie!, itfpitiat erìiiri honorem Com- 
munia Tarvifit Se liumTnum, quo» afoclare credit dominm Dux 
tonfete itionem amori! predici! , quem rulli alia caufa poflcr tan- 
tum offufcaie ; St ruibue , quantum fi proditores' predirti ibi 

difeordiam Se fcartdalum femioaie". Et propierta fi adhuc ìequi- 
lirionem fpfius domini Duci! adimplevciin: , iari-nr honorem iuum , 
Be oblrj^abujnc omni tempore ipfum dominarti Ducem , Commune Se 

friinus Dui, quod expediar mini vel fieri aliquh triftatus prò 
fartO preditloi fed fi pio alili Se fuper aliii rcquliit idem amba' 
xarot riartirores Se iìla rpecificavetinr , ipfe dominai Dui ca in- 
letligcr ; Et d)bit ci illuni refponfionem , que fuerit Con»eriieni 
fltque dcrens. Dar. in Ducali falario Veseriarum die XIII. Junii 
Sili. Indirtene. 

Ego Joinnti Lombardo diflu! Caldariiis impellali aurtoriiate 
hoianui Ce Duchi:; Vtncrisium frrrba de mandato domini Ducil 
fcilffi. meumque confuciani fignam anpofui. 
Omiflìs 

Deniqne in Reformàiiont djeti Confitti polito partilo per dicium 



ufi Documenti: 

Villa; de Fantini! notarili! cleftus fuìt pei c mi ira domìni fo- 

fe Comniune Veneiiamm id riponendomi eidsm ambnium fu- 
per fifto btnniioium , & proditoruoi domini Dutis fé Communi* 
Yenetiatum prò pane domini Fotettalii , & Communis Timfii fe- 
oindum (bimani refoirnaiionis Confili! Tirceniorum. 

Joannes Tuniui nota riti 1 pub. D. Bernardi Cancellini Com- 
muni) Tairilìi filini jur Dofl. & Vicecancellaiiui propria matta 
tranfumpfìt te io fide Str. 
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Kom. DCCXLIV. Anno (}«. aj. Maggio. 

, di Finn d'^tbtn,, tui r/ltal/ci t»V< aVII* m „i 
tini Gita*, dt Ctrr.rt fi £ li K ,l, di MirfiV., . Emu.hen- 
nes Nobilcm Viium Eciiutn Anionmin Comitcm de 



. Anno ejufdem Hativitatii 

: Mente MaJii . Pidue in 
Porri TeflaioiisinfYaferipii . 



. Magtitro Egidio Mcd 



Teflil-ni ifiaatis, rr a d l,oc f fc i a tiicr convocali!, & aliis. 
.vidns, & difcitiui vii Ma gitici Penus filini qu. domini 
indi de Abano de cannai! Sanile Lucie de Padua Artis Me- 
e , Philofophie . & A [teologie pioiellbr , alienatene , & con- 
io! qnod init;l>ili! iii hiimine nature flatus , Ut condicio, Se quod 
[.r; it.ilrniinci din limatura habete videotel tlTcntiam , cen- 
vilibiliici ad non effe. Idcnque tantis periculìi occurrere cu- 
, & difpofiiioncTelbmenra.ia vile diem c-lremum feliciiei, 
librile r prevenite, fmi . integra, & piena mentii, feofui , 
coipoiis , & anime fue piovi- 



:ielTamSan 
Front Minomm de P.dua . 1 
dei Cui infnfciipn cicca c,ut 
falla pollini eipcnderc fecu 
Iiem reliquie prò male abiatis (bitta centum parvorum . Itcm ie- 
liquir libias duccnla! patroni m prò qoibufdam Vilginibui pau- 
pctìbiii miiitandii ■ Itero icliquit foldos deccm denaiiocum 
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Vcrnofasr. j.ofToniin juo cdduaniis, vije!i,-;: loUos ivrt- 

rum parvorum Conveniui frarrum H eremita rum de Prdua, foldui 
eentu.ni Prcibireio Coniadino Eccltfie Sanile Lucie de fadua , 
foldos centum Fiefbjtero Simeoni E ce .'e fic Sanili Lamentìi de ra- 
dila , foldos vigilili pabulum Ptcfbitero Dominico Eccitile Sanili 
Lauitluii de Padua. Infuper lelinuii « voluir,quod lì aliquid in 
Tettamenio pairii fui domini Ciir.llanlii rclUt incomplemm, pet 
Infiifciiproi dorainos Jicobnm de Canaria ti Cnrcradnm de Vigun- 
tia Hcredej funi infialciipios de ipfiui bonis debrai adimplcii 
lretn reliqnir domine Malie quondam Battolarne! a Sanilo Git* 
gorio de contrai* Sanile Lucie de Pidua libra cenrtim paivoium , 
Ci prò quolibst inno librai viyinriquinque parvnrum prò fuo labo- 
re diipcnfandi doroum , it pucro? fugi dnm vincili . Item ieli« 
quii Gulielme quondam «Vimini Fitieii de Abano, qui nunc ftar Pa- 



ainia denariomm V 
libias " 



lorum GtolToium , & pio quolibet 

liam viictii . Item leliquii Ribaldo ejus Fi ... 

Franeifii qui fuit de Egna Tiidcntine dieccCs , cjui 
birat Paduc in conrratl Sanile Lucie foldos rigimi d 
Vcneioium Oioflbrum , Bc unam fpatam , quam fpfe 
ferr. Irem leliquii Zufiedo ejus Nepoii filio quondar 
Joannij de Abano reriiam pariem omnium poflcllìonuiT 
Olia» baber io Tcrrilolio , leu eonfiiMO Ville Abani, qi 
iìonej laboie Ino atquiQ'it diitui paiei funi , Se manuicr 
eijam Ubi reliquie idem Pater luus doininui Coniiatiiius 
Ir.ie.lgendo fulj:n de illn padellilo ibu. qua> d /lus dora 
flaoitai Paier f Ju j icmpuie fae viie acqniCtli - He. 
Ceitidino frani eiufdem iuliedi ero Nepoii nhim leti 
lem earurdem pollefllonmn . item rel-q-iH Jreire , Se 
foro ti bui , fc nl.abj. qj. perribon ejui Nepotii aliaci 

fi 'predirle UU,! .rr.r ,r.' pattern , ?a o,u.b" 
bi H(ied«J, ce iubfir eoi de fioc fuic lorie'nrn. Inni 
domim; Maiie Cubare fue glie ,iuo.-d)m Johann". F. 
baoo do.emfutm. Bi ioldo) suirque dcnaroi-im Vererol 



la tenia pan pollcmonum eifdem rclift. f 
Geijtdiot, * imei eoi eqnallicr .n djtj 

«le '.«eie de fadua lluras dettili pat.or'arn 
<l< blte qqordam B>red.tl. de Ab.rolMo. 
Neporit (oa.n doiern nifi mfialci.f i .[fa 
«t indigni: . Uno icllqaii Communi p 

Porellaiii, Aitianoruui . at OiflalJionjtn £ 
c-.:i - liei» icllqaii eidem Communi 
tjatrueni», quii hibert dtbebai a d Ilo c 



jpforam filiotur 
■ioni infiltrili . 
dinas ifuil inf, 
ilo Lamentìo di 
ere Telia m Sanili 
lieti) inllimii i 
meonem a Santi 
Alvaro!,! qu. duini, 
id ornili» fui leu» 



Cto Lau icniìo de Paiìui lui fiat 
ercTelìam Sanili Anioni! de Oidi 
Iltm ioAituìt funi fideicommlil 
a Sanilo Lauremio, Se 



apptendendi "icnuiam, 6i poffeffionem omnium fuoium bnnoruni , 
li irendendi, & alienando, « (blr/endi, Si dillribusndi omnia, Se 
lingula piout dipelili* comincili! . Conllituens fc , & fuoi Heiedca 
omnia (uà bona poflidcie pio piedini' foli fideicomiffatiii prò 
prediila «cafone licm ^°n>in« Jambiii qu. domini Mai- 

po'ikntei, tnftjmit Tuas He cedri cq'uahier in croni bui aliis fiiis'ho. 
nii mobiiibm. Si immobiìibui, 3t nuluit, Se julTir hnceacfuum ul- 
ymum Tetta itienrum , St liiam ultimata voluniatem , Se 6 non 

vel quorumque alio jme, quo inclini , & cflìcacius valete, ce te- 
nde poflit. 

E S o Gcucdioni 
nomini hui inic.fpii, 

In nomine dei eremi. Anno ejuj Nalivimli Millennio Tu- 
renrelimO qu in.odecimo . Ir:didiÌ!,-.-i- te:i!r..ict. i :n .1 , die fa ubali vige* 
finioquaim mirarne menfe Madti Padue in conimi Sanile Lucie, 
in domo habiutioni, ir-.InOi i; ti Msgiliii Perei . Pcefennbm Fra- 
ne Paduano de padua de oidinc fririum Mmoium decidua, fra- 
ne ]nh>nne de Vcnetiii de Online fraiium Minorimi , Domino ]i- 

cobo Judicc de Al morii qu. domini de contiara Patrtat- 

c lui uni de ridui, K'g Pio Ma ili I o -io domini Borni itti deeoo- 
naia Sanile Lucie de p.dm , Migrilo Znnboneio qu. aonnoi 
Omniboni de Penoldn de cnr-ruit 'ani: Lune de ladul . Magi- 
dio Fimeifio Medito qj. domini Jirobi de co-.trati Sanile Ce- 
tihe de Padda , M agitilo RendcJto Medico qu Mi gitili Januatit 
de coninu Tuli.irllatuui de Padoi . limbo nmeo «u.Fiinrhi de 
Ab.r.u ielt:bo< I osarti, et si h" fftrislfni con*o(*ik,& oriti. 
Diminuì «ri Mifi ilei tc(.n qa. ((..mini Corllinni de Abano 
de rollini Sanile Lune d; Padua , Ami Medicine, rh.'otopllie , 
acAllloloeie PiufcJTor.fane menni, & i.neliceliil «cena fcienna, 
di p.ia nniciMiili d in. & conieTut full . & ronfiiemr futa, 
Fitrum . Se Spililllill Sanfliim . & ii = Tr:ni;jrc ir;r[it litui ticdii , 
nuod firmiier credit, Se docet Sanila Matti ctclefia , Se credit 
Anictilos fidei , piout, Se ficut contineme in fymbolo ciciìo in 
Deum, ut in Piallilo quiennque vulr falvui effe , & in omnibus 
Il pet omnia iìcut credit, ce docet Sanila Mater ecclefia . Et 
»[i(]utd leperi ieri! i un.juam c ini uisilTc toni Tirili m piediil s> di- 
lille id , non quod tic ctedeieit fed diipuiaiicrnii folte giatia, fed 
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DOCUM ENTI . Ilp 
credit Cent fuptrius dilli de Tiinimc, & fide Citholìta ; St io 
h a e «eduli me fuii, tft , Se «tir ufcjue ad ext temoni vite «si- 
Ego GsrBrdinus qu. domini Fineii de Abano Sieri Pilatii 
Noti tisi hit inicrfui , & jufl'it predilli Migiltri Tetti bona fide 



F« «ri/* Mtli rf** Trivtytni rd t/tr,;» i/'ijir« 'li trititi ntl- 
/. Jìf.r.n^, Ir» ,7 1 Traisi . GH.t.lt.n, , S ; UJI * i' 

•;i*ii*f ftfTffcrttt* ■ D'Ila Raccolti ScotttT. V.p. j4. 

Die Martis XXVIi. innante Maja. Confilio CCC. Communii 
Tei. tn minori Pilaiio dirti Communi» corim nobile, U patente 
milite domino Maniio de Labrinei Civit. Ter. «onorabili Fot. ad 
fonum Campani voeeque piceonij , ut morii eli, lulemnircr eon- 
g tesato , piopofiiit idem dominili Fot. , flt libi petiil Coofilium 
tstberi quid ageminili fit fupei infnfeiipii pioviliore fa (la per 
fapientei eiectos ci vigoic rciutmationii fiele per ConGliuro CCC. 
fuper coliiionc tndlitus hibiti pei jmijpeiitos elleetoii & depu- 
rimi per dominum Fot. , & Corninone Ter. pio patte una, k 
Dominum Guccellonem de Camino pio patte altera occalione co- 
loquii ilias celcbiati apud Mi.njiiam pio urnque patte Iccti in 
ditto Confilio, Se vulgarìici declama' per ut Nat, iofiif eri pioni 
cu ni pei Coofilium CCC- Communis Tei. alias e«titerir lefo/ma- 
tum , qtiod quidquid per enfdeni ju tifpertios lì ilTumpto: provi- 
dcremr fu pei tracimi predifto > feu eliminatemi & decidetetur, 
ptoponi defletei prefenti Confilio CCC. eujus provifionìs icnoi 
lalil tit - 

Provilio fafta per fipcmes eJetloi per dominum Fot. & ejns 
Cniiam fecundum far muti Refoimaiionis Confilii CCC. Commu- 
ni» Ter. fuper lido Commuoii Ter. Se domini Gueeellonii de 
Caminn, vide lice t , quud Albini actipiintur pei pattern Comma- 



q.l Umili .1 

domo tu m ', 
guod in Ci 

Ut prediali 



hinc inde per pir- 
Inlìl , aufteunda a 



no Documénti; 

torma fjcicnic , quod abili, roriens quotiem proui io le ni flfpo- 
luione fieri rum ydoneii fidali liòiibus «ibtndìs . 

De quinta vero albina eligendo, vcl habendo fu pel piedini* . fi 
dirti duo pia parre concorde! de predilli: , vel iliaco piedifto- 
ttim (flì ™n i:o(icnr, vel roller», elceìro dirli ijuinrl fiat de par- 
lium voluntatc, ilioquiri ditta elettro , Se afTumpiioquimi fiaipiout 
de juie fieri debet ■ 

Dominus Alberini di Gaulleto Noi. Ancianus pio fé, & Colle- 
gi! faii Ancianis Commnnii Ter. Capei diila provilione confuluir, 
qiiod pioecditui, flt eicquatur fupei ipfa pumi .in eadeni eni- 
dentius eonrineiuii cum illis addii otiibus inrerpofiris , quod fupet 
Capitulo luqueme de quinto ubino eligendo, vel hibcndo fupei 
piediciis, fi diiri duo pio pane rontordea de prrdieìis vel aJi.ruo- 
lum predicloium efle non poflbrt , vel notici» infra XV. diesrode 
vemuios quintus pel paites eligi drbeai , vel aflumiitt lafla 
électionc dilli qninrr , ut dictum eft , piedifti libili! de ìpfis que- 
ftionibus ìnfil unum Mcnfcm rune vcniurum inici piitcs piedi, 
eli! cognnseere debeant, & difiniic, ui fupia in dì£ia piovrlianc 
pltniui cunrinetui. 

Demum in re fo ima rione dilli Co n fi li; polirò parrrro pei ditlum 

obienniro, & refoimirum ftir CXCVir Confiliarios concoidi- 



Num. DCCXLV1. Anno %Jtf. a. Giugno . 
Ct*fuln «YT>;*1<;»J f.f" "ff'Pi à< Gwlìnt d, dm;». 

int,r», si «f».,/) .'a.?. i\ W.jrii, . tì[„Uiì r ì[. 

p.jfi diwt* di d.rf, *( C.mim[t . Dilla Raccolta Scorri T. 
V. p.lB. 

H,l CtnJÌS.'* di CCC. /« t „f,f, ì. fr.fr,!, tìfffi* iiU il C- 
ni» di Triv^i à' Giir«/W di C.mi*t . 

Nobilibus. it potemibus vini do -nini: , S: amlris fuistiti rrimis 
Manno de Labranca honorabili Fai. Anllinil, Confulibus, Pupil- 
lo, Coofilio , & Coitrauni Crvir. Taivifii Gufrctlo de Camino 
Cencienfis Comes, Civitam mque Fellir , 5: B= llu ni Cap. Genera, 
lii , ac Civiiaris, 6c populi Tei. fidrlis concivi! cum fui leeomen- 
daiione faluiem. Ad litreiaj nobis vellia pio pane die XVIII Mail 
XIII- Ind. delatas fic dominarioni velile bievirci duiimus refpon- 



lo, ConGlio, tè Communi Civit. Ter. de bona volumete , Si tuli. 

queflionij, que" inier tios /illuni , & matiem nofliim Civrrarem 
ptediclim omnino rollerda eli, legraciamus piout poffumus, ras 
Se jma noltra fempet reco menda mei tifdem. 
Secando dicimus, quod piedifti! nobilibus «ir», tjc pre/afte ma- 



DOCCMIN Ti. Ut 
< nobis attendendum eli , ne qnod pio tollrndi* 
i tarar, & dtfponitm in advctrariam tiansfur- 

Icgili, Se canonia fitprovilìoDC Attutititi , ne 
icena petfona in atbittam aflumendum non te- 
fapientcs , quod fòrmi comptomiffi in litte- 



■ne Xbwrm, ?n"uo^?p^*M fa rotti, *'quo^ 'drct^etli 
Hnlu uiiique pani toiiens auotieni de cis igiiut, ali licci t (aie 

(pulito circa locum cognitionìs reffondemci , quod inreidiim 

Item jnler «tei» icgulas cquitatis hec ed piecipua, ut equa- 
litas in judiriii feinetur , St ne pus 'altera fu per oJIis carnium 
fedeni de honete c*pcnfiruni auvetfarii fui gjnrrerur, per hoc c- 
nim firei diutiui trsnerenrur , Cam igicur alias veliti fapientei 
Tertifinm conueneiint , nec piofeccrint , mutttut niinc locus , Se 
«[uidem talitei ne fnbeant paiiter paites eipenfii, Se per hoc finii 
queltionum magli >pKtui,Sr ciici fin»m folicitus intendila! . 
Videtui ergo noti s , & hoc petimus quod plrdifti fjpientet fra 
albini in Cintate tinaie feu alibi in Joeo communi, Se ydonco , 
& a pinibus non fufpefto debeant convcnìie ibidem iifqiic ad fi- 
nalem terrainurn petfevtiatmt , nam iurifdiftionii itti.ii Inmui , 
cum quo comptomiitimn), ideo euuum eli, ut ubi libeiius jui 
noflium ptofequi poflimus , ibidem cognofeatar . 

rlaceat ergo ptcdiile mani noiiie Cimati Tei-, pTiccit domini» 
lai., Antiano, Confi.]. , popute , Confi!. , Si Comuni piedini in 
deliberatione ponere , Se tamquam equa julli, Se taiionatiilia ac- 
centile, oc accenta filmare, qq 
ptf eiiraus fine omni defeilu 
limui plenarie impleruios 

fatta fuit hcc tefponiio in hiii fcrtptis HCCCIV. die Totii in 
feto XIII. Ind. Se huic Caitule notìmmfigiKum impieflimui . 
Ontilfis 

Item diclus Antianus eonfuruit fupcr .-crponfiotic dirti domini 
Guecrllonis , quod mindetur eidem domina GucceIJori pio pane 
drcli domini Fot., & Coramnoia Tu. <juod intcntio ipfotum do- 
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mini Por., CooGlii, Se Communi! Ter- eli filma , o lod proceda- 
mi fu pei diclo ninna dittatimi queilionum per modum, le (bi- 
mani prour alias fuir nup^r rtfarmamm pei Conlilium irecenro- 
luru , feeundum quod cidcm Dotti- Gneccllani de predifltJ napei 
fcnpium fuit. Intenderne! infnper difilli Dom. Poi-, ie Conili., 
Se Colonnine Ter-, quod polle mite in.tr Cumir.uac Tei- , Se ma.- 
joics , Se anteeelTores Domus de Camino , & d-Cii Dom. Giieccllo- 
, 5c ipfptn Dom. Ginecei lune in ìnviolabillici omninu debeant ob- 



Quod quidem in icibimatioue difii Condii polito pulito per 
dittimi Dom. Poteri. , ad bumlloi, & ballota! iiiiiiatum fuit pei 
JCCLV1. Conlit;aiios concorde! quinqueexiflentibiis in coartatili m, 
411 fupia confuluil Anliinui pioiiftas , 



Num. DCCXLVI1- Anno ||||> a. Giugno ■ 

Caf-ìlt l 



Cmiis Antiaoorum Se Coflfuium Dom. Fnrt[latfi Tei. congrrga- 
lii &c fufii propofilis pei dittum Dora. Pordtatem poBto parino 
pei ipfum ad buxnlos te ballota firinatum fuit ter. quod amba, 
xata ejpofita per preibytetum Albetiuni nuncium, & Ambaiaio- 
lem Dom. Odorici de Cucagna , tt Aitici de Praimbergo pio fe 
Se aliij nobilibus de foiojuiii, & Comitaiuum Utini te demone 
fupei eo quod petunr auxilium 6c Conlìlium a Communi Tcrv. 
fonira Comirem Goiiiìt pioponatiii ad Confilium XL- , ur tonfii- 
loir Maphcus de Cataldo Atitiatius. 

F« fnl ,t* I. tt C-filli» il XL. , . d.U. c.rtì d, S li 

«.Uoi , • C.nf.li /«,„. .L,„ fai,»,, p.r dif,*i,.rl. . 



u DCCXLYIII. Anno ij ls . j. Giugno, 



atjjùrvi Uptcì ir4.-Jr.nr. di G.,((.(« • i Fiudmrì. 
Dalla Raccolta Scotti T.V. p-4a. 

Ilem firmaverunt { velli urti) pei XXI V- incnnrsidìa, remine 

CIpoGu pei PresbyrenimAIbciiittn nuticmm, & ambanrorem No- 
biliitm de Forojulri , fcComitatum de ec quod imploiet auxilium 
s Communi Tei. limililer deneant piovere fupei a intasili expo- 
iita per Maltheum de Rcgosna amb.iaiorem dom- Corniti! Goii- 
tie, qui lìmilirer più pane ditti Cumuli ptii, .nnilium a Communi 
Tel., poltutando ut Dom. Fot., tt Communi Ter. debeant condo- 
lete 
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Or qualiter fcii ci , que fu pia icirificims rft , .uni aiiditu , ti(' 

dcniii, in vifu , Se hit-miai Reip. vita, &; indila, & fc lentìa ut 

fa; ri rellilicarui cft . 

Super fecunJo Capituio, qnod incipit < 
Itero, quodmodg , & finirur Pars , libi per oidinem leflO luci 

Sactamenio dijiir , quoti modo iunt XXX. anni , & piarci elapli 
quod de Cini. Ter. fuit tupulfa pars, Inier. quid cS pari. Re!p. 
quod rune lempotis pai! trar Rubea , Si Alba , viiielìrei Alba pari 
de Camino , 6t Eccitile, & Rubra pir! de Romano, & de Cafiel* 
lis , f< ita nominabantur parici i Se pan de Romani, & de Ca- 
iiellis iuireipulla. Inier que & qualis, Se quanta pari hominum 
Civiraiis Tal. fuit eapulfa. Reìp. quod pa;s de Romano, Se de 
Caflelliì , & doin. Konifacius de Caltellis una curri fuis fequadbui 
parli) predille fuir expulfus de Civiiaie Tal. curo doro- Jeanne de 
Morgana, Gsjardo de Beialdii , Rnfignolo de Atpo , Zanino de 1 
Arpu, Benvcgna de Gardclioo , Sopiolino de Ayna.dis , NicolsO 
Spiiitu Maligno , Leonardo , Sr Damiano de Muranis , Nafin- 
guena de Salla cura filns, ]oinnc Fodonelja cura pluribus aliia , 

luqi eletti o&q rapicene) , qui debeienr continue omnti de pane 
predici» fcetindura corum voluniaicm, & confinaveiunt dom Syni- 
Ealdum de Aynaidis, Bonaeurfiflm de Refio , Gueeellum NovcU 
Jum rotar., Andicam de Trivigliano nour., Enricum de Torengo 
fiorar., & quamp:uies alios , qui fuerunt numero bene remora , 



borio de Cariola not. , & pluribus alili , de quibui non recoidi. 
tur ad preferii nomina quoium narrare difficile ellet . Inier. qua 

ìTa'' pa\s ; ei Rcr P . qu'od foli Vm^hTs dccenibri (unc'dieli' annf,' fed 
non reeordaiur ad prefeni de Millefimo didli anni. Inter, qui lue- 
rum rlli, qui fuerunr expulfi, & qui eoniinuc poftmodu m icroan- 
lerunt entra Cin't. Tarv.. Refp., quod cxpulli, & coniinaii fuc 

Jinuc extra diflam Cirri, non (tereiunr , itwrio quidam decefieiunt 
'extra dicìam Cmiaiem , ccdiliritìum, & quidam leditrunr polle» 
ad E"liam d'ili dom. Gcraidi , (e Communis Tei». , quos tedirc 
fecit ad diftim Civitaiem. Inter, quomodo, Oc qualiici fdt ea , 
que lenificami eli ; Refp. lifu, audiiu , (e feicmia . 

Et fuper Capitulo , quod Incipit. Itero quod elm : 4t finirne 
Tempus, fibi per oidinem letìo fèfiatim , patiiculariicr , Bc diilin- 
fle ad inielFipeniiam, fuo Sarramento idtìficando di. ir, quod eim 
1 'uam lolunraiem, non obfeivat ' " 

feriprurii. 

Jellantur Tyrartnì. 
Kefp.qijad il' ■ 

" , "'' n Viii*. 

lamquam Tjiannusj. Refp quod quando aliquh oceideblt oliquem ; 
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um abfolvcbat 
pio fuo libiti 
contieni unione: 



bui i«nTs /mer-libi» , & diebus hcc F fecii, St fièli' feciii Rrfp' 
d preferite ipfo itile plmies, St dom- Jifobino Rieho , Se plu- 
is ali-*, nomini quorum nomini re efier difficile. Deannisteio, 
ilìbus , ce dìebus Jixit non tccoidaii , quii diffìcile cflci mi- 
ai?. & in mtmoiiam ir r in eie , Se retinuiflè, oc eflit quali 
. De loco vero diiir, quod htc fi- 




. Ci»il. Tar., & diltri- 
flus jam foni XXX. anni elaplì , St pkrcs. Inin. quomodo; Se 
«juilicer fcìr e», que disiti Refp. iicm homo , qui phiiiti vidrr 
ipram- dom. Geraidum tegeniem Citnr. Tar. ranquam Capiiarienm , 
oc fuii piati» in Conuhis quando tegebat Cìtìtiwb] tainquamCa- 
pinntui , Se de precepio dielì dom- Geiaidi Capitarci ivir ad de 
nuneiandam poielliriis dom. Guidoni de li Tutte , Se Thebildo 
de Brandii, Se ad dom. Fatiiaieham , Yenetias , radium ) Vin- 
reniiam , St alibi ferir, Si ivir . 

Inter, quid" dicami effe Capiianeus. Refp. 

Quod ille.. Inier. quibm piefcnribus fuìt fjtìut 

Cajfitincui, St pei qnoij Iltfp. quod dom. (acobo de Belluno- 
Jnd 1 . dom. Bonineonno de Aipo, Jacobo de Bonomo , petto de 
Arno Judire, & alili pluribut ■ Et fuit l'ictus Capitineuj per ho- 
fninei Civitarit- Tar. in publica Cuncione, Se ibi in ditta Concio- 
re fuir publicarnm Bitumili factum per dom. Bonineonrrum , St 
larobum de Belluno prtdictoi. Se alias de nominibui, quorum non 
lecotdsiur loquemem . Et hec omnia (fatati intelliganiur plui , 
Er minai ad vulumatcm dom. Getardi de Camino Capir. Civitar. 
Tar. Se dilltictus i quod (taratimi quando fu" idem tcftii fiaiuti- 
nus eum aliis fotiis iuis prefenti tempore pacii, Se communinlie, 
fttit climi, Bi. cancelliti de libris ftaimoiura Coitimunis TartHìh 



n8 documenti; 

Intcì. quo anno, mtnfc, die, & bora dici, loco > & prefentibus . 
Refp. non recordari de rnillefimo cmmie ilio arno. Etdixituuod 
full de menfe Novembri die lune XV- infante . Ei ipfi die ele- 
flus fuit doni. Arthicus de Caikllo in palirio minoti Communii 
Tar. pei ipfuin dom. Gerardum ante confi rmirionem Tue Cipira- 
narie in Potell. Tir». prtfcnribus dfclis doni. Jacobo de Belluno, 
Jaeobo de Bonomo Indice. Uguiono de Pannano nor., Ferro , Se 
«i:ro i'i.inibu, MJLT-iiii Iaculi! i i. liei, dom. MUCO Turclll. Ju- 
dice, Se alili pluribus , de nominiti quorum non recoidamr, oc 

fulc'facliK Capitaneosi Refp. de ditta Ciiit. Tei». Se difltiflo , 
Inter, quantum temporis durnir e[m Capitanarla. Refp. quod . 
ultra vigimi innos . Inter, quomodo , Se qualircr feir ea que di- 

Supee fccurido Capiru.'o quod incipit, item quod modofunt, 8c 
finitur Vju, libi pei ordinerò Itelo, fuo Sacramento dìxit , quod 
jam funi t.lgtma anni, Se plures , quod illi de Caflcllis irtipne- 
itint foglili, St fuerunf eitpolfi cum /uis fequicibos de Civltaie , 
ctdiltrictu Tirv., Se quamplurcs fuerunr politi ad confimi- Inter, 
quomodo , 6f quilitcr feir ea que diiir. Refp. iicut hooio qui v:- 
Jir illoi tutu Civiraiem, Se entra diftricVum in <juan<irate, fed non 
omnes limul . Inter. quid efl pari. Refp. quod pars Gibellina, Se 
pus Guelfi- Inter, que Si qualis, 8t quanta pai) bominurn Citit. 
Tir. fuir espiato. Refp. quod ::ais Gliwilina pellìma , U nula , Si 
plutei quam quinquiginri fuerunt eipnlG de Ci»itate, Stdlfttlflii 
Tar. Inter, numquid pars fuir expulfa, in foluniodo ceni de par- 
te ; Refp. quod certi de parte fuerunt espilili , Se certi remanfe- 
lunt, qui non fuerunt cxpulll. Inter, quiboi prefcntibui , quo- 
modo, St qualiter , Se de quo anno, menfe , die, Si bori, ce, qui 
lucrunr illi qui fuerunt «pulii ; Refp. prefentibus dom. Arthtcu 
Adnocam, dom. Riio de Azonibur, Hsnrigtto Holleiio , ^dom. 

Ir quia ^uk "rumor, & ruinubut Ìn°CiJit*(eTtr. ^ittTteintes paa:- 

De mi'lefimo non^reeordir" .'de (Sìc^iKit quod Kit die luneJCV. 

linue polita lemaoferunt cura CiTNarem Tir*-, & quor . B.efp. 
omnei domini de Cartelli!, dom. Michael Judei de Rclio , doro, 
Marcus Turella Ind. , Naiinguern de Sali . St alii plurci , nomi- 
-nibus quorum non recordaiur , Se folumodo Guilielmui de Scl»- 
•il , qui porribat Bandctiim illorum de Caflcllis fuir mortaus in 
conflitti! . Inter, quomodo, & quilitce feit ea que dixir , utrum 
■ udiru, Se credenrii , in vifu , Se fcieniii ; Refp. quod audilu , 
credenza , vifu . Se ferenti*. 

Saper duodecimo, quod incipit, irem quod eim , Si finirne 

& fmiiubricer, te di5lin«e '"iTo SjcijmeJio°d7iHr f quod ditìui 
dom. Riia.dus eam Civita.em , fé di/bicìuin iciit ufque ad lem- 
pus inonis fue ad fuum bencpladtum vnluntatis . Inter, quomo- 
do , St qualiter feit ea , «ucdixii; [teff, ficnr homo . qui mora- 
batur in Cinieale Tatv. Se qui videbat, Se mdiebar taro in >pfi 
Ci tirate, quatu extra , quod jpfc doni. lUiaidus [/tannico modo 
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;thn diftam Ciriliicoi iufle, & Injutte, lìcite . te litiche , luna 
bcntplacfiuiu volun.ra.iu. In omnibus vero , Se fu per omnibus) 
: Tupciius di«ii, quod dicìus dotti. Rizardai iciii diciatti Civir. 
ili modo ryiannico praut fecìt uiflus ejas Pimi, Se deterius fi 

}m Ttf ìmtnU d'f" thi U Cà[iiM*Utt dì Oittri* di Cimili 
i inl„n, 14. 1 • ?«</?■' /» iUfrt M'r.ftidin, S.,t,T,. '_ 

Omlffis 

uper fecundo Capirulo quod incipit . Itera quod moda fune, 
nnilui pus. Ubi pei oidinem ledo, capofilo uiligemei, fuoSa- 



Ks , Sennini! pali hon-.inum Ci vi:. Tir. f'-j-r f Malfa R ■. fp. qn 0 J 
pan que noniinabaiur vcimilia, tt ilio tu in de Caflellis futi e*pnl- 
II. Et dliit quel iueiunt quitiquaginra £c ultra HI! qui fucinar, 
«pulii de Cimate , 6: totidem , ni ibi circa de dillrift-. , Si pla- 
ce) , ut libi videtut. Inter numquid pari ruit expulfa , an folu- 
(Dodo ceni de patte- Rtfp quod folummodo ceni de .parte. 
Inter, quibus prcfcntibui , qj-modo , ce qjaliier; Rifji. quod 
qundo innavciunt diftum burclum predirti . quo. nominane 
Icpiuj , quidam domino Biaquinui C-Raldio domino Girardi 

anno , fflenTe, die , & hoia dici, d'air non recotdaii . Inter, qui 
fuciunt expulli , te qui continue polita retnanferonr e*r,a Civili- 
lem Taci Rcfp. quod illi de ClAclHf, dora. Juannes de Mordano , 
doni. Gayardns , dom. Sepólinus de Aynaidis , dom. Zanittui de 
Arpo. te plana ali] nomina quorum rOci difficile nomina- 
te . fed fupradiiii doni. Joannei de Moigano , dora. «iiyardus Se 
polinui , Zaninus, ot plure' "' 



non tecoidaluc, nunquam r 

quomodo, Ce quali tei feit ea . . 

ari vifu , ti feicntia. Refp. quod auditu , credenria , vifu, de. 

" C £..fii ila ,t, G>t*td, r.ff. «m, c;it«.!t Tr.'.fcl f f-.'t di 

Inter.' quid ctt icgere fieui Capiianeus, le quid Se quale Ut illud 
officiuoi. & digniras; Refp. legete licur Capirantus elt facete de 
Cmraiibm, Se locis , in quibut funi Capiranei genetales , it de 
horoinibui ipforum locoium fuai voluntaies, &elt inalum nfficinra 
prò fìaiu terrarum, in quibus funr , Se mala di£nitaa . Inter, quo- 
modo , Sr qualner feit quod cim CivillKDi male reiit. ut fupe- 
lius diiìi per diftuni rempus i rifinii innoium, prcltnie tpfo lo 
T.-.VIl i Ite, 



130 

ile, flt q 



m Girardi d* Cimiti . Refp.quoii ut vii 
cutiebat MCCXC11I. vel IV. de mcnfc , 
dui, fed fuic qtiadam die aule piandhjm 



a dtlU C tilfii , id uba dilf !nfi, 
di , v i nini i.ntta In Ifcrltll in 



Ila ttm Tifiimtnii din . Ex quibus quidam ipfomm fueiunt 
eipulli une, & quidam poflca confinati. 

Jtilind.ni Fmtji di Fm^4 difirt : quod dam- Cemdus de 
Cimino fciil Capiuncui CJvit. Tai , Se diltiiftus jam funi tiiginia 
anni clips ,& pluies unni plus , ut citimi*, quinto eli a Fello 
ci clapfi dna ut Gbi riderai • 

Num. DCCLI, Anno iji(. H. Giugno . 

Caf-lu iti Trlv,sU»i f.prA fprd-ti diV,„ K U f. r 

irafritf , chi il Data di BlTfinM p"iJT' fir litfiH ff'rl a Vi- 
un r.v.lli. -r» t , 'li .1,,, f.. K * P'i-r dii.il. 

Dalla Raccolti Scolli T. V. p. SS. 

Die XII- Tunii. Coriìs dom. roteiliiis Tai». & Confulum Sre. 
qnod Ambitati expofita per nohiles viios Dom. Pefiuin Lauteda- 
"o, & Marcum MauiiGno de Vcneiiis pio pane ScienilTiuii Prin- 
cipi! Dom. Loyfii Ducii Boigondie & Principi* de [a requi- 

lentis a Dom. Poieltite & Communi Teiv. , quod de gialla fpe. 
eia li eidem fafta, ic fui fci*a l>oni tate placcai eidem Doni, fateli. 
5: Communi Teiv.cidem Dom. Luylio date Ikcntiam Se giitiim 
facete fpecialem , quod poflit flc nalcat eum genie fui , et deaftin. 
genris equi* fui!, de quibus equis inier.uit conducete tantum cif- 
ra CCL., 6e cum aliis fui! atncftis ■ & aimii pei diftiiftum 
Teiv. a porta de Medie , ire it tianfiie Venetiai libeie aofoue 
aliquo impedimento , & aliqua folutionc 8; datione raudc , leu. 
dacii peifolvendo , ptoponaiui ad ConGlium XI.. 

Confilio tteeenloiuin &c. Confuluii pio Ambiatila, & requi- 
iirlone ditti Principi! , quod de giatia Speciali eidem fiat fecun. 
d U m lequiiiiionem contenti in in fua «intanili , & qnod Hnui 
bonus Nunciui Communi» Teivifii minatili Melile ad viderc- 
dara, ne pietexiu gtiiie fupudriie filili iliqat In mndiiioioin 



BoCUMINTt". 



Ntim. DCCLII- Anno ijil, 14. Giugno. 
gUÌUfia dì .imi tMtr* ; /"«i "fmfti , ( fpnjttmtMt emiri rJm- 

tlll.n. dm C. w.-Kt, tir tccHftu* Chlv. - iati,'*, f*m ..'.J l'ir.- 

„■» w,i 4. r«.iji«ii ■ t../.ii< d.; *,d,fi. 

ni imir» fu>i ili av< mi M.nrf.» , 1 tii .r«. Iaculi 
dilli f<vial J[| Friuli- Dalla [(.accolta Scorti. T. V. p. si. 

Cotiìt Dani. Fole 11. Àntianoium , & Confulurn, corim dirlo 
Dow. PO[.,&c. 

Fi d.Hitrmn di finir .1 d; A't. ami* tonni.' 

Nobili, St potenti viro Dum. Horor. Purtlt. Tei., Coniilro , & 
Communi Cirir. ejusdem Fitsi'.ytei Iisrnir.irus lUverertd. Frtoiìs 
Dom. G. Sante Sedi) Aqoi Irete Hit cl-fti in fpiiitualibus , & tcmpu- 
islibus Vicuius Geneialrs filiiiern in eo , qui eli vera filiis. Cuin 
AqoilcgienGj Ecilefia Ecclcliuuni omnium Patiianatui tabitcti- 
rum matei, domini puirci , Se migiftia lonfiis lempniibus pote- 
Hat< tirannica notorie facili plufquam In luto, et lIKie inceli- 
li , fiopltl quod 1 nonnuliii lr.ii]u:r filili inulte dcunus . ò: «il- 
ici ot qctid gtaitiiis eli, quamplmes E ce Itti c Sedi Aquile ni enfi 
fubjcfte funi combutte, que in bodiernum dreni defedare, relitte , 
Òiiinis obfeqniis dclijudmriri , qnod non eli dabium ab illis qui 
Dei pottntiim non rtedunt, ncc dutnam vctcnlui offendete mi- 
jeflalem , in grate dtiiimeniuiH Caiholtcf fidei prrFerrarum: pro- 
piei quod enam «obi? niglia datimi , & pericola fimilia devene- 
luni . Diebos auietn illis clcmeniia airi/fimi, a quo defluir omne 



Confilium IL , & CCC, ncc non & ali» omnibus Ctvitatis ejus- 
dem (ingnillirei lìnijulis jjngemts fub neommunicarionis pena 
pieci pi m De, Oc miniamo; quatenui infra decetn dici, quornm trai 
pio piimo , & alias irei pio feenndo , reljquos «10 P'o Icilio, 
Se petemptorie aflignamas, quitenus iuiti polEbilimem jcllrsra 
ad derlcnlioncm Eicklte anicdifte de gente milirum , et pediruih 
nos fuccurreie debellisi ac etiam dittiim 



jum itmedio , et «ccotionis cjnidem [aitici coifteiis , quod gin- 
leni fuim , quim hibet in calili! Canipe &c Slclli eaiie faciat : 
& ptediitas lenii Aqailegieniij Ecclclìc nobis, ve) N'unti ìs tioftiis 
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iJ li or fpctiilittr tlfoiinLi iradu libculiiti , Se alligner . 
Alioqnin li in piemilC? negligente! filtrili) , vel remmifli , conira 



eCrnuiione latoii «rum N Lincio noitro muta aiihibcbi- 
m ftfcm. 

tòni di: Vene.is XX- MenGi Junii MCCCXltl. Ini XIII. 
Dio pmiio per diftmo Doni. Potcllarem ad buffai!. & 



. 3c Confulum niipcr 
ri de dlfliiau Ter». 
Ili in fublidio uniti» 



mifiin.ni. Ceu de celerò miiictent pediics, leu equi lei ad dietim 
Icirim Forojulii in guirnimcnui , Se fubfidio aliquuum pannila 
niediftarum . . 



ili rei?'*/ 



Die XXVIII- J..r,ii. 
Coniilio XL CiHHtii 
Plinio Communi; Ter. 
ter «jr^icgito , propofui 
filium XL. eumeni remi 

Tiessyiemm Dom. Vitinum veneriD. nini uom. s- aeaii 
Aquileg. eletti Dora. Pot- & Communi Terv. dcbeicm vidcn, & 
examinari per utiiufque jaiiipeiit», lì diete linde crini raiiona- 
bilei, vcl non, ir li Commune Ter. de iure tenttur ad ea , quein 
liuti! lineili contincnui , Se lì repciiretur Commune Tei. ad ra 
eie jaie «neri, quod poftea dcbcrcl proponi ad pretens ConGlium 



Mehoris de Aipo, Arpolinl de Marnili, Guimii de FaJto , Gul- 
Jieimi de Meo luna trino , tt Gentili Ai Funai dtEranaa Judicu.n 
■ d contulcnuuin Tupci li 1 Kris nupct delti natii nani, fornii. Con- 
tila, tv. Communi Tel», ex »ne Preibyreri Dominici, qui fe 

A temporiiibui nle eli. Quod quamquam faftitm vidcatm eii ai- 
duum , iimn pio liberiate Communi!, & copuli Tei. dtfenden- 
di , Jt i infoile i uni confcryanda, in concordia, dicunt , quod pei 
S»ndicuiii Communii Kit. totani publieis, St honcflil ptclarii 
«empiii. Se jollii canili ab ìplìt lineria , Se procelfibu! ad Se-. 



n Apoliolieam inlta lermrnum in Ijriens eomprehenlum appel- 

ponajur. Cuias lenot in /orma public! ad notitiam pie. 

r Nuncinm |uraroin leymmum defera- 



tur, & piefenremr . Qiiiic j>ciir libi Conlilium exiben , quid iir 
•gendum fupet prediali . , 

ConEìio rrettni. Civii.Ter. fmim diflo Dom. Folcii, in minori 
Salario Communi! Terv. ad lonum Campane, flt vote preconia, 
moie foli io, (olemnner congregato , ptoponit idem Dom. Ioidi. , 
qood tiim ex pane Freih. Dominiti sll.-icniii le Viearium Dom. 
•G. S. Sedit Aquileg. cl.tii mille fini Intere ipii Dom. ?ot. , An> 
nanis, ConTulibui ,; Conlilio, te Communi Ter., in quibai inicr 
«irta cwniiiebaiur quoa Communt, St nomine; Ter. teneantui , 

* dtbcanr infra certum tempui fablidium eqirtluui , & peditum 
eiiiem prò defenGone d lite E telerie deltmare, precipiendo , ic man» 
dando hec fieri prò primo, fecondo, te teriio rcrniino, & persm- 
ptoiie-tnb pena euro nini uni tal ioni i , *; interdici!, proot hec, tt 

• Ma in nredlAit lirterii conrincnlnr • El proptei Jicripfc Dom. Poi- , 
:t, fuper pied'fli- vulueruni matuie 
I ipfìns Communi! , ic hommum Ter. 

agenda effent feire, clegtruni iuprafcripioi faplenns qui tonfule- 
lent pinot f-i p r a cunrinertir. Et deliberali! m lìt poltea per diftum 
Confilitim XL. Conlilium drfloium Sapicnium ad piefens Confi, 
hai trrrenr. debere reduci petit de contenti! in ditto Confiho , 
libi Confiliom eiibeii quid fit agendam > 



Num- QCCL1V. Anno 1)15 j. Luglio. 

r»t, pnjli xl ■«•*>' " ■"*'**> <" h e itti 

,.«»». ,fif., .i -rj.'.i, . farai. 

Dilla Raccolta Scotìi T. V. p. I* 

In Cbiitli rumine amen . Anno dom. MCCCXV. Inditi. Ì1II. 
die fonìi tertio mentii Julli, Coofilio lieccnrorum in Palano Coni* 
munii Tir. coiam nobili fit potente milite Dom. Manno de ti La> 
bianca Civitam Tei. honotabili Hoielìite ad fonum Campane, Se 
foce preconi» mote follia conati gaio, in predirlo ConGlio lefte tt 
I j fu- 



ti prt fato .Dom. Po. 



In primis videlicei provideiurt quod nulla farisfitlio fiat alleili 

, flis , St in forti! ipfjrum Circhaium , tfuc cani jnrc reatipnoneni 
noi'iret fatimi ampie, 5: eiiam dequinque ptdibui intuì & «li» 
dliìis citclias, Si tonai , cum proiiarum 111 lesinine, quod ami. 
ijuiins clini vie inius Se tuta dielas cirthas Se foflài, Se rum 
nnllui poflit pretendere le liabtrc fot in diclis circhi» , Se foflis , 
Si vb, euro Communi Tcrv. iir , 6c funit in poffeffione dictatum 
ctreharum , St foJTarnm , Se vie , a tempore quo fuetunt edificale, 
eriche St forte pteditle, 

lcem pro»Vdcrunt quod pel Commune Tei. fatiifiae inis homi- 
nibus fi pcifonis liabcntlbiis elaufuras, Se iena! juxri laboieriurn 
fi,fTaium faititum de quindetim pedibu* pei laiirudinem , Wdelì- 
cit de orto ptdibui oc novo poiiti' in l'ollii diflaium circhirum , 
Se de feprem pedibns de novo ponendis pio via public» Communi! 
Tai». de full teiicnis , Se clinfmis propri" , que vii fit Ce effe 
di-beat feptem pedum cura io ili s diclsrum circhaium. Se quod 
ponamnt tri mini intet diilam viam . Se rerum prediclaium per- 
foni rum, que vii de cctero prò publica perpetuo habcatui Que 
fatisfaclio Se foluilo fiat eisdem hominibuj Si perfonii in rarione ' 
tentum libiatum denarioium pnvoium pio quolibet campo, Se 
pio tua campi fafta toni pò iiiionc ram iongiiudinis , quitu ampi*. 



a dillo Capire inferiori dille Citthe u . 
Spineda , que vìa pio public) iimilnei perpetuo nabeatur, Se tei- 
mini poi'.:ii.:Mr liniilirrr j-ro Communi juira dicìatn viam . 

Item quod XXV. libre denai. paivoruoi dentui pei Commure 
Terv.' euidam piupercule mulieri pio dimpno quod lublLinuit in 
una fui domo, que erat in capite pomis difti Burpcti , que do- 
mus delìtucla fuit per Commune Tar. oecaiìone «edificai ionis di- 
Clitum foflamm diilaium ci «-imam . 

Irrin .lumi nm.-ci j.r. J ilc fnhrnoac, , Si fa tir fa elione, fiant pei 
Commune Tat. piediciis hominibui , Sepcifonis, Seeuiliber eatum 
de eondemnationibui, Commutili Tei»., que fieni pei Dom. Porc- 
Bitetn fccundum quod Dom. Folcitati, Se ejut curie melius pia. 
cuerit ordinate , 

liem ftatuimus quod «tu Bilfitdoi Civilatii fiveBurgorum, 
ubi iccavactur eirciic fu per vii* opottunir, (lari ponici leairates a 
giapo Se ubi funi, vel ncctflirium eli erte Bilfrcdos fiapi torefelle 
de muto •!« duobui foleiiis a merlatura inferni?, rum alti; 
live fpondis i la'eribus ipfamm cum Ualidoiii de lapidibusSe mu- 
ro relielis fegis i" i'' 1 '" fpuniìi. i .Jmntibui tonttnuilioncin muri 
Sciali; & uTeitchis. iacìis> fc Éeadij flint, Si Jitie in corneo mq. 
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live clufe de muto in loci!. 
» aquam aliam 6c mundalar, 
. Zeni ani pitta feulinefci 



Ego Miieus de Adelmaiio fieri Paliti! noi. , I 
PoteSarii noi. pnblicationi De tonfimi a iiotii ditìu 
interini , St eis in voiiimine ilatulomm Commun 



La .tfufr;:^ io. indrai qitod diilfitiualcs mutane filios vel ne- 

: — - ; ■■ ■■■■ - T --v. ad hoc ut Civita Tarv, 

is populeim fubjeeìis. 

Kum. DCCLV. Arno iji[. ». Luglio. 

I aliarti T rivistimi a! /fri C ornami di rìftt<imi«It tir 
liti i, ... «..f»* -/ , . d' 

:ìi ii ri ma mimi . Dalla Raccolta Scoiti Tom. V. 



Dom. Gtibeno de Cadohrio , nec in aliano derogando juti fno , 
cut ))m iaila eli bollela per diiìum Dom. Poicftaicm M D. Jibia- 
lum dcnaiìoium patvoium pio emendai io ne fai damni , qiiod 
fubflinuit, & fufeepit occafione difti enetciius Momeginì , fccun- 
dum /bimani fitorum inllmnienmium , Se jurium. 



Nani. DCCLVJ. Anno al. luglio. 

SIMJ... ftt>. jM Trt.fcl«l di D»,.rl OwijH f« /•£•» 
n.rnninK , <il tflrnrdmtiitniAu . Dalla Raccolta Scoiti 
Tom. V. pag. re». 

" Die XXV. Julii. Confitto tteceniorum &c. infraicripti fan! Jn- 
dìcer ordinaiii , qui elecci foeium pei cenoi fapientts , qui pei 
fottem evenctunt (ecundum loimam RefoimationlsConlilii irereri- 

tes Jeqes ordinarie Tceundum io riti a m Ballili Tatvifii i Doni. Ri- 
«tdut de Malumbrii : Doro. Fundicni de la Fontana de Fatma ■ 
D. Petrus de Sozua . Et pofiio panilo pei d ti uni D Toteliaieni 
ite. obiemum fuit quoi jirediftus D. Rizardus habuit CXJCXVH. 
ballota!, D-Furieifcus de la Fomana h.buit XXXVII. balloras, & 
D- reuus de Sozaia XI.1I1. balloias , c\ fuetunt SI. in confeien- 
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dnmloBj Tari* 

:io , « («^ 



vobis, i i-i rcmanerc inrcndiinusi & crccfamus io pace cadem nos 
clic "»obÌftnm : licei iffe lincre contrariarti tontineanr, qoe li- 1 
gnificjni , quod ipfc, 6; vos ad contrarimi! rmenditia , ÌQcIt ad 
T«r. damniioi , dilpendiurti , & grauamen . Cui luper Tobia *nm 
(lic) c.-i fn:it ntui.i vdimi mimi plcnariam- aJhiiicre , & quldim 
fuper picmiliìi velile iruentionis tìi per eum . c< vcO.su Imciis 
rus redderc ttiiiores . Dan Tar. die Mani: XII. Augutti XIII. 



iNum. DCCLIX. Anno l'I]. »t. Agoflo . 

Cnttrdm t,i il Cor. di G.rìtj* , • lì Fri»!.»; »m*>Ih» * Tri- 
«Jjl , i rem/ali» il'' rritijlMi /■/>« rf> liei . Dalli Riccolra 

Stolli Ti V. p.nS. 
DÌC Jovii XSL Augnili 

Congregala Curia d;fti domini Tot. lo loco lonfueto ninni 
ipfo dòmino Por. ad fomim Campanelle ut rooiit. eli , Se convo- 
(iro Corfilio XL. Civit Tar. per Frcronri Comniunii Tal. de 
mandato iiicli domini POI. , ac titani. Groul in ditto loco cum 
ipiis Curii! coidunaio, proponili idem Poi. Bc r"i'' fibl Coniì- 
Irnm eliberi quid faeiendum fir fupet ambitala exnofira per do- 
minimi Coradom Pcllitiam ambaxarotem Nob. uri domini Odo- 
ilei de Cnchmea, Se liiii idhe remili m , Si Cgmmuniranim Urini, 
&: Glnnoisc fiìim . • •- ipii! Capitoli! mtlims pacis Inter ni, 
te domiftum Comirem Goririe per ipfuru dominimi Condurti exi- 
bilis diiio domino poi-., & curie fupiadiiie : quorum Cipiiulo- 
lum Tenor talii eli. Offerì Dominos Comes, quod per Capnulurn 
Aquileg. eooiiiruatni s'teiiurtiinus , dt quo rirraqne pars tonfidere 
valeai qui conOitual OlTiciales, Se fariar raiionem 

Iiem qaod ufque ad adteaiuitt fuiuii domini Pariìitclit Ciflra, 
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ttem qooJ elicenti ti u'rique pure leinenmr, & fecutiu- 
ii! pielfite rifle fini , !c quod quilTbet Intuir boni, or nunc 
foni, lìtui hitcbi"! imi l.j.-afmndi moinn d.fcoidiim . 

lle.n quoj h;n compiili» itonrnpt OJ.mr.is de Cuelnti , te 
• li. nomici , «te non Condonimi. Unni . & G cmon , & .Jht- 
«nifi t.f-.rm luti .pfi. domino Co. Dite , timqoam f„b Capifaoeo 
(•encjt;' jLttni feeqrdum qi:od iaimiunt mie hjjclmodi moutn 

J*cobui .v- C1*k1Io Nat- ronfaluit , o,iod Caper prtjirtl) fuf- 
pendimi id piefcm , tv feritmm minttt pei donino m Foi-, te 
ditlot Cord!:. noi, St nhil dna mi , dante ditta domini» Con* 
ridai icifieu. (V Socii, qui lieto ni Piduim rum Capita- 
lit. ftd tnr.i. Si in torniti reddiiu d.<lai dominai po: loqpiieia 



punfiunciu (apndleti . 



ponVo/fou 
JtJCXllI- billole in b. 

fiimilum luii pioni to^lalu'i ditta) fiorineonitui - 

Lem fiimim.ii filli pei Cu.um d:tll domin Poi. XIX. eo- 
toidei i «emine di fé ic pance < quod Maicut de Arftlmuio Noi. de- 
RjneiDi fid. pio Anibimoie te nureio Communi! Tn-id inqut- 
rendala, Si in Ydlìg indura in prediftis, fccundum ijuod fupeiius 



. A teciete t dom.no | 
un. ri Poi. . Ani. ini, 




Jt Jo.oi.l.i (opndiftìi 




»'"» « pitd'd" », 
.££0". dcbc« in Idifli 


'inoro meni pei di- 
Cimi . St Condili* 




rat. . 6c (Jui etti e 


lelirel qtfod illi qu. i 
i .11 Bon-neonuui . 
i fotoni ferunduin 0! 


mlMm Pai. ti bai. 

pomii (un ballotti 
■ od eonfaljd di«oi 


•Iloot in bu*. Lnui 
:. L.tu.o , ce IX. in 


bui liba , ila qood 



eli fiatimi. 



Ui DOCUM ENTI. 

Nulli. DCCLS. Anna ili), a;. Agoflo, 

È.fi.p* dn* dtl Vi/in, di f.l„. sili U*i*ftUt*l d.i TrltliM 
«i, i yuli fi .r.». «/./finiti di ui ,,11,*,*:. dà „„,„ 
tal Ctmìnift. Dille Mimoiie del B- Ennio P I. p. ti. 

Die Veneris XXIX. Augnili Joanres de Zotdano prtdiflm osi 
ledile de Etlno a ditto Dom, Epiiropo reporravit in fi a felini a ni 
lefponlionem ; tujns tendi ialiti!. Htc eli nodra tiumilis nfpon- 
Co, & devota; quod pterttifla lam (pìliruali , qnam eiiam tempo- 
rali ad voium faluianone melliflua, ncc non & noftri , civiumaue 
noltiomm veliioium HJelrum recomcndaiione inrima, & perempni 
penti Comniune illud magnifitum Si fnlempnc . Vidcliter qtiod 

Se piudcmer pe^diirreriìm viium' Joanncm de Jcrdano dilettarti 
neporem nofl.um nobis reven conlìdeiationt Immiliiatis , 3t beni. 
gllfrafit,^St cori librai io re intupei tonfili! f aiutai». Se coniem- 

lebram, vel enarri telclirandu , vei curr. alto aliano Dom. , ne ve- 
(ter animus plus alicujus dubieiaiii (empiilo remanear in fofperj 



dalia pleciius esplitavir. Vnum famillanisr Intuendo, prete: 

[cnduin Mencio maxime aibitlamur , quod eit quia, velici : 

icveiemia , erga nollte curie in virtù lam prò nobis, quam eriam 
pio eqoii noilrH predati ' 
doimirc , Se poriflìme c 
A pcrfolvimus in pecui 



Num. DCCLXI- Anno ijij. JO, Agoiio . 

Cnfrilt d'i T*l<li S :**t lal.i-n. ,d .» m., m :. P.d,„d, Tri».- 
gì, , «j.'iì d.l Friuli p.r rctiidì di r ,tfii nutrì il C.«(t 
di <ì,r,^,« . Balia Raccolta Scoili Tom. V. p. u«< 

Die Sabbarì penultimo Àuguiri.- 
ConOlio irccentomni ptovideium ditti lipicniei, nemine dif ctC j 



■ Digitizod &/ Google 




Digitized by Google 



D OCOMENTI , 

Hum, DtCLXIII. Anno ij. s . 17. lenetnb™ 

T*JT*iJm étlU mntUi di ■ » W.f.ji p, r , v , r , f„\„ 

1* il Ct*it ii G,r,^ .. Da.d &lccoIn stotn T. V. 

Die XVII. Sip.cmbr 1 ! tee 
Cu i 1 rrcdiclit rciam oirtn Dora. Poieflirt in diflo 
Chiudi C. rapine rao.e follia coog.eciis, letta . «e vale 



: faii^dìio de uno Irltru- 



ti-fjftioiie n[ 
s - m'- i". tt ...r.t" 



MCCCXV. j«. Scia. 



Sub. DCCLXIV. Anno mj. ; 



Veneri! vipefimo (exio Sepr. 
in Civii.m Vinnnric pteicn- 
ie Nounoiuin Civiram Vin. 
"(acuii omnium de diiloCi- 
uaiuiu ifuoJ LX iddi dem- 
oni quond. Zcnani SinJicKDt 
1 diem snnuilein qonimcmo» 
n duobus duptcriis oblili, pe. di- 



T.m. VII. 



i46 DocumwTi; 

Nora. DCCLXV. Amo un. 17- Sette mfcjf. 

Cmfm'ta iti T'iv:$ì**> di natuin Omiiitua da Camini a min 
li rfjsitW , «nrijaflui ti- d, mi tra f.i, tafan II j. Ewh-«, 
d: lui fdri faMHMi iti Cina... Dilla Raccolta Stelli T. V. 
pag. IJJ. 

Die XX''tI. Jeprembrii tic. 
Corlilio iitccntofuni . Iirm quid Tirare habeat fopet infraftri- 
pia provinone , rujus renoi Itili eli. Irem piovideiunt quod pio- 
prer gnu fervili! nobilmiem, Ce potemiam , ic bonam volante- 
iem . quim Nobili* milei qii. Dom B iquinui de Cimino ferii 
Communi, Se homiribui Citiuiii Ten. , te hibuii tiita iptum 

cello «lai fi!iu> ile giani f pedi li pio^tt?pndifti ■ Ut alia qne diti 

nane , 'li plicu.tir' Confil i! XL. . & weeenr. , ad onirici fauno™* 
officti, et bcntfitij , id que ipfe quond. Don. BuchinBi cui in 
omnibut, te per omnia, tatuo , vei re formai lo ne iliqui nari ob- 

fudHio Uh. di asftrm*. 



Mum. DCCLZVI. Anno ijij. »j. Settembre. 

i MI ~4w*Ì 1» Itimi, di 
I r«i ,../. la Sfarla V.n.- 
. . fi. rji) f.[. .., d.f.ar.i.,. 
■ Tirftl- i*l f t »;f.im . Dalc noiii e dei Cini er Alienino > 
e Jitopo digli Aironi di Monlig. Canonico Avogiro nei Tom. 
XXXI. ti. ft. d-opufcoli p.77. 

loannei Su pt li mio Dti griiìi Ventilar. Dilmaiie arqne Croarit 

Dui . Domimi] quane puris Se dimidie ioiiuì Impeiii Romanie , 
Uni»(ilii Se unjuJU i>m amicii , qunn fidebbus, pielemibuj Se 
fntulis preferii Priirilcorum infpefluril, fahiiem c< fineere di!*, 
etionii iffctìum . Si devoioium ce fideHum gran femirìi dign» 
lemiineijrioneprofequimur, nobii «dir ad tandem Ai eontm meri. 
Iti, & animi hdeliui Jc fntiiui afrendumur . Fide digli iritjne 
Klalione mulinimi! nol'ilinm Viiolum , 8c alioium nolliorum fi- 
delium intelletti! quod eobilii »ii Anicua de li Kofa , naiiont 
Tmilinm, in agendii , que noi, Dncaium noiìlum, Se linguIarCT 

r er fonti Ducami eiusrfeni upgum, fe devotum 8t piompmm lau- 
_ ibilirer & Inrcffimtr prebuir Et preber . Supplitiiioni pio patii! 
ipiini nobis fiele giirioliui annuente!, notum fieri volumui per 
ritieni prWitegrum univeifis , quod omnium Con (il io rum. , it or- 
di ni mento rum nofiioium netefTarii foltmniuie fenili , ipfum 
Arrieom, tariquam benemeriiura , «iufqnc filmi St heredei fa Ve. 

" ; r - — -ypimui, aiqueiecipimm. 8c Ve- 



MH, Bt CIves nolìroj (cdrom, Se Stòma, Se Veneioium « fi- 
dclrum Civium noflrorum conferito libetaliter aggreiimui , Sepia 
Veneris Se Civibui nulrris in Vcneiiii Se ino incunftinici , Se Ubf» 
ajue hebeii l'olumus, Se melari, Voleniei Se finirle: Ilaiuentes, 
ui cii fubeumibiu fiftionci , Se oneri rollìi Communi! > ii de ce* 
ttio notili nomìnis favore faS'jIti . nnllreque proiezioni! clipeo 
commnniii, ubiqiie limito noltte grltic porianlur ■ Ei ci liberti- 
te, beneficili Se bo non bui , quibus alii boni «oblici re-Ai Se per- 
fetti Ventri , Se Ci>ei coltri gaadent , idem Arcicui Se ejui filli , 
De htredei de eereio guidoni , Se ninni , In eu|ut rei fidtm Se 
■ videntlira pleMorem prefenl Frivilegiure jaflìniul fieri , Se fen- 
derli auieiVuIll nnltra rommuniri. 

Dir- in rodio Ducili Filaria Anna dominici lncirnirion.it 
«linei, lereentes. quintodecìmo Ind. XIV. die penulr. rncnfii Sepr. 



Sun. DCCLXVU. Anno ijil. «■ Ottobie . 
tnfmtù d'I TWv( ( («i fa,» ..'^jtoi./.UM HPmi, t , twin» aì 

» nojr'jft ititi M'ftti (*• /.timi» «V*»*» I. fttii 1 

ftr Ir riM«n,im /rf* »n ja'jti itti Cini, Dilli Rec- 

editi Scolii . T. V. p. ijf. 

In Cbiifli nomine imen die lune VI. Odtobtit Curili Antimo 
■uni , Se Confulum Citi'. Tir. in Cimino (olilo palmi Communii 
iroiam Kob. oc polente milite Dom. Manno de Labianci Civiiaiii 
diete honoundo Folcii, ad fononi Campane , 



gregnis propofuil idem Por., ic libi pelili confili,, m cxibeti quid 
fieiendum tit fuptr in fri feri pia imbuirà fipienier in diftii Cu- 
rili «polita , Se ferriera pei difeietura, Se fìpieniem viiumDom- 
A ctoni una de Fillitollii Judicem AmbaJitorem Dora, por., Dom. 
Albeitinr Muffali del'enforii popoli , Se fiataleamm , Àniianorum , 
Si Gaflaldionum Civit- Mi. Se ipfoium Dominoium Folcii. , Ai- 
bellini Muffali deferitoci! prediti! , Adriano rum , Se Gaflaldionum 

parie prcfenutis . Dom For Amimi! Conlulibus Ci*it. 

Tei. i cujui ambirne tenor talis eli . Hec t B imbuita , quam fu 
ecce debcni Sapiente! vili Dom. Antonio! Dom. Man liei , ScAial- 
dinui Dora^Reprandini Judieci nobili bui villi Dom. Fottìi., An- 

■Jgolini de Lliiaiìi Fot., Anilanoium , Alberimi Muffili defen- 
foiii populi, Se XV. GiQildionum Cin't. Fadue, Se iptìut Com- 
primo qofdem , premili"! filucitione debili , diccre , Se exponet* 
debenr, quiliier inre non muliot dici pio pitie dominoium Poi., 
1( Communi! Terv. cniffui fuit sei Bonencontmi de Arpo ad ip> 
fot dom. Poi. , Antiinoi, Si Communi Paddi pio iiiSindn, ut 
convenirmi dom. Farcii. Pad , Se Tu», curo certis fapienribut in- 
fima! providendo circa flum, honoiit, Se uttliiatii uuiufqae Co- 

Irena qaod tim qaii eeflivir quedim «ufi quali princìpi!» , 
pio qui ipfe ite Bonineontiui venerar , quim ipfi dom. ponti- , 
•V Amimi Tu. bene feiunt , Se quod oceuriemnt quidam mignt 
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Se aidue noviritcì de Tufra. Si aliondc', elefti» iim amba «lori- 
bus, qui fupet pred'ftji debebanr unite raiv., £cd cellim tnne 
difta ordinano, & natialu.. 

Item rum fecui-dom (oinim pafloium foeieiaiif , & lige que 
futi temporali! , Si ad migra itmpus «onlhiota, miiiuriur diéli 
Atnbaxiitoicf pei Conmunt Pad ad ipfos dum poi te Commune 
Pad. Si Communi Ter prò proviuendo fupei lefoimn.da ipfa ii- 
ga , Si fochiiic , Si proinginda fi cis platebii , & prò tomjOTieo- 
do de blii , Se atiii, q„e fariani ad manine™ mne m , & dtkniro- 
nem Itimi uiriufqiie Coromanii, & cirra piedifia , Se quodlibet 
piedifli'rum dicam . Se exponam , quidquid piedidi ctedidatiot 



Plllaiolns de Pad. ] 
lem dom. Potelt. , * Communis Pad. , ti parre dora. Por. Parine, 
Alberimi Muffali defenfon. popoli , Cor. fr n. team m , Annanoium, 
& Galialdioniim fìnti. Pidue , ac ipfius Communis fciijiam per 
me noi. die lune VI- Ocìobm . 

Dom. Penus Oifaius Àniiamis Communia Ter. pio fe , Ss iliii 
fociis foli Anrianis ditti Communis ronfnluìi foper d'fta ambirà, 
ta quori foeiem , & ligi alias fafta, 4 eonfirmJia per fnpienies , 
&. dilcietos viroj doui. Anioniom dom. Anioni Filtaiolli Judj. 
tti» , 6c Gcrardum qu dom. Spere de Villa Comiiis Sjndieoj , 
Atlorts , Se Procuiaioies dom. Nicolai deCalbulo lune PoitH. pa- 
line, ui in Cina Sindromi frripra per Peiegnnum qu. Dom. Ja- 
cob! Nor. io OfBrio Communi! Pidue pronoratium jìgilli pieni a, 

& Sindicaiìo Nob. mllliris dom. Bemdi de Cotnis de Feiufio ione 
Poi. Civti. Tarv., Conlitii, St Commanh Civit. preditte Taiv., 
ni in cana dieli sindicaioi fcripia pei Peiiom Beoedifium de Be- 
doia noi. pltnius conrinelui, Slndtcario nomine dicìì dom. Delu- 
di ione Poieft. Tmv. , Confili , & Corr.iuunrs Tri. en alien pat- 

apparei . Ei quod elameniur, te lollsntur fone de farheiis decem 
providi, (t fapienies viri , vidtlicer duo de gradu mijoii , Si duo 
de populo, qui ilmul effe debcanr rum fupiadidtis fapieniibus eli- 
gendi! fona ad providendum, difeuiiendum , St inquiiendum fu. 
per d (ta amlijsaia, Se fupei omnibus aliis ufiliracibut , & ho noti- 
bus flam5 uiriufque Communi», & quidquid pei eos provifom 
fueiil foper pieJiflis proponici , St ledurnui ad Conillium ire- 
ccnroium , Se lune quii-quid eidem Confìtto placueiii ila Gai , Se 
quod pei dielum dom. PoreBai. , te ejus eunam Aniianomm , St 
Confulum diramar, Et exponar.iui fupndifln Ambaiaioilbusdom, 
Poteri. Pad. quod ire , Si Aire fi: ad eorum beneplacitum nolon- 
laris. Se quod diflo domino Poicftare , Sr. Communi Padoe per 
diftum dominum foccltatem, tt Communc Temili fiat lefponfio 



Digitized by Google 



DOCUMENTI! fA9 
per folemnei Ambaiiaioies Communi! Tetuifii fuper pieditlii . 
D.l C-M''' ài ito. fu f ff. ..ÌU tluT.HU *• »•«.:*. 
In Chiifii nomine amen. Die Ventili X- Oilobtis [upudicli . 
Confilia rrteentorom Ciflr. Ter- in minali palatio Communi) co- 
iam Nobili, (e potente milite dom. Manno de Labuncl Civitatia 
piediile bonoiabih Foteftatc ad fonam Campane. & voce pieco- 
nia , ui moli* eli, <ongiegaio ptopofuii Idem dom. Poiciìas, Si 
fibi peiiit lonfìlium emben quid faelendam tir fuper infiafciipti . 
provifiune pei renos fapiemes eleétos ei vigore leformaliomj Con- 
fili) tieeentoiuro, cuiui lenoi tal il eli. Sapiente* elefti fecondum 
foimam ttraimitionii Conlìlii Heccmomm ad proiidendum fupct 



n, & quoti pei ipfos niftjioiej factum , Se tiaciaturo foerit, io 
docaisr ad Confili um ticccnt. , & ficut panca iplì Confìlio fiimaia 
Tidebiiut, oWineai firmiiatem ■ Quod firmatimi fuii pei d.dloi 
fapieniei IX exlltentibui in contoidia , H VII. in contiaimm i 
<im icfommum > Oc Jitmiium i'uetii pei Confilium iteceni. , quoti 
-dieta piovifio piopona:ui ad pieferi) Confilium nereot. 

Dom. Uguzonot de Pagnano tonfuluii fnpet difla piovifinne , 
■qood dieta piovifio pendeat ufque ad paTclia pioximc icniuium, 

fceie eipenfai Communi! in foldarii , net: in ilin pio yeme pie» 
«ime venturo, Se quod telpondeatu r , & (ìgnJhrrtiii dotti. PnicH. 
Jlt Communi Fiduc pei fokmnes ambaaaioies clcttui i pei ditluin 
dom. roteftatem & ejus cirim Amianotum , tv Confulum , quod 
pioptei mai-nis eypcnfas . quii Gommone Taiv Se Crus ipfiui 
Ci vii» hibueiunt , Si fubftinneiunt tempoiìbui lerioaclis , vide» 
tur dom. Poiefl. Se Communi Tei* ipfas eiperfai modo ad pie- 
Itni non effe ncceftaitai ad hoc cjuod fi in fomrutn foeiil nctef. 
fé , qood Dcni averta! , ditti Gommane , oc Cives Te tv. pollini , 
Se valeani (accie que r laccam ditto dom. fonRiiii Se Communi 
Pldoe , et que ad uilumque Conimune enni neceffaiia facienda. 

Dom teunaidus de pnna Aniianui Communi* Tei. prò fe , ti 
■)j|f focili fuii Artrianis dirti Communi! fupei ditta piovilìone ron- 
fuluir , (juod placcai dom. folcitati ponete paiiitum ad buiollos, 
et billoias tee. E fu f"A '* /«■«■». 

/- t „.fi. /.„, ffATf. d* f, r lana 4M. SrrlUUI />•""« 
Mi fruì/., cai .wv. GUctmt di c'aprir*, td un l'I giUhdt 
fi-Jarf d. aYoV*.» H di K.«t,I*. nm. E„d. di Tifai Cum,.f.m- 
ff.«. Vi f„, hitén, amitftìti td .Jfr> nftàmUli • fi t'iiiflf 
**ffttf*tlU . 
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Nudi. DCCtXVIU- Anno ijij. primo Novembre. 

uWtftlmt* M 7r-Vj.\..i » Tainé f rtffivtiH 'd «.« Umt» 

4,i r,W..«j i- f,.,.f, iì f.r.W-ri ,.,f.nt, ed ir 

ràiiiit I» 1<J« . Dilli Raccolta Seoul > T.V. p- 14!- 

Vi ; vtmtiftUtM à. f r ,dir, m r MÌ , vt ;„ ry>»Jf* dj Ri-la »i- 

,,ì.is. p.r di r *..i<.u,i «„f. il r.*.w , »-« 

^ fjrrt i- i« e» ryf\^ »' ' »«•/• /""»»«/• • Item 

«ni , Se eipomnt ambairaiorti ptedifli fupci fitto imbuire fatte 
nei ripieni". 6t difettici viioi dom. Amuniiim Fillarollum , Se 
ifjljinum dom. Repundi Jadicei , quod dom. Ioidi , te Coni- 
mune Tu», firmaveium , quod ligi, & c on fi areici tu fieli inici 
Comune Pidue, Bc Common* Tir», fit firmi , et valida, oc 
peilieiuo hibcit firmilirem, te quod Commune Taivìfii intendi! 
food (u per fcdciiur de H i pendii 11 is lerinendrt , indirne piop rei t em- 
piii hiemile, & 'tuia giivimm eli pluiibut Se diverti debili! fa- 
Au lempuu illorum de Cimino, & soft e», te quod idvenienre fello 
Tiferai») Commune Tiri, interdir facete litui Communi Padrie, 
BC Communi Taiv. videbitui ficiendum . 

Aliis f; rplj dom. Fo»B , Be Commune Pidne pioeederent. quod 
per doro. Foicrìirem te Commune Taurini eiedi non polelì, ad ea 
que in fu» limili loroinantui, iidem Ambuarotcì , tt fpecialnei 
Sindirui ad hoc ordiniiui dieinr , ti proiefleniar , quod in Civi- 
tire Tu» 'il fotemne , ic Ipeeisle lìuuium dectrnenj quod ebo- 
llì quoffumque in peilonn & bo"ii TeiviUnnium conrra lui Rc- 
pieililrat contedenrei , pei Commune Tir villi dui dtbeanr JAe- 
pieUilie in duplo damnoium , te gravaminom illirorum , acujui 
fluori eneeurione dom. Porellai , Anriani , Conili in , te Com- 
mune Taiv. id boc junmenro adltr'Ai dtJjllere ron porciunt , fed 
non volurillrii, immo tompulfr ad ipfir» Biro lì obfeivanlilm , Be 
iliiopporruni remedra più tndcmnitire fuorumCivium Si diiliiftui 
■ ijum , quot grivimin , Se duroni pati_ tonrigeiit procedent , ut 
eiusdem riarmi nccefliiaie lenetut. Er enea pienti IT* dicint , Bt 
Mponant ditti AmbMirores quidquid iliud cii videbuui opponu- 



Num. DCCLXIZ. Anno IJIJ. 1. Novembre . 



Noi Minnui de Librane! Torerlai TarviGI , Amimi, te Con- 
fnle», Bt Confilium Civiriiii Tirvilii , vobis Poteliiri , Confali* 
bai, Be Communi Coneclini pei hec icripra mindamus, qnatenul, 
vifis piefemibus, rann clivci , foitilirìis tam Ciiln quim Bur- 
gi iene Correlarti, & Birinti ranni riones ad fiediftmn locnm pei- 
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:i diltflo Ciyi ntflro Gaalptcra O'ie FotcBiit iti difto li 
, & conligniie penimi dcbeni, i a 



i^fc ad Officina. Poicll. & pio Pi 



Communi Timfii Due debtit pei Vi. menici , oc picnd* 

_._ .--,(;, Horcmbrfi . Alioqa'n 

ic, gratini pi- J 
fidente! figlilo Connotimi T 
"Il ■ 

fiali Tir. II. MenGi Novembri! XIII. Ind. 

Niim, DCCLIX- Anno tjlj, j. Novenibie . 

. Dilli Ricco!» Scoili 

Mill". IieccnhM. quintndecimo die qutnro Novembri; ice. Lu- 
dovico) de Bliconda Ptlncepj Aebaie venir Vendili , ad enju» 
aequilirionem iictam pei Hrtcm i Clfftatc V.ntiunim fciiptaa 
die vigilie omnium Sancloiiim mifii Poietìu & Commune Tei». 
Mcllre Maicum de Alcxio notatiuni ad videodiim, ne equi leu. 
sin» ditti fiineipii, cjui [unii rum lille fuiebani, cogdeniui ,J 
foJulioocm Hudc, nidi empii cileni TaiviCii »cl in diltiiflu • 



Muro. DCCLXXI- Anno ijic ]. Novembre. 

»jW<v... <ii Trititi i-i'iS' >'"' L-ìa «»(»■•/* tu Bi/of. 
rmiM) • imita. Dilli Rstcold Scoiti T. V. p. 111. 

Ci*it«t™"Tit*iSl - 

Communi) Civitaiis Bononic &c. Domi 
Antiinui Ite. confutali quod pei domina m Poicflueni , & ejo( 
Cmiim iptii AmbiiitotibM icfuendcaiui , Se fi» lefponiio io 
hanc in osti ni tidtlicct i quod eifJcm placcai dice Ambixilamj 
(nini in ftuptii . Et quod line , Et iie lit ad fuum birRC piaci tura 
voluntaiis; cura romiti i mencio, £c Communi! Teitlui hi fitpct 
nrediftii niovideie deliberale, tv deliberare rum Fadoanis, rum 
i nniii . £t fadi lefponiiune predifrl cltginiui 
mura roicitaicni , il cjut Curimi duodecim Si pi enei , 
qaamor aniui giidut , & quaiuoi alieiiui , duo Stpienici juiii , 
te duo Saprugiilitóionci, qui piovidere debeint, quid aliud Ci 
faciendum fupei predali. Ei quiitquiu pei pieditio» Sapiente! 
fivviium lucili, ad fiefcni Cooliliiim «ducimi. 
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Nam. DCCLKX1V. A"fio 



cbli affidili , & Infettine fuper ^ bol «^ J '«icnois in Cortct.no 

fi™ 'nubi™ expofitutii fue ut ! quod tu Jn liboìe^iii tene piedfte 
Ficiendii, ut debes njn pio tuis , * aulirne in libateti» ficien- 
dis de Jignimine eiicl muritianem Spaliomm litri ejnfdem ■ 
Quipropier fupei diti; litioieiiis « Bis. St piottdis, fcrundum 
cjuoa debe* }axti lotmim pioviiioni» ti iefnrn»ti»ni< Confi! io iiim 
'Ci tallii TirnSi prn ■ & Siamo aibinio nollto auleiendi: ilio- 
qiiin conili te inobeiiieniem pioctdemui juftitii medi ime, Bm 
-invilii nndeciroo menCs Novembiu, XIII. Ind ftionii. 

N». DCCLXXV. Anno ili) il. Noinm.*>re. 

t,m*»it d.' Trivi?!*»! di Ir» faitn U C.fl.ll, di J./i/t (ir g- 
I./» ti» Affi ■*■*' Dalli Rartolti Sotti 

Tom. V. plg. Il> _ 

Noi Minnni Je Liberici PoteltaiTirviGj Vobì» C.pitmeo ,Jan- 

f.°oflro'a'b»tio luieiendi m>rd amU! ,q ■ i tti u..i,ei< U 11odumop I Ì. 
n» faeiendim Latito piedift.. bene & diligente! fiorans ulti* 
inodum foliium; rum mitllei limili i qii'buIJam hJe digmi per 
■ liqaoi dttlo OH " 



o nulle Fraptei nucJ in d'Ao Ca&io Dimani tufi. 'dm 
, ad Ime ut milam intcntinne.i. habitué, non pollini di(ioCl- 
fi,o oftendeit. Ahoonin corina vvs , Se nncmlibet veitium- inobe. 

- - pjocedemui. Dai» .die Meiciitu ili. 



No«mbcii, XIII. lnd aionii. 

Kiim. OCCLXXVI- Anno jjij. n. Nonembrc.: 

L, fiifi ;m*nU di CmflM, d.lU l7.ee,. di Ctraud» . 
Trini onde li ptecidente . 

No» Minmi» ie libranti Poterla! Tamìlii libi Cipiiineo in 
Coinuda pio Commune Tarulli icnore preferitimi) injungimus in 
mmdans , qtiatenus dicìim Rotham Coi ude mllmi folno munii! 
& iiiBodu., fieni poies, cum inieljexlmui quedarn non noti be- 
re Tonini il nobii. Din ThviCi XII. Novcmbns , XHfc Indi- 

. .. it f„ Ht f H f„.,„ „• cthtmi 



U finijlltuti fi 
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il M.fin, di Vtftljtaa, di Mi*.*» , di eweri.iw . diStlIt* , di 
B.mt*. , d.tU *«« di C-.d* , d. «.«.MI,». , d- Ctw,*l* , di 
Od;i,i, ditU itti* iti Sitateli, dt<U [tllti* di AlVrair- . 



Mnm. DCCLXXVII, Anno 1J1J. fi. tJo.embre. 

Cmnigtn. d.'Tf. v ; s Uni di f.r U ttf. S ,M MI. mlllt.lt dt ^tf,l, , 
i m*%d*tn il nili t T rividi. Dilli Riccolu Scotti 

Noi Mtnnui de Librine) de Engubio Poieltai Tirvifii vobìt 
Meliori Se Nifcimbene Capitane!) de Race* firiidc de apud Afy- 
lum roindimu) quiicnui , vIGt piefentibui, Infri fci dici Aibfe- 
qoenres ficere debeiti! , quod eorim lobii fin monHti de nchii 
plcbit de Al>lr) Jenni omnibm te^ulii ilpGus plebi) , & fe ipfiu) 

&ot Diuti nota pei publienm infliumentom infn ti» diti pa- 
iie« fnbfiqueniei lcgiiime rrinfmittitii . Di» TiiviOi in pi litio 
Communi) die MeicDtil duodecimo Nartmbrii , Xlll. Indiftio- 
Bit - 

F» cmm/iI) .'. fiifi . C*fft'/rMitii 



Nnm- DCCLXXV1II. Anno i jij. piimi de'H. Novembie. 

vimttfittu di T*J.„* „■ 7,;,i,i„i P „ ,W>.rH.« « «•■»•#) !■ 
Ftrtm , td io J t/yn e» altri Ci ili . Dilli Haceolii 
Scotti T. V- p. 190. 

Htc cR farmi imbuite, qoam fieeie, tt eiponeiedebeni pru- 
dente viri Ambixnnitj infttfciipri Cumini--- ■' -■ "— J — 



nfottjpopuli, XV.Ginaldion_ . 

filti, Se Communi; Civit Pad NobiliW , et potemibot fili) Do- 
mini! Poi., Antimi), Confulibn) , Condilo , & Communi Ci»it. 
Tir. Nomina veto Ambino, uni font heci doit,Ìnu) Guilielmm d« 
Zenf4"o. Dominiti Ug olitili) de Sibione. 

Filmo nanque piemlfla connina , li decenti falutiriore , db 
cint , Si e»po"int quilller imbifeiitorei Communi) Bononit 11 par- 
te difti Communi! nupei in^iuvetunt , Et leoutfiverunr Commone 
Pid., or pio limi . «e ronleivitìo-ic fui , Se omnium imiiorum 
libi iticerer imereiTe colloquio nuper celebrando in Kalendi) De» 
eemhm p f olirne vento» in Civitne Ferurie , ce Bononie , in quo 
InterrflV debem ilie Cininrei, qoe intendimi in communi Ulto, te 
pire ilteie fi->e dominio alicuju' Tiranni, ubi de pieditìii delibt- 
rabiiui. Se piovidibitui utilitei , & fipienier pio conferlltìone . 
te flato diftiinm Civiiitqro 

lirm togent . Ut requitant diftum Commore Tar. ut plireir Qbl 
fuot ambaiatore! folemnitei tnllincìat ad diftum parlamentimi 
fianfuirteri , .fui ib' inieilìnt ad audiendum , & intelligtndum , 
Se Acicndam eom Ambu.toijbiu Communi pad. , St »iii) Aro. 
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b* latori bu i , qui tinnì ibidem , illud quod indebitili nule cifra 
predirti, rum Commune Pad. credi! hoc elle utile, te eipediie u* 
triqse Communi .li din pie udì dici ni , te exponlm quecurn- 
S,»e futiveiir.t utili* ■ Ct neeeflaiia in prtdiitii. 



Naro. DCCLXXIX- Anno 1J15 . a!. Novembie . 

Xìfttft d: Triniti tir ^mitftUu e.» e»; U .nvinvt ti 

mi «Bjr.JT» ti Firnrt, * In fli/aj»* . Dilla Riccoli» 
Scotìi T. V. p. ij». 

Magne Nobilititi!, te fiplemie militi Domino Ugolino de tiazi- 
iio de Dononia Poi- Antiaoij, der*e.ifaii populi , XV GilUldioni* 
bai, Confilio, a. communi Cl»it. Pad. Mjnnui de Libunci Poi. 
Antimi, Confulei, te Conlilium Civii. Tir. faluiem , te amori» 
perpetui incremenrqnl . Veliiot Ambaiatoiei diferetos, te fapien. 
ics btnijjne reeepimui.et ei que nobi) velili pine pet ipfo* 
fapicntei «polita , Ce letiatli fiieiunr intelleximuf tong in dentei . 
Quaoroprer fuper prediti il irbis Ct dacimua leipondendum , 
quod id preftni pioprer bieviiitcm tempoiii , te etiim . quia h.ue 
J - - ---" tum, vel tifum non fuerat de pie- 



imbiiaiu'cs 



e eli, te (cmpei 
tioue peimineie.'Diia Tar. XX VII L 



& ligi lamqmm cam citii Itmibui , 



Naro DCCLXSX. Anno ijii. t. Dicembre. 

A;»N*< /•'<> i* TtUtr- i Quali, amUtfi ti tonfigli, di Tnwi/l 
fir ,ftmiw U mmttm tk'ijf t>« ami C,r***i (»■ 

i„„ Vd.aj d.ll. tr.il, di Un tmtlfiitjuu . Digli atti delCon- 
gglio della Cittì di Tiivigi. 

Anno domini mille-fimo tic ermellino quintodecimo Indiatone 
terciadecima die lune primo decembiii , Cuiiii Anrianotum ti Con- 
fulum Civittril Tar. in cimino infetìoti pilic. Communi! Tar. co. 
Ili» nobili milite domino Minno de Sbianchi Civit- Tar. hono- 
rabili potefllte, ad fonam campane folemniier eongreguil ne 
motii eli, propofait idem dominai fottìi ti te petiii libi eonfilium 
«.hiberi , quid faciendnm fit fu per co viJelicet quod dominai 
Tbolbettui de Cimino, et do min us Guecellui ejus nepoi ritma 
qu. domini Buchini de Camino, peloni daii liccmiam domini! 
Guarnetio de Plico te Johann! de Lavatoli* Judici qnod pollini 
effe id vociti te advoeare prò dicrii domini! Tbolbeno Bc Guecel- 
lo in qoeliione quam hibenl te ad pteieni babele intendimi cuoi 
Communi Tu. ocealione enti mali onis Dicioiam tetiarom le Ttl- 



b latti pofiiaium in eotum comiiatibui , & domino Regempieio 
de Tiiaydi Judite quod poilìi elTe ptocuiaioi te ci ciceri officiti m 



ijs Documenti. 

dia, quad fiat eifdem domini! Tholbeito Se Gueccllo 
quod peiun , noretn «ilteDiibu! in coniuiimn . 

Narri. DCCLXXX1- Anno !J,5, t|, Dcrembie . 

C«J irtia! » fmvUlm-ntl rfrf/« C»rj Ji Piiiv'*t"<Vf»tlBt*t 
fla#".s., i d:ji:Jerlt «.miti- Ex Arehivo Ciriuiis 
Biffini e* Va!, i), *. 

p3felliIedomÌnnMrr«*'od; Fidavinli de AGfio millelìmo iiitcml- 
fimo quirlodecimo lnd:(llont (eiciad'tiina die XII I. ir«ifn DM'» 1 
btit. Snijimat Si oidinaruat quod in uni Baimi fiarr infnfni» 
pia, (t ad jjflcndsm infiafrnpra denror dillo fommonl Faianl 
pei Commurc Paine de denai'ii Comrounis Pidue . qui (rum St 
pcivcnciini in rinipn (.omnn,nit Padoe libi» colite de.-anoruni 
pnnjm . q ii denani noi piffin cipcdi . rie fot) «iti in a 'io 
blu, quam in faiurdo iabniciii mirali "pia . Yidcl-rn qu<id lial 

co, ubi d timi di il r;.. 10'undJi «eli.» PiJuam , \ illir iedu- 
raiut Pocia , que icfpicii vtriiis Fiduam penes dietim tunirn (Dm 
barbacani! & pociis fsiafii-.ri'. bis , & Ianni! , & giapii in bastia , 
Si defezione dìile (unii * brunii. Ei piedieìi fin pei roodum 
Se qualiiaicm tuir.it Se zironis rum ponis Se giapi! ture Cirri- 
delle , pei quam melili; ticiì , Si ordinai! poteium . E; qund tur- 



»U! ìnceplni curo turribiij , & poftis rirrumquaque ufqiit ad di- 
lìam Turr'm Se lironem CDmuIearirr , frtundum ejuj dereimiria- 
iion?m, Se fetundum qund inceptum eli Et quoi Comronrvc Se 
homìnes Banani omnibus fuis expenfi! ad hoc, u( predica omnia 
«mplcan'iir, omne< lapidei vivos , calziram , Si armarurai necef- 
faiias tini dieta laboieria. Se ronducionem in omnibus loiis ne- 
ceflaiiis , Quai libra! mille predifta! Caniparii Communi! Padue 
«xcepii! d. curii, depurar» foldaenh Communi! Fadue , Bt offici! 
rujuffumque gentiis Communis Farfue dare 6V folverc tencanrui 
Communi Balani, itiluto ahquo non obliarne. Que omnìi pia 
fpecilii-aiis babeamnt, se iì de ipli* omnibus faela force meniio 
fpecials. Que io fine hiijus ftalati fpcerficarur , Se ftiihì debeai 
per Cintellaiiam Communi; Padue , & maxime non obliarne fla- 
■uio poluo fub lubiica de borii Communii noo dandìi Sce._, quod 



Documenti: it? 

Incipit Potetti te domino Veli de Cerchi \e- nec Datato pt.-to 
lab cldem rubrica, qaod incipit domino Frincifro de C-:buitJ:c. 
Gincraliter non obfttnte aliquibus alus ttitutis genc.il bus & (pe- 
crihbu«, t^nìi. k I -1 cdi.eni:- , 1: 1 f .«ilic;[i b . E. ntn (;>,;!- 
ficiiis, que omnia pio fpeclfidtti hlr-canlnr. Quod quidern fti. 
■u min leftum , Si pibhcatum tuli jicr Cotadum noi. deGnmaldis 
Cinccllulum Communi! radar , Se conditu.n per domino^ Anto- 
niuni lad.cem de Lio, palqualem nor. de Bu.gu neho, Bc flirto- 
lomeum not..He Valongi Ititonrioi elciìoi line almuo felino. 

Ego Albertus qi. domini Flanelle! Mintili Cincellarii Com- 
munis Pidue , pco.it iti volumi ne flitutorum icpen boni fide 



Num, DCCLXXXU- Anno ijk- io. Deeembte . 

rtìtiltf. 4i Ctmtufi dS TrWfUfl . th. f.„ff. F '!"' '• f'K»- 
d..t. ,f.-*»«z,ì.,. t d.lU Ore*. />««.»« . Pirli * Imi 

figpilf Dalli Raccolti Stoni T. V- pisi- 
Noi Mannm de Laburifa Fot- Tir. Domino Ouecelloni de Ca- 



pe™ nfe^'uVnti^ po^^nfeclJi C néV"iiTbcic'-' l iJnJe F vos 

iequir mi.9, U io°anuis, qoatenus diflo RJdelio Civi nollto Wcii- 
ris fa.isfieti de ipfa pecunie qit.niititc, & tei . Abi* ■ nift . C-vi 
noilio jutle petenii non polTem.is luttltltm denteale- H" «uterr» 
liner» ad c.ti.el.m legiltri.i , Èt rnhilominos ugilll Communi; 
Tir. fecimus impolitione muniti , de qmmm piclenuiionr. ImoiI 
prefentii tei publico mitro memo inde cunir.au dabimus plenaro. 
tìdem- Quidquiil mtem intcntionis "eiiic f.i(r.t nools pei Utoicm 
prefentis refetibaris. Dar. Tarvii. die XXIV- Decemb. 



Num- DCCLXXXIII. Anno 1115.18. Decembre. 
1. Trivellai (• dmvtf d* ,Jf r.rlfrar L p„ ( 



Milictimo ttecenrefimo qui ntodecimo Ind. XIU. die Sabbili 
XXVIII. innante Decembii . Curii* Amianorum , & Confulum 
Communi) Tei. intimino inferrali Palati! Communis Ter. eoiam 
Nob. & poterne vito Albertino de Caooffi Por. Tei, ad lonum 
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iji Docvmjkti: 

Cimpine, Ut molli *fl, (o'emniier congiegiiii , ptopofoìr idem' 
Domimi Far., St fibi pelili Cantiliaiti exibeii ftiptreo, quod rum 
fitti Gì p» , & filmata tu»! Dominutn Cincm gundem de [■ 
Scali, ce Communii Verone , et Vi (ice mie , Oc ilio* coiti m l'equi' 
«■ eit pine uni, & Commane, Be ho mi nei Fidile pifcifceniej pia 
fc, & Commune Tu- ù ipfi Communi plicnerii cu alien . Et 
diftum £t, & expolitum Domino Poi., Ic fuii Colili do plmci, 
& plutei bone*, & fapieniei vìioj Civir. Ter , quod Dille , Se 
convcniem effel Communi, & bominibui Civiiarii Tei. iitincaie, 
te approbite paeem piediftim, lì placei diclii Curili, quod pie. 
ditti proponimi Conlilio XL , & lì ditto Conlilio XL. vidcblmi 
deinde Conlilio CCC. , io quo decelerimi quid lit fupet ■cediclii 
uiiliui Ci igendum 

fu rimiff* mi C.*fiill. di XL. 



Nini. DCCLiJCIlV. Anno ijn. 7, Cenni jo . 
di e»-H.K* ** f»™ ruglit di Tif.11 i. CAmf . 



mini TiIorfi'de'caJpo S. Ferii muc'W nuVr^fonTi'Hovefli 
<ju> filli , & Gulielmui ditti domini Tifoni! nepos cum omni Cui 
lecomendatione (e ipfoi. Dumi turioni bui Be a ini ci 11 ti velli is ft. 
rimoi mimfelloni , quud quamquam fupeibonii, juiibus, ccpof- 
fcllionibui nolliii per *os lieui cum aliqua mione foifan faceie 
CMdldiftii, falce luetint ilique novitiiei, quii li dea placchi i, Se 
futi fuidcbum, icfoiroabiiii in melina, cum vobit libueiii jufti. 

lii finitine. (Jolumus «mcn, nec Intendimu ailus noilioi 

ulllienui ex lliqua contiO'iifii eiigeie conni roi , fed canlidcta.. 
t» honoiibui , Se bentficiij , que ipfi domili , oc piedece Ubici te- 
iioaelu temporibus lecepeiuni, intendimi» ib omni boni fpe de 
vobit rmnquam difceine, fed fempei reltiii benigni! voliimatibui 
idheicic. & Commune Tnvifii unqmm nollmm coipui fupplici- 
bui detoiiombui Se fubiittionibui eoniemptui . Ee Idcneo qu aldini 
rcpiefileis ptui de quoiutndim imicomm damai conlilio, quarti 
de nonio conni vefiinm Commune conceQas locum habere nolu- 
itini conni eoi, fed [Unici ptiltinis rottili juiibus, que liliino- 
bii Cullicele credimi]' , tcnoie piefeniis omoimode iena ori imui 
eifdem , 00 lente» tii uii In quinterni ìtos nnguni, fed voi Ac ve- 



Nnm. 
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Num. DCCLXXXV. Anno un. io. Gennaio. 
Cmni. •VTY<-ir;*-f * tornitimi! cv-fri™ ('-voli «1 ",i,fij .„ 

..d « ritti.ji- ; . d, -A'" , w«i 

/■» Céutult, Dalli Ritmiti Scotìi T. V> p. »o». 

No< Fetrai de Labnnra Portila! TaiviiiT dileAo Concivi noftra 
Goereltoni de Cimino filinoli piofpciam Se fclieem . Voi tenore 
prefentij requirimus, tt I» indire 01 quartrui infra quinque dici 

larorem co/am tinnii tomutreic debeatis ad fecuritatem piefian- 
dam de euftodiendo , & falvando tifila veli ri id In Mini, & /(,. 
lom Communii Tarvifii , S: rpfi lefignindum domino Poieiiiri , 
& Communi predifto , lotto quotici 1 vobii rtquinrum fiictii f u i 
peni, tt in pcnim in Statuto Communi! Tarvilir tonienu , ||( u . 
•guìn quod juftum fuer i ficieintii. Din Tarvifii in nolìio com- 
~ li Palano die decimo menGs Imitarli, XIV. Ind'ft orni 

ir» d.< ],<it I. ti 
.. |t. i.ll, f.ff. I.h, di i 
fa,ni di *M \tfi\m n/Vif, 

Num. DCCLXXXVI. Anno ijif. il. Gennajo . 

gril/n iigll Offt."" *<frfi< ÌmII» Ctmmalti di Trìtifl «' vèr} 
CmjttlU fwnl ./ Tirriiir.a. Ex Cancellini 
Communi! Tlivilil. 

RoduTm uve ottìciiUom Cranica , qui forte perve/Troni, or de- 
purili fuerum ad officia Communi! Tarvifii infrafciipu rribul 
menfibui futuri* infnfcriptli duiimtii, videlcet Febiuaiii, Mar. 
tli, tt Aptllis, fub regimine nobili! Se poteniis militi: domini 
petrì dt la Branca de Auguoio Cirimii Se dilìtifiui Tarvifii ho- 
nonndi ForeLtaria in anno domini MCCCXVI. Indici. Jnv. die 
XVI. Jamiarii in publico tt generali atengo in loco Confucio Pa- 
llili Commonis Tarvifii corani pruderne & Capiente viro domino 
Alberti™ de Catoviaco de Fuma indice Se affé Dote le Vietilo 
firpridifti domini Foieflatis ad (onum Campanatum, ut morii tft 
te folemniier eonetcgiio , prose interim funi notiti, videlicet 

Confuto CtHrifianchi Si Capitanti Calliotum, Se iliorirm Io. 
eoium diftiiftoi Tarvifii durarmi pio fé* nieofibui in fra feci pili 
ptoxime ful,f eoo enti boi ineeprurii a die, qm ipfi Confali) tt 
Capicinai ditta ftta officia inceperini. 

Colfulei in Calilo fiancho prò Communi Tarvifii 
D. Tifo de Arpo ■ Ti Fepului de A i nardi I. 

Capitanti de Meilre 
Jacobu» Fiuti de-Andiighetit . BonacutGui de la Rochi. 
Capijanei.Vidon 
Ibertui Se Cufignanl 
Capir a nei Solici 
Maicnt de Pupo . 

Cipi- 



Documenti. 

i, luto eja* dominai Biufellj de Cutignini , 
li domìni Est- i loco ejm Cuffblìna* de 



Diminuì Gabriel ile Aipo. 

Cipiuocl Clufe de Quero 
Domina Bjnacurfìui de Redo. Jacob»! Joaanll . 

Capirmeli' Rorhc de Ccneu 
Minf.edu* de Urbino, 

Capinoti de Biaydi , li»e de Af> Ilo 
Damiani Som (dm de Cartello; loco cibi BUoeut de ... 

Henfij.iius Joannii _ 

Caui.aneus de Stravaso 
Alterili! 
J ui nonno» 



Capiianeus fornii I n . 
mino* de Rolando [ loro ejot Maicns de Rolando tjn* 
;ui lolun.ilt, loco aicl> Marci Bonifacius de CiT. qu. 
libelli Vicini do.nini Foiellitis . 



NulQ> DLCLXXXVU. Annu I 

Lisi"* àt\ Dtrt il Viwi 

Rateo!.» Scolii Tom. V. p. aij. 

Toan-.es Speranno Dei giatia Vene.i..um , Dalmate , atout 
Ch.oa.ie D« , Dnmin,.. floatte pani* . & diimdi. ioiios Impelli 
Romanie, Eeresio viro Tholbrrto de Cimino Contili Cranenfi, 
fidell fuo dilede:, f.lorem, & Cnee.e dil.flinni. affel.m . Co-que- 
lli font nobrs fide!» noflri , qui • nofl-o C omm...v h>bei>. , 

OrKnenr ad tiftul.. aquai .n.a.is Tiinra «C ina noftll dllUlftoi, 
quod .os elaudi fteia» quafd.m bureas effluente* , (t projmen- 
tcs m |)redift : « <r. d (tonni noiiio.un, ii-cLum , immn Com- 

muni noiiri manilelium preludi. ..... Bi B .ivainen. De qua elio- 
foia meiiio prnmbamur quonìa.n fruii, aood pndie quando mi. 
R t veneiii. Inquini fiiiliia nnbif ara de fatto pfo , & noi *o>>* 
d.imui. qood nefriebamu. , quod effe, juns vcflt. lnms iple, 
joimo ciedebimus q.iod efict noft.i Communi, Bt qued iaee.e- 
mul ridc.e |n<i nolt.i Communi*, Al vos vellra Cmilnw 
poOciii, ce eupeelarubus robi., .1 ncgo.ium videreiut, elau'a- 
»m uicditlim ieri miodiviftii. iuiie cobilititcra , & aweiiiam 
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1 Attieni rfritn l'ietto 

\ 

Alberto t iìo, 5 Federici i 1 



'J Bonohiote. 



jt BORTOLO MIC 

e!, j. A^Ho i;oi 

In Cortami n"Ati 

(iochia 
In Ornila dì Savnj 



iB Alberto iSFraocesco iS Bormlamio iK Ven 

iB Kinafno ,S Giovanni ti BonUmio iti l 
Canonico di 1 „„, 

Veroni ,g Giuseppe ZC 



18 Albe'10 



8 Coftanza ifi Fui 



.1 



de Nigicni j 1 

t '«*! iSLucii >8 Dorate» 18F1 

Niccoli ,g JJglion*! 



DOCUM ENTI. lfil 
vtfliam arrenre icquirimus , & rogami , quattrini (obli plueat 
iplam cliufucam tacci: icmoven , oc ipfa immota , li Jut' habere 
in loco ipfo vos cicdiifi, mirrali* ad ras aliquam pcitomm, que 
prò pure vrftia nos infliuar de jutibqs ancc.iielis , licci crrdirom 
quod [perire pofGmus de vobis . quooì ctiain li jjjii oellri iuc- 
rir, complicebirii Communi noflro , ronfideiinres imoiEin gran- 
dcm, quem ad voj lubuimus , 8i hibetom. Vtmm fi dica C(ju- 
fura Immuta non fuciit , non poflcmus cquanimiter luleiarc, 
quin eam icmovcri roiililer fcceriimis , fed qucfumus, ut 1d de 
plano pei «oi tilt ad removendum omntm maieriam qudlionii , 
lupei qoibui nabli , lì place! , per laroiem piefeniis icfpondeie 
Ytllitis. 

Dita in noilto Ducali Pai- die I. Marcii XIV. Ind. 



Nocn. DCCLXXXVIlt. Anro ijt«. 14- Min*. 

Dh»ii -i-i C-fit'- a f*'.M i. f.ff.d.,, 1. , Ve ,.faU, 
T'Ivitf f: <Ì- f fi bf* *■ 

("••(> »,m.cJ.mJ.. Dilli Ki(mi:a Stolti Tom. V. pig- 1 

Hoc tS e.cmplom tnWofpii trfltumenii caigi (tool uh 
HCCCXV1. l..a.rt: U ne XIV. a-.c XXIV. Mitili • In .cioim 



uì Iecundt.cn furmim Su. «torniti Comm.nn Pad laflo 
per pio.iium . & dilciriacn «iiora Domionm Berto I obi 
roludicera.oi Vlcai.um Dammi Por. Fad- adb^ll Se 
undam to.mam Hiiuiom-i. ime. Curfitui.nc qo. in » 
rc(«t(i pei nnmctarocei ad h(K «fleclji CXXX1X (arti 



Ungulareiperfonas, & lì diecine concoide! , Se ipl"ar litct. Se cor 
verlìas termina verini, benequidem, linaulem, Rapteffalee con. 
in eodem vigore pcimaneinl , Se Doininus Fot. picfcni , Si fu 
ipfai ejcequitur ulque ad plcnaiiam Sj condigram faiisfaflio 
omnium predicloruni , net tollinlur , nec impediamo.! .exeiuti 
prediilc ullo modo per Domino: Por.. Anriinot. drlenfn.c 
«uindecim Gallaldionct , vel peialiquo 
.ì poMÌnr, nr- — ' - 

vel ulna voi .... , , .,. ..„ 

qiiibaj Commune Tat. vel Cngulaics modo vel jure iliqno 

Tin. VII. 



i6ì Documénti: 

Ego Bari lini omeui Sac. Fai' Noi. condim Domini Guidoni: 
de Munte Sarto filmi cxiHcm pio Communi Pad. in affida ad 
oifeum llgilti piedifta Judicia niajoii Conlitio piccavi , «forma- 
vi, & fc.ipli. 



i f«ir'« in/irn fin Jif» . Dalle memorie del fi. Enrico di Mon- 
fig. Canonico Avogaio pag. 55. 

In prlmii recomcndu diftum domtnnm diflo domino ToteH«- 
ti , 6: domini! Anelisi! . li fuo Communi Tervifii tamquim bo. 
Bum Si fidelcm Cileni ipGal Civitatis , & qnod intendi! effe roto 
tempore vile lue , filvis pafìii Se polii) , quishibei ipfe dominili 
tum Aio Communi prtdifìo . 

Secundo, quod iffe dominai petit, qnod per diftum fuum 
Commune nulli incarnarlo rial de mudii fc diciii pertinentibui 
dirlo fuo Communi in fui* co m munirmi bui . 

Tcirlo. quod ipfe mode fi dadi , fedirei dacia imrqui eidem 

Rlzaidu», etOclltdU de Camino condam ejul(Gc) tflei Capitan"" 
Communi! T'ivlrìi alittr pnlle le pacìa iniei panel prediftas i n i Cai 
non obfeniientut , quantum eiTei'pro parie Coramunìi Ter- 
vifii. 

Quatto quod diftu! domimi eieufat diflo fuo Communi de co 
auod pei Officiale» . Si fi ilo iti luoi de Bfbino non (air conccl- 
fiim, quod pei pteconem Commnnii Temili ciiaientnr illi qui 
eommifciint homteìdium in diflriftu de Bibano; quii ptoceilum 
crai conni mitefi flotti prediftos per Gaftaldinnes & Officiale! de 
Sibano ftcundrim jm Et confueiudìnem hiftenui obreivanm. Un- 
de hoc fjttu Commune Tervifii de tilibut fé iniiomiuere non te* 

Qulnro quod diftus domini» rogar Commune Tuum , quod ma. 
di, qu* noviier vidciur accipi in Corjeelann pei Jacobom Cavi- 
lonam, ampliut non accipiiiut rubiceli] ipiiui domini, cum pei 
hoc videatur , quod pei Commune Teivifii pofle franganruc con- 
cia ipfum dominum, & quod titis muda, vcl iliqui nunqaam 
fuit iccepri fobditi! foii. 

Seno qood diccui dominai rogit, quod fiflui oc rcdJiius fu- 
biectorum fuomm li bere pollini conduci ad domo! ipfoiurn fine 
ilienju» requifitione pei difliiftum TeiviGi, cum ipfe domino! li- 
bere concedat omnibus labreaii Communi!, Tetvifii conducere 
faot iffitlui, & reddito! quo volani, qui fune fub ejal dominio, 
ine iffiai vcl ilieiiut fui rainifliilii lequiGtione . 
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boCUMÉNTi. 163 
Num. DCCXC. Anno ijia. li. Maggio. 
Mà jutl antt/iliH II 11. tri «■/". di M*r*i, f.^rau /» jt.ls.li~ 



'Super a mimiti domìni Guéeellonis de Cimino, fa per primo 

tìiHcei & benigne, quod ipfiin 1 eco mendàci òri era gratulinrer Se 
benigne icccpiii Communc Tervilii. 
Saper fetuhdo , lercio , Si quinto .Cipirulis róniirientibut de 

o,uod in i» diftum CoAmorre eidem ^dg mi rio G lacere intendi! , 
Brut lactrt confueMi, Se ficeiti ciiieumqae alreii (110 naio ri- 
vi , riee in«enir Communc Tervilli aliquai pollai fqpcr Hoc lo - 
ejiienieji fcd lì ipfe dominiti G. habet aliquam palliai fiiftr hoc 
loquenum, tim Communi tcrvifìi mutar, quia paiatum eli Com. 

ti quod icihcct polle libi ferventui pei ipfuni dominimi Ganci. 

Supet quarto tàpiiulo continente de latìo Bibanii próvidtnt 
Irjuod tefpondcaiur, quod inremiO Comniunli Tetvilìi eli procede- 
« lo negotio ditti homiridii; fed fi drcìui domina; G- hil.tr ili* 
qui ih poftim , vel iliqtra ilii |uis ficichiii prò to , ci oltendic 
modo debito Communi Tenilli paino ipfa in omnibiti obfci* 



jiuitnr in picara» 1 lecunuui; 
ttict iliii Ciribiu Tmffili 



Num. DCCXCI. Anno ili*- V. Giugno , 

illuni ili fiiirr* di filtri * tkHr* di B.*,f.ri, Citimi: li 
thitm^.l, * Filtri tu„i i fu.i p„ 
G»r</fo dà £•«»••» ivi finn <t» r"* Da una lederà di 

Monfig. Canonico Atc-gaid nel T. js. N.B.. d' oputcolf p>E-7t' 

ftifcieiii Ct fapieniibuj viri» amiti: precipui! ; Mobìli «ira da- 
fni no Peno de Som par le .tallii Poreflari net non Capiraneo. in 
Qucid prò Communi Taivifii Fnrei Alexindei miferilione divini 
feltri Si Bella.nl EpifCopui oc Comes, net nari Am boriai de Ro- 
vello faluttm ad Tori . Vobii per preferirei notificarmi!, quod do. 
min» G. de Cimino tlt in felire rum IL equo, te. paucii pc- 
ditibus ihiìe armili; , Se non fiibet uomm gentein fecum; Dildd 
ti imtrdirii noi fuccutfere pio firmo fi hibctis CCc. pt di- 
tti & IX. cOuoi, fecuie poreiiii cquiiaie ad noi, quia tenermi* 
Ciftium, 81 babemai beni C. nomine* bene imi sui, incuoi 



• l6 . documentò". . 

W.mcaii» C.flran., «"de Mine.» . Ego Anth™« fpm « 
Ciftro cuoi domino Epifiopo. Dai- Beliti «He Tilt» F« n " XIHli 
Iodi A. 

Nani- EfCCXCH. Anno «• Giugno. 

,J.-,.tl i«i7 <U'TrÌ«fel«i '» /«•" •**' Vifawli Filiti, 
' B. Emico di Monlig. Avorio pag- *»■ 



oVrljt frisili XV. .lin.irn , ed ir.il- 
m, Se Gommoni T«viGl, Q««"™. 
nliii, il focio ditli domini^ Polena- 

'iiumV& C f^bfidÌoo> domini Epifcnpi 



Ah Feltri Ite. Iiem .... quod p.opor 
illi qqjmitas ptdllu.il dt mc.loM.!^ 
«tu millium patii n elefl. 8£.poi£ 



Nu m. DCCXCI1. Anno IJItf.IJ. Giugno- 

S? «r iWJri » f *«'«'/' Dalle Memoiie del E. Enne» 
' f di Mnofig. Avogno pig. dj. 

Viti, piovidit & dif"t'ì s donino ..«.Petetori. Anrfinis , Con- 

.Hcaum. D<r ndvintc qnr orta rn J»«* c . mino 
rtlrtcr.fcm, & magnincum * ,<om , ™ fft ni jj Hn.isnim 

rolifum d,,f *""'lj5y™"jn ho* Etto- Reeepimui 

' .miriti»™ vclh.m aiMione , qt» pnffnmus leqotalBU., 
L o^VoT, qsttenM *b «iataodi p.opoiho «fittele WHtfa , no» 
e"". «Bd.pi «A», in «end» ( U i> , noftri. f^-J* 
.moie . putendoci quatti dominai Gciaidnl , & oW 
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li RiElrJo( pie li- 



ed tiiftum dominun 
! vero & d'rtiii doni' 
-^s Timis obfequih h 



feltri, & ipfi 



ine w°tt" rUP ' : ' P ' tn, ' ff "' * '"" 1" 1,ob " ■*""" 
l'i" •dhlbtn relitti. Data Gorfeie die'jAV^ni.ame Jur 



e efl foin 



r.;;n.Sri 



didir domini Cornili* 
rì. Anciartis, Condii- 

fi! . I. n.j m (, pftpjjj. 

ditti domini 



la K D & cangia* Ulule ehi elpon.nt, quod ad ditti domini 
gr.mm-riram Kififfimum dominimi G- d e Camino ih fu um elei 

^i™' r , h r°j t 'M a Ì'" if,0! di «° Epifeopitn Fcl[KnC < 'J 1 ""isdift?oT 
j' u l * S Ta " ,fin,s P'ff'ftum difflicti, quod non ere- 

rtir, iHbetent oblifiim. Ropns eofdem , qund non eis piedicìa 

W^Ucnn ; fcituios. quod .Sto & in tinto eli eiden. domino Gue- 

teloni ifinhro comunali., quod P , 0 eo n 0ne , c , ref ™ lB( a(lf . 

Min , non deidjnqiien> eum ufque ad mor.cn. f U ara, filli, * 

omnium min diligmirum . 



i. DCCXCIV- Anno iji<. dopo i ij. Giugno. 



_ Ad primam pi tei» litleninm & i 



tintnem «i"pondcaiur quod ipfe faluraeionei per dominum 

Poleiiatem, Ancunot , Confn.es, oc Comnmne T.iviiii acce pian- 
Wi benigne, lamquam veii faluticionis amici , cui lalmaeionum 
auiloi la In ics conferai peiopiaias . 

«Jifturr, dominum Comiiem penimi ignora Oe de novIraiToiia 'f™ 
«r dommum Epiicopum Felirenfem, & dominum Guecelnnertt 
de Camma p.umdeiurtr quod lefnnndeamr , quod Taiviiini hoc 
hrmiier ciedunt lognofecniei dTilum dominarli Comi lem lame no- 
bilititis, Se bone confiicr.ue , quod finii nomati nullaienus con- 
leniilTei, net cunfeniirei siiqoibus aftibai de*ianlibua ■ inumi 

Ad Kllbm paiiem ipfarum 111 tentoni cnmineniem Ipfum do- 



. , — e Ter. domino 

(jiiecclloni de Cimino mitili , provideiunt qiioi leipondtjru t ti- 
dem domino Corniti, quoJ iìi'iara Communit TirvìBi , & Refoi-' 

moie™ funi fiibicfli, CiT" & d IftriftB ahi Communi" ' Ter'' "i 
carnei rum limi; in alloco Guamimcnto in dtfliiftii , «1 etri* 
diltirftum TetTi&i Meme licenti» domini Folcitati! ; linde eira 
dominili C. de Cimino, & multi ahi qui (cerini facilini , fine 
Cleti Se difliiduilci ditti Communii» ideo mi Gì domino G (ita 
Civi fu un imbnittir niedlfttm Commane TitviGi, «c tciiro ic- 
(jeilitum a damino Epiftopa prlrtenfi Cine Tuo , tt a domino 
Pcijo de fiom pane FeiitenG Poreftue , nnibui domino Epifcopo*e 
Terrò Clvlbui Tnvifioil roteili! Tantfii «tieni t, Ceut & ipG 
Commune Tarv'lii tenentut «inculo jmamenti. Proptei quod ei- 
dem domino Corniti ipfa imbiuta con debet tunnel a liq unt- 
oli ippaicic. 

Ad quanam veto pattern ipditiin Klteiirum continemein, quoti 
ìpfe domir-us Cornei requim , di Commune Turiti ibltinete ve- 
lli a (no ptopolÌLO futs piecibai & amarti piovident quod ref- 
pondeimi eidem, quod Commune TimiGi faterei pio co omnia, 
tamquatn pio caio amico; (et io hoc oegoeio ree furi, ree eli , 
nec eQ'c imendit io iliquo malo piopolito conni dominum Gue- 
teUonem, nec aliqurm ilìum cinto! fuum , fei poemi intendi e 
ìpfum in omnibui piiirnaliici legete , et fov e te fecondati! formarti 
jutit Se flaruioturo Comtnunis TamiGi , que (civaie dominui Po- 
■citi) cfl altiicjus liti culo jutiratnrr. 

Ad quintam Se ultimarci panetti ipfaium liiieiirum conrinenrem 
quod ifS dominili Cornei Goiicie, 8c G. de Camino poilunt 
eomnyne Tanilìi ranris^obfetìuii! honoiare, Et eidem Communi 

diflol , ptoitideiunt ut iefpot>dealut , quod hoc indubiiantei eo- 
gnofeit Commune Tairifii , le ipCotuto fenicia pelerete* accepri- 
ict in omoibo* cjue ad ipfius Commutiti, & iplorum beoeplaei» 
tum eedeteni panici ce honorem. 

fi.' 1.II4.I* ita flit*, /.il. /nlulftlmntt i.tir.f. -v.»* il 
V.fi.v. ii F.llt., e.,, luì /««/*«., fu .1 CAMi*,f. ti 

«fu.»., i T..»i(i«;, ..«" >tli «i./.UiVi di fw™. w 

" ' " ,iff.f„. 



retionem de Camino, ac Commutila .foptadiiìs Fclrti & Eri- 
eli omoii ' 
4*Wt$,m ci 
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, - Hum. DCCXCV. Anno 15. Giugno. 

^tmYtfcU f[,iitt «' Trivlfitml dtl TU.fi di Bitta», en *hrì 
SilUaifi t Pihrtf, , nino i<l rV/i.tt ^iifimit, . & Guctitt 
di C*mìnt . Dalle Memorie del B. Eolico di Monfig. A ga- 



in primis qurdem debili falutatione , Se leconiendiiione premif- 
*. et pane piedlcloiora d'uni ti (iponint : quod ad pullulato- 
ne n, & rfcjj (iiinnm n>.iom patus noliilium Vitorom de Fclue 
■micoium dilli donici Guecellontl de Cimino lede dominai G- 
de Cimino die mimi prunaie mnfiiìo tenie n cmtitem Fel- 
»>, Ai ibidem niKendo pt( Commure ce hominei de Felno eon- 
fiiioiui fuii romiti Cipiuneus co modo & fotmi. qgibai focili 
■andini dooinmi Geiitdut ejoi pttei , feu rondim dominoi 
indai cjul filici, 61 (cntic.-> piemat domjnui Epifropqi volon* 
mem pieditlorum njiinrum, & Communii de F-110 in hit pie 
le, islam dominato ti- de Cimino in CipnifCuni Fritti. p Ia at 
canfiiiuiui focili, ronfi. n-avii . ic er-im qutid ipti domlrut fipif- 
<opus, & dominai G 4: hominei de Fcluo, Se Belluno funi in 
veti & boni concordi. , dilezione mutua , atque pici. 

Iiem quod cenificenr, « «noi leddint dominino Porciinem , 
Ancia coi, Confolei, & Gommane Tarvtiìi , quod non incendine 
modo aliquo, nec piefnm.m , qaod id quod aelum exritii in pie- 
diitn . fucin iiiÉÌatum , ncque aflum in aliquod dapnum . pieju- 
duiutn , needeui meri rum predicìorum Communi!, nee hnminum 
Teivitii. In.mo eetitm efl & fuii ad tlarum te ronfei vagonetti 
plenam lotiui pani: Guelfe , ic eciam quod piediftt dominus E- 
pifeopus & G- de Camino, Se hominei, ti Communia diciamo! 
Ci.i.imm Felli! Se Bella ni fune St femjter effe intrndunr veri 1- 

Min 'oriftatb Ttttffi.V nclM e'fu iman *""""* " han>i ~ 
Iiem quod cxcufaie debtant ptediitum dominum C. de Ca- 
mino luper mandilo fleto eidem ex parie domini Poieflltfi, te 
Communis TeiviCi, quod ipfe domina, G. datai eli plen.rie obe- 
drie manda"! dorami Foitfiaiu , ic fui Commums Tciviiìi , Se in 
eo ouod venie. Se Heiit in Civiiite Fdrri, fuii de teqniGnont. & 
e ipfum difeedere non pei. 



Num. DCCXCVI. Anno 4. Luglio. 

Dilla Raccolta Scori T. V. p- >i8. " * 

Die qnaito Julii &c. Iiem quid Ce fteiendu m fuper eo qqod 
eum quoddam maleficiam, live homieidrum dicirur effe commif- 
ftm. ft perpea^m io Valle Mirenì, videBeet in Villa Todent. 
Et «un, qaedun cedaji f«ut palila in c.lGcala polirà in Palatiti 
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minoii Communi! Tatvifii ranni dnminum t 
mino, ncque lepeiiuniui aljqni pie.ones Com 
velini, net audeam ne ad ciiandum dlitum 
rem, oc dìflnin makfaeìoiem 



il pioptti 



Gurctllonii , Se fjus Galla Idiomi ro , 

lorma debeanl (ilari, & icquiii predidtus domimi: Guecello , oc 
homicida, feu roalefartoi , cjiii dirimi dìrtum homieidium , feu 
Kialefirium perpetuile. 

F» finiti"» .1 Ci*MIi, dì XL., • qu'fi' fiinm MfS* 
tli.^M fi™ <h- fi .«rf<tfiw t u ««'*■*» trs Trl*&, • li C«- 



DCCXCVU, Anno «• Loglio. 

(.ut., rfi Caliti» «"fljijj* d«».ji>i» «V F'ifJ»' • D1H1 Rie 

Sesto mirante Julio Scc. 
J rem fu pei infiafciipia peri noti e , ciiius renot talli eli . Votiit 
Domino Fr indico de Metclllir.fi Civi-. T». I.onr,. Poi., ve- 
fliifque Curi» Aniiaroium, Se Cotifulum fupli.ar «ponendo Do- 
minai Guilitlmus de Vota -co, qnod de mefife Junii proumepre- 
«lìli hominei dt rullio lempoie novitatU , qvie nupet «mugic 
in ditìi Cibiate dum Ipfe Dominus Guilielmus etftt in Quero 
de mstidiio Domini Pot. , & Communis Tu. depiedati fueii.ni , 
& «IH conduierur.t CCCCC. beflìai inler tgnos , Se pecudei , Se 
<irca fexcenras libiai Caffi, & e.iam de.ob.*ei u nr , Se vulnelavt- 
junr Palìoies ibi eniiteniej ibidem ad crittodiam dirtamm belila- 
jLm, & •lùium que ibi eisnr, & piedifta faci» iueiunt in monte 
qui appellimi Foflemegna fprftamcm ad Ipfum Dominum Gul- 
Jieimum . Pmpiei que fuplicat idem Dominui Guiliclmui per 
vos , & Confihum XL , & CCC. pionideit ciebeie adverfui di- 
tìoi Communr, Se homines de Pelno .fecundum quod melinj vo- 
bii videbiiui con » e ni ir . 

Fa rìntf* «J C.pfigti. dì XL. (•'• ' #»•«• * CCC. 
Die Meieuiii VII. innante Julio- , A 

Conlilio CCC. Supci faflo diile pelinomi Domini Guilielmi ds 
Volnico eonfuluii quod ad eupenfas Communli Tal. mKtatu r re- 
nino Cap. diete Ciuit. Felt. , 6t Potelìati , k Cnmmuni , , St tm~ 



commliTa per diilnm Dominimi tm Tu -, & *jui ennam Anna- 
noinm, & Confutimi . Qnod Confilium pofiio panno pei diftum 
Dominum pot. ad bux. & ball. ; piopoiìta negaiiv) l, 
Ilaiutii tangtniibui pmpoflam , finnlium full pei CXCIV. Con- 
filiaiioi concoides , XXII- enttenttbus in tontrailum i fccundum 
qnod tonfuluii diilui Antianuj 

' Ca,u S. «f». XIV. L*£lk Irm ilfitHti dui B>rpritu.4r , cil 
fiffin /tM»« «f« r*ft fffn'l* à ' I"<av«»; w«S' <•»>» J""»'!' ■ 



Documenti. 



i. DCCXCVI1I. A 



Die feptimo Tallì &c- Itemindiill Culti, fitta diligerli fitu- 
inio, elcdìi fijerune infufciipli pei Conliliaiioj ipfiul Cuiie ad 
fociindum didatti dominimi Folelliiem ad cundum Coneclanum 
ÌECundum foimam aiftc Refoimaiionù- Dnminus BoripaCus do- 
mini Dilmedele, Joannes de ATylo roiaiìui Annuii Ccmmunis 
rarvilii. Dominili Aldccvandinui de Bcialdii , dominus Auliverius 
le Robegmo Confuta d'Ai Communi;, Domino! Sciacalli!! di 
damino, Fenili BeneiidtuJ nonrim Supiagaltaldiones , Domiou» 

;UI Gajotui, Deteraaiiui Cimpfoi. 



Km. DCCXCIX. Anno ijiS. 19- Luglio. 

Tritimi ptr nt/ìi*T,r In Tfivlj; I mititdmii Ai Cimi , » ftt, 
un VtniiJ* "«ir» i fazi^i-vi ita rtt> altrui- Dalla Raccolti 
Scolti T. V. pag. *aa, 

Confilio CCC. Src. Irem quid facete habear, & quid fieienduro. 
lìr fupei infilfceipto piovifrone , & lefponttune liendi ad linciai 
jniiTas pei MeiCatoies Civitafts Cumane , cujus piovifioni! , Se 
lefponfionis tilit e(l : Sapiemei eletti fu per icCponlienie faclendt 
ad linciai miffas pei Mcicatoiei Civìc. Cumane concoiditti pio- 
vjdeni , quod Hai lefponfio in hac forma; Tiris honoubilibus, ft 
difettili Domini! Htniico Guiito, fif Roinciio de Lapome Con- 
fullbus, Conlìlio, et foeietari meicatoium Cifi. Cumane amicii 
tiiiflìmij Fiancifcui de Mei0vil»nii de Bononii Poe. , Antimi , 
ConfuleJ , Coniilium , te Communi Civit. Tal. fatotem votivi! 
fmceffibni afflaentem . Cfieumfptfte piotine» itSre lineili pino 
finceeiraiis affé di it leceplmm , quamm tenore, adhibiia delibeia- 
tìone , plcniu! incelicelo , Se ad contenta in eit vobis icroic pie- 
fenrium tefpondemui . Nani ìntec noi, Et Venetos vicino; nollioi 

fpiciam XXV. die p coi ime ventaci Menili Hidiiftendum folumo- 

fiulimmVio?ium"™ol)^ I^ttìnrai prefeìtibqi ImeeeCfunT, ut 
fuperipfo leeuririti teflte poRìiis vici licer piovideie. veinmiimen 
nos eemvetfaiionem vefiiam Uudabilem fince.is iftitibui ample- 
flences diclocutn paftorum tpatio confamato vobis, St vclitom (in- 
golli in peifonii, ie icbui , ui nobii ipfis fecuiìtacii beneficimi! 
ex nunc, piout ei cune libenlicec impaciimui. Credente!, falvo 
velilo ConClio faninri, quod e* focili velitis, qui in CivitateVe- 
neiiaium moiam minime concmeiunt , pollini in Civtiate rolli* 
cura fuia meiciir.oniis fetiiie , paeìii non obfiamibui, convertiti, 
sed ut prefeni negotium.cc ante, & poit padtorom piediftotum 
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Rimine dubiti ftfceitlf, dea favelli! pioceJar, poteflu , fi placet, 
■d noi pio.li. & quando vubi. oidebiiur deftinare dui» e» vobis 
toiiui umveiliiaiii eonfeoi volutimi*, hibeniej mandarum nobif- 
oim confereidi, canruflifidr fupn premimi, qae ad fremili, 
rem nottram, Se milirirem Dmnimodam v»leani tedundare . Qui 
velili noi invenient fupra honeliis requilìcionibui velini fjvoribj- 
lei , ac benigni» . Cu m aliai fitmtiuin fueiit per Confi li urn CCC. , 
auod dteta proiifio ledueatur , Se propouiiur ad prefetti Confi - 
lìum CCC. 

Articolai pietorum qui ungìt dirttim negotium idi» tù. TretK 
fi aliquis dt Civiiiie vel diftnftu Veneiiaium id CIvit., tei di- 
ftiiftum Tirvilii , vel fi aliquis de Civit. «et diftiiftm Tu- ad Ci- 
virtiem ve] diflriilum Venetiarum cam rebus alt Olii pei furturn 
vel rapinim, vel lobanam fiibiriflis , Iti iliter in prriudiciutn 
eiedirornrn rrantfugerit , tenraiur Dominili Dux illgm qui tic fu- 
gerii de Cifraie, vcl diHiiclu Tu', curri rebus ablilii derineri fa- 
lere ad [equini lonein Domini Poe Tar-, St nuneiit ipfiul Domi. 
ri Poi. configuri inlii 111. diem , fieli lequiClionc . Er Dorai- 
jius Tot. Tu- illum qui fie fugtiit de Civili», tei diluitili Ve- 
tietiirum infra leitium diem, fatta rcquifuìotie , cum rebus abla- 
tti de line ri fatere ad requifiiionem Domini Ducii , ce ipfiuiNnn- 
ciis affienali Tacere, ufque in diltrTflum Ver e ria rum . Et e con- 
vello per Dominino Duccm ufque in diflricbim Tar. Et nihiloroi. 
nm eiiim lotum quod potrei reperieiur ifportitum Jàmiliiei farti 
leqit ititi otte infn lenìura diem confignciur. 
Fu rìmif*. 



Num. DCCC. Anno iji*. a*. Luglio . 

Ct'fulf it-rrtos!**' fif* *'««,'■"< U" WVi-tl li 

Trititi , i/if* »» •»•• l'uWtOffa Mt/f Dalli Raccolti. 
Scoili T- V. p-"S. 

Die XXI- Julia Stc. Itein quid faciendum fit fuper dici» propo* 
iìta fupei fatlo ciiationii, que dicitur cfle fitta in Cimale T»r- 
viCi per pieconem Communi! Venciiarum . Ex fuper faflu quo- 
mndam Judicum Se Omcialium Communi] Venctiarum, qui di- 
cunrur ventile in Tetti de Mtflic ad reddendum jui fncer unum 
«Dram Civetti, Se hjbiiatorem Venetiarum, le qnemdam ihum 
Civrrti Veneiiaium confinatomi per Commune Veneiiirum Cura 
■tias refoimarum fueiir per Curiam dammi Folcitine , Antimo- 
iam, te Confulum. quod ditle peiirionei, St propotla proponan- 
tnr ,St ledurantur ad piefens Coniilium XL. 

Fu rbP'/e -1 C.-fis'" di CCC. , . i» ju.fi. fu fiMHu l'ilr- 
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Hnm. DCCCt. Anno ijid. a«. Luglio . 



D*W(Mt.-'«" dir e,*fiiil, di Trititi fot* I* finiti d.l Ci»i!l di 
4«r., d.^iflm ».//. nn.ti i, F.ilrtj . Jtfl* fli it'i Jfndi- 
XJ*,I .{mimi in ìt,flt. a Tritili di' finali . Olila Rutelli 
Scotìi T-V. p. xxs. 



d : . XL. liceo quid faeere habeir , & quid fatieodum Gì 
fupci eo qooi cuna propier luvuarra nupet emitll io pinibui 
Fi ■:. ru« de vallar, tu Canali) de Qucro, >'• ■; » : plauftta noo 
jioflunt iie , ree »auoiciii cuin roeicanon.bu» pioptei quod mu.ia- 
iti d.cuot fe cosimi ni Itlbi , & dimoiatateli . Si qootidie (ubili, 
nei» iUud Idem, ci quo tiiaio ImniifKt penculum , ti damnon 
Communi Tal- ti turni cura tip.unci difle Cinte d'eant quod 
non audem , net poflùni permicitie iliqui arftjaha ponili pel 
di clan. Clufam uh tu Gt dcclaiaiuoi , que v «salii pofldoi fal- 
car), «ti que debeanr pinlilbeii, piopictca dkiot mudati) quol 
daiDnun) patiuniur concia Tua patta. 

/» ftrUi dicrmit *'i7- i< (Vw") di ifi.fjr.ir * * 

Di» Ventili penultimo Julij. 
ConClio CCC. Irti» quid facete ha bea E > & quid faeiendum fit 
fupei Bifrafnipca piovliione, caini cenai tali* eli. Het tu' qui- 
dam fioiilio laica pei ceicos (apitntei elefloa fecundum fonoliti 
cefo ccn a e ionia Condili CCC, ad piovìdendum tupei fatto vie Ci- 
nalis de Qucio, te liilualium . qae debent pniraii , te que de- 
bent peohiberi ne potiencuc pec diftiim Canale. Pioiidecunr dirli 
fapientei unanimicec , Se eoneotditei nemme difctepanie . In pii- 
rau videlccit , quod via Canali* Q.11CCÌ in loco qni dicicuc la Muf- 
fa aptemr , Se ape ci acuì in car.ru ni quod pi a ultra rionerata icium , 
Se meicimoniotum pollini comode n arili te per didatti loculi) cani 
in cu 11 do . quam In icdtordo. 

Iicoi quod fiini fortilicie in diflo loco In provi, n ; Domiol 
Poi. , te (|ui cune pio definitone , te cuttodia pietra tracci . & 



omii , vel condjci per diclini Clulam , net allonde , 
aladum , cujufcoinque gentili di , Lejturncn , Pnir 
tnaiom. ree Care» il.t noli une , ncc Callurum noli 
;l beute ad taticrdum Cam», li:., quod Dorjiir.us ? 

. & Con 



poHir fieeie fiittum de pttdirtis (etnei in die uiquc ad (oca- 
(enrim foldldtn. pai., Si non ulna. Et & fieitt contii ore- 
foiaiam quod mi valeat , nec tenete, Statuto , ve! lelbi- 



Dianone aliqua io 

Iicn piopofuiE disili» Dominui Pot. Se ptiiit fibi Coulìliain exi- 
bcii 
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ice, Se Officia Ics Communii V. r i ila ,u ih , ■ 
de Medie, tt ìus teddiffe in diltiiita Tei- 
icm , Se Cium Veneiiiium , Se qucmdam alii 
r Commune Venetamm . Net ci 



— ,-.e euidam Domino Tacobo Zin- 
chiti de Vcnei. fecundum leformalionem Conlilii CCC- 

Equidem piovideiuni ditti fapienics quod per Cutia; Domini 
Poi. orclenus, et non de Sachciis eligantur duo piovidi. Se dif- 
cieri ambaxaiores , imci quos III faltem uno) juiii periius , qui 
mitiar.iui ni Dominum Duccm, & Commurc Veneios, uidicint, 
te eiponani pio tonfeivitinne (ujuslibei juiis Communis Tarvii. 
ambasaiam Ictiindum quod irrfnius dcdaiami. Ei unus dìfere- 
lus, tt eipenus Noi. cjui de didla Ambaim «inficiai publicum 
loft inmenr, uni . 

In primis congiua , 5t decenti falut ninne , pioui tft moiii. 



piemifla , dieani, & espnna 
& Conf " 



Je Conlilio, Si Communi Venel. qnod reJalum eft ditto Domi 
Poi. Tu, qiiofdam Judices, te Officiai» Communi! Venei veni 
in dilìritlum Tai. jnita letiam de Melile, & j« (eddirte in 
unum hibiratoiem , Se Civcm Venct. , St quondam alium Cin 
Venet. eonfinalum, Se infupei quofdam Judices, Se Officiale! Co 
munii Venetiatum mifilTc qucmdam pieconem Comrounis Vii 
ad Civir. Tei., & feciile ciiaii qucmdam Malciitn Lomba.dm 

vit. Ven- ad rcfpondendum 'de juie euidam Domino Jacnbo Zi 
cani de Venel Que qaidem , lì «eia funi, quod omnino riedi 
ron poffunt Poi. ■ tt Commune Se homines Citir. Tai, eifdi 
Poi. Communi, 81 hominibui Civir. piedicte videniut quod 
modo cananea , Se imi, St orari talloni dilTona , cun) tam di 
00, quam humano juie III taulom ne naf^iediaits rcimfnos s 
tiquo*. quos pofueiunr patiej lui; Se non Ircele cuiquam laici 
Inani in rncffem rnneic alienam . Quinimo diclus Doiuinus P- 
Commune, St nomine! Civii. Tai- vix eiedeic poflunt piedi. 



& Commune \ 
lum veittai fui 
placcai ab nujl 

P Temo dieanr, Si euponani dieci Ambautoici quod piedi ili 
Domino! Tot., Se Commune Tar. indubiianici fperant a Domino 
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li Ik pei dittum Dominuni 
fuerir l>ot. , Corninone, 6c 

Ile haberer fai Shiuij fer- 
i linimenti: Cum aliit rc- 
quod ditte pioiifioncs ad 

: Alfio Noi. Àniianui 'Communi* Tar. pio Te, Se a lift 
foriti fui: Antimi! d'Ai Communis confuluit fupei ditta piando- 
ne fatta fupei laflo dittatura. Vcnetonim , quod ditti ptovilio iìt 
itimi, Et validi , piout jieei . Ufide polito panno pei dttum 
Dominimi fot. ad bull- 6t ball fiimaium fttit pei CCXIV. Con- 
finario! eoncoidet II. diferepantibui ab eifdem , quod ditta pio- 
villa fu fuma, tk validi pioni j acce , Et feripti eli fecuadum 

1 lem confuluit fuper pioviGone pieditti fitti fu pei fitto Ci- 
na!» de Quero, quod ditta piovifio fi e lì ima, flt valida, ereepio 
quod obi dicitur in ditta provinone , fulvo quod Dominili Poi. 
ile volumatc dai rum pantani fue Curie Aniianoium , & Confa» 
lum polli! facete gtaitam de piedini! fernet in die ufque ad fu ni- 
ni a m ccntitm fol. pir., & non ulna, quod ilta claufula . Et ili* 
veibi tollintui, & eilmanrur de ditta provinone , & dleaiurquod 
DoroinuJ Por. nullam giaiiam faeerc pofUt de picdittii , nilt de 
volunraie mijoris partii Confili! CCC. Quod Cotifilium polita, 
putito petdittum Dominam Poi. ad bufi". & bill, nrmarum foie, 
pei CLXXX. Confinario! concoide! L1I, e xi (lenti bus in co oli ni uni 
proQi eonfuluir diclui Antianiit . 



Nqtn. DCCCIL Anno iji<. n. Agoflo, 
.£»ii(ir«l,i>*l dil Cnfolit di Trfiuigi inumi ti tu nidi^K''*' f 

fiUii p.r tti iiflwt * itdm . Olii* Raccolta Scoili T. V- 
pag.aja. 

Die XI. Augnai Caliti Antianorum , Et Confulom colarti pie- 
fato Domino Poi- loco. Se more foliris fotemnirer con° leciti) 

Seere hibeaiVp*™^ Cuiiii fole- 

mniier tlpolìla per Nob. virimi Dominum Maililium Polafrina- 
nam pio te, oc Domino Joanne de Campo S. Pctri Ainhaxatoiel 
Communi! Pad., Ec etiim daia in fciiptis , Et per me Noi. vulgi- 
liier Ietta, tu ini ouidem ambaiaie renor lalii eft . Hec eli foimi 
ambajite iioam faeere debeot difcieii , 8t fapientes viri Dominili 
Maililioa Potafriiana , Se Jo.de Campo S. Peni: quod placear 
Jor. , Amianti, Cnnfalibus, Oc Confilio , Et Communi Civir. Tar. , 
quod Civita] Pidue potGc nattare, ordinare, & a mica bili tei co m- 
poneie laici Comma ne Tei. ci uni pane . & Nob. , Ec Mignifi- 
tum riluca Damiimm Guecellonetn de Cimino , & Communi» 
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feltri, & Bellunf t> 
psflìt patifice or. quiete permanere. 

Iiem quod reo tenda, lira romia iJIdi de Romagna ulttiiut non 
procedi! li comode fieli potefl - 

Emo Dnadim qu. Domini Nicolai de Tlrdivellli piedifta fciipG. 
Demoni in leformatiune pnuifl»iorn Cuiiimm firmarmi) fuit per 
XH. Coniilimoi in concoidi», 11- difciepahubo! , quod fnpei 
piimo Cipitulo e|o(dem giubilate fin propoli» in Confino XI., 
te telponlio ad feeundnm Capimlurn renimeli fienda pei Domi- 
Dum por. pioui ci lidebirui cor venne. 

Fh p,tfi?* al C*-fitlH di XL., • i* fuijfi A Mlt. dV CCC. , 
e dt t>*,fl. f» d.cr.Mia ClnJn* ài XXIV. S.fi.nì 

Die XX. Augufti Confilio CCC. pttdi£to, ut pieiftittitor con» 
.1. ;j.t, Dominai Po» Si petiil libi Confilium cui* 



quid licere babear lupei infialciiptit _ 
ccia pei me in preferiti Coniiho, cura alias firmarmi tuent pei 
Confilium CCC, qaod quidquld foier pei infrafciipioi fapitmei 
pioTifum fupei infiifcttpiul , deberet leduci id preferii Confilium 
CCC- Quorum polder" piovifiunllm renor ulii ett 

In ClniBi nomine Ann . ProvHeronl fjpìenies iniraftripii de» 
putiti ad ficiendnm lefponfioncm fuper ambimi per nnbilct vi- 
idi Domino- Maifilium de fu la fri. lana , St Jo de Campo 5. ferii 
Ambaxaloiei Coromllnia Pad «poniti , Se elpofira Communi 
Tei-, vìdeheet quoti pei Commune Tei. mirrantne duo diteteli 
«iti Ambitaioici Communi) Tei. eligendi per Dominimi Per. , Si 
' > tu riam Ànlianorum, Ut Confulum dirti Communi! Tei. ad 



Sad.,-at pio pane Communi) Tei. fc de iliquo «Ilo nnllaicnui 
inrromittini FOrma icfponflonij Ambisate fatte Communi Tar. 
per A m baiato lei piedifloi Communi; Pad. [am dltii AmbatatOiei 
Communi) Ter. , decenti filuiairone premilfa | dicane, Se tipo, 
nani Domino Por, tt Communi Pad-. , quod quelibec Ambimi , 
que poitaretul Communi , Se Civibui Tai. ei pane commonis, 
te Civium Paduanoium, notlim admiiationii tiufam preberti Ci- 
vibui Tei. rum feiant firmirer , Se cognofeani illud procedere eit 
fervore intime, & lolite dikclionis , Si ideo fitpet iJiiìa ambaxi- 
u per pfediftoi Ambaiardies Cotiimonii Pad. ex pane Communi! 
ipfiui lecitili in Conlilii Civit Ter. vidcliccl quod placcai Com- 
muni Ter. quod Clvci Pad. portici riattare, ordinale, St amica- 
bilirei componete ime* Commune Ter. prò parte uni, St ttomi- 
nuro Ouccellonem de Camino , Se Communi! Feltri , Se Sclluni Ci 
•lieta . dir, mi Poe. Si Cive! Tei- , quod Mbenrei [tire dcliderinr ( 
te indire fupei quo, ve! fupcr quibus fir tiacìiiìdum inref ptedi- 
fl. s . hoc nempe prò unro dicum, quii Por. & Commune Tir. Se 
nniverfalrtei Ci mi habent , tt tenenr piefaium Dominum Gneeel- 
lonqnj prò tìJeli elio, Bt dilefliffimo Civc fuo, Si nnllum fciint 
*fle , ve! elle debcre tancorem vel tìdium rotte ipfus , nec atiqua 
(■ufi fu beli Icardali vel dilioidie, que poflìt fcnl pei Commu- 
ne, & hommes Tei.) de homi-rbus aoicm Feltri, te Belluti) dl- 
cunt idem , quod Civei Se nomine! Tei. metani coi, & tefieof 
tamquam caro* , Se diletto; convicinoi, Se pacifici funr edm ei), 
« ca insti ci ducuorut Me renani de Tei. ad Cirllmm Felni', 
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Se BeNuoi, flint tntiquitus dud. ce emme emhmtaai . Geo 

Padunnis plenioi, & liberili! refpondere. Gì alia dteiat, que tir- 
ftpfenram funthèt''' ^ h * b '" ' Non, ' n '' v "° F»*flo™m 
Dominili Ramb.ldm Come». Domimi; Melioi de Aipo. Do- 
ttrinai Albenus de RaTnalao . Domini» Scaldini» de Careno. 
Dominu. Ugoionui de P.goano. Pafiui de Fom.nl, . Jo . de Zo°- 
dano. Jo. de Foffalongi. Jaeobui de Cititi». Domini» Cuecelo. 
nas «duomo ai Jo. de Aiylo . 

Jet un di Ptovifio. 

In ChiilU nomin* «meti. Hee eR piorifio ijflj per infrifcriptoi 
fapienret elrftos per Dominarti Por , or ejui curiim Amimoiom 
& Confutarli e« vigore enjafdam le lo im.i ionia Confili. CCC. fui 
pei relponfionc fendi Donno» Por-, Antimi: , Conferitori Po- 
nuli, Ga ila Id Ioni bm, Jt ConBIio , te Communi Civit Pad ad am 

\'^JZ e ^JfÌ°' am .'","'1'"' P " Nohi '""«« Domino. 
Matfflinra de Polafimn., & j 0 . de Campo S. Peni d:fli Comma- 
mi Pad. Ambamtorts . Pionderant inane dirti Sapienres quod 
Jitmo obtemi lieema ■ Communi P.duc de totanraie hib.niiun. 
«prenVii. conni COmmOne, Se Sngntirc. pe.fom, de Ter. m ir. 
Ciniur Padiie per Commune Tel. duo àttimi inibii 

gentil per Domini™ p™ «. : — ■ 37 - 

fulum ex pine Coron 

Aotianorum* F & Cooit'lum,' 'conoTilT &^f™m«^™T«' a D\t^iì 
*»«■ Am "" 15 ! CoafcmlOti populi, Gaftaldioniboi , Confino, fc 
«.oromunl Civit. Pad. de eo quod intenduer ordinai., trtcllie , fc 
aniicibiiiter companere inier Commune Ter. ex un. parie, or Do- 

, «z^ r de c r ,no A ? c ° mmu " e w»r -i wi.ni 

".''"'* P«'C«q»e eitdnnt sd Halumpaeificum . Amanti llum 
tonni Mattine Ter.& dretnt quod bene fin Commune Ter. q„od 
hoc iniendunr rampare Sitai iplìui M.i C bi e precipui ZeltrOKi. 

iuam Dominnm Goecelionem de Cimino, ic Commnni'à r,X..Hi 
& Flirti, & Bell. ,B omoimod. p.,, tompolmo . & concoidi 
fieni hafienua effe tonfoei.it contìnue, quarn Emendi! Commiine 
Ter. quanmm efl.&eiit in fe, fflupet fnriol.biliitt obferme. 
Et propine, quam.i, folieite, deliberale, & mature tWluVttint 
tiefciunt tamen peipendeie, yel videie pei fe infoi- quid alianid 
«Het.ri.ftlndum j , Ordin.nddm, »el .VicabiliVer componenuu™ 
Inter ipfoa, 5- dtilnm ei.em f uqm Domioum fciitce'lbnem E 
Comuni, fupradifta . Te.tio dicanr , quo™ fi %SS Z , 

Ctot" F.due'»m' ET? ' G,a,Uion » ' Confili » - * Commune 
emr- Padue tamquam fapienre! , fapienr orci , oc ceifoiracinrr. 

raune tei ci ani pure, &; Dominila Guicellonem de Camino 

«ai yaleii, Tel firmili , nifi po,,, ld «nfilù , te oiditl» Con- 
. fili» 
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faliirioruro CMt- Ter. leducarur. Se quod tpfii Coofiliiriii Coni- 
mim r«. Kcanijni fumim Sricarorom fuoti)B> > 8t oidio». 
■Di'.iaium . te fuper compoienJo , S, fiimindo iti non ptiraftic 
obri-Kii firmi ■• <cm . 61 •->• pimi, o; inumi verbi ilici bit di. 
cani d il Amia.- ■■ . que eti pei :i - > ■ Pai. \ ri cu- 
iltm tee "di comroifli. Se tu <r<debimt coivriire 

Nomnn vsio pudilfuin S;utni U oi funi he«: 
Perni e..idu> 

Poioinji Allineili!! de Aiir^h ■ . ferma de Bonipiiir. tlo- 
minu> Thomtui de Renidii, Tannai de Tania . Thebildgi de 
:.>...... Csrardinui de Bugi). 

S«undÌ gridai . 
Marcus Gliomi. Guillelmus de Bruiamo. Motindus de Fra- 
porta . Jo. de Maunico • Dominai B odo fedirmi de BuJoCr hints . 



luir Dominili Rambaldus, obrineai filmi 191 tm eum fondinone qu 
ambaiaioics il uri ad Civit. Pad. non iccedanl de Civit. Tei., r 
■ piiiis habuerim Uccndim a Communi Pad- j or ab illij qui habi 
leprcflaleas conni Cammune Ter- de eundo > iiindo , te redeun 
(ecmi, non obltanribui lepieilalei) antediiìli . Et polita pani 
per euadera Dominum Fot. ad brìi Ac bill, filmatimi fuir j 
CCV. Conlilmios in concoidia V. difcitpanlibus , quod fiat pie 
coniuluit dittili Amianut. 
Die XXVI Augulli Cutiis prefarìi conni eodtm Domino f. 



undum ad Cisiratem Pad pio ambami flenda ex parte Con 
li Ter. (ecandum formarli predille rcfoimatinis «idclicet : 

Dominimi Geiaidum de Baldachioil 

JoinDcm da Soldino 



t IME OE L TOM * S IT TIMO. 
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